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J^'vtrtndiIJimo Padre , Padrone Colendtffimo , 


Ubitochè io fili in procinto di 
dare alla luce per mezzo delle 
llampe quell’ Opera, la quale ora prefento a V. P. 
ReverendilTima , e che lafciata imperfetta da mio 
Avo, io aveva raccolta, e di varie annotazioni il- 
lullrata , divilàndo meco ftedb di munirla d’un pa- 
trocinio autorevole, non ebbi punto a &ticar nel- 
la fcelta d’ un valido Protettore , dacché a V. P. Re* 
verendifs. drizzai gli occhi . Conciodlachc dovendo 
proccurarmi l’appoggio di un perlbnaggio illullre, 
che e rcndclTe apprelTo gli altri l’Opera accreditata 
co' fuoi aulpicj , ed avellè inlleme la benignità 'di 
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compatire tutto quello, ch’eflendo di mio nell’Ope- 
ra fuddetta, non farebbe flato che baffo, e imper- 
fetto, io non poteva meglio che a V. P. Revcren- 
difs. ricorrere, come quella che, e per l’opinione, 
e grido comune , che di lei corre affai chiaro , e 
per la parzialiflìma umanità , con cui m’ ha ella 
fempre riguardato , poteva pienamente , ed egual- 
mente fupplire ad amendue quelle mie indigenze 
Ed in vero, perchè io fperi da V. P. R. quel ge- 
nerofo compatimento , di cui pur troppo mi fento 
abbifognare, olae il riflettere, ch’ella, effendo uno 
de’fuprcmi Moderatori della nollra Congregazione, 
rifguarda come fue le fatiche , che vengono prodot- 
te dagli Alunni di quella ; ne ho gli argomenti , e 
privati dalla benignità, con cui fino da’ primi an- 
ni de’ mici lludj, effendo ella vigilantifllmo Abate 
del celebre Monaflero di S. Pietro di Perugia, mi 
chiamò colà in occaflone de’ generali Comizj , per 
darmi l’onor di fcrvirla in una delle confuete let- 
terarie fiinzioni , amorevolmente m’accolfe, e mi 
colmò di favori ; e pubblici ancora , non meno per 
la fingolar fua piacevolezza, ed affibilità, con cui 
fi è fatta fempre conofeere Padre amorofo de fuoi 
Monaci , che pe '1 pregio , in cui ha di continua 
avute le lettere,^ è le ha ad ogni, partito opportu- 
namente promoffe, proteggendo autorevolmente in 
. . - ogn’ 
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ogn’ incontro quei, che tra i noftri ne fanno pro- 
ffcffione. Che fe poi dir voleffi, quanto di pefo fia 
per aggiungere a quefto mio Libro il celebre no- 
me di V. P. R. , eh’ egli porta gloriofamente in 
fronte, farebbemi neceflario di telTere un lungo ca- 
talogo delle fue fingolari virtù , che pure palTar 
debbo fotto fHcnzio, per non incorrere nell’ eviden- 
te pericolo di offendere la fua modeftia, e di effer 
ingiufto nella relazione, che riufeirebbe certamente 
minore del vero. Non poffo però non toccare al- 
la sfuggita la ftima ben grande, in cui ella è nel- 
la noftra Congregazione j in contraffegno di che , ef- 
fendo prima Hata, dopo varj altri rilevanti impie- 
ghi, innalzata alla dignità Abaziale; poiché fe la 
confermò ne’ tanti applauditi’ Governi d infigni Mo- 
li afteri , a lei commeffi, meritò negli ultimi noftri 
Generali Comizj, ( in occafione de’ quali varie al- 
tre volte aveva dato faggio di lìngolar prudenza, 
ed integrità , efercitandovi l’ importante impiego di 
Definitore ) di venir promoffa con pieno confen- 
fo , e concorde applaufo d’ ognuno , il che di ra- 
do è per lo paffato accaduto , al difficile , e fubbli- 
me pofto di Proccurator Generale , in teftimonio 
della giufta premura di tutti, come quelli che ave- 
vano ravvifata la di lei illuftre perfona unicamen- 
te, e pienamente degna di fuccedere al celebre, e 

non 
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non mai aJjbaftanza Iodato, fùo Predeceflbre . Nc 
punto fi è ingannata la comune alpettazione ; atte- 
fochc ha fatta ella dal bel principio conofccre in 
un dèrcizio sì arduo la fonima fua giuftizia , e pru- 
denza, che hanno refa, come lo è al prefente, la 
noftra Congregazione profperata, e concorde j co- 
me alla di lei làggia condotta deve quella la gIo< 
ria d’aver per Protettore il gloriofamente regnan- 
te Pontefice , merce la giulla opinione, ch'egli ha 
del di lei merito , il qual Pontefice ha la clemen- 
za di proccurarle con tanto zelo que' vantaggi , 
che poflbno contribuire al fuo antico fplendore . 
Da teftimonj per tanto così evidenti delle di lei 
virtù, e della fua bontà lufingato, io mi Ibn fat- 
to ardito di confàgrarle quelle mie , quali elleno 
fianli , fatiche ; le quali le, com'io Ipero , verran- 
no dalla grandezza dell'animo fuo e gradite, c pro- 
tette , oltreché prenderò animo per alFaticarmi di 
vantaggio , averò inlieme la gloria di confeflar- 
mele anche per quello motivo nuovamente tenu- 
to , come per tanti titoli fono con profondilfimo 
rifpctto 

Di V. P. Reverendillìma 


Vmilifs. Dc-votifs. Ohhligtuifs. Serz>itore 

D. Gianantonio Orlato. 
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lettore. 


El prefentarti tfutfle antiche Infcrittoni ^ dall’ 
erudito genio del Carv. Serrano Orfato , eh 
cut me toccato tn forte nafcer nipote ^ copio- 
famente, come ben potrai 'vedere, ilh^rate, 

, ! j- j fuppeUet- 

tue a erudii., one ejfe contengano, o in qual grado di fttma tu 
debba a'vere chiunque, s\ per fuo profato , come per appagare 
U propria inclinazione, e t aUrut , si è fiudiato et tnterpetr or- 
le. Abhaftanza al Mondo letterato è già noto, quali feo peri- 
te col benefico di quejìe fi fiano fatte non filo nelle Storie, 
co» tale ajuto da molti e 'varj errori npurgate , de' quali 
alcune , o per colpa degli Scrittori , o per le 'vicende de' 
tempi, fi tro'va'vano ripiene, ma in ogni altro genere an- 
cora dt recondita antichità-, coficchè gU Eruditi tuoi pari 
apertamente conofiono e il prezzo della materia, e il me- 
nto di coloro, che finza nfparmiare o fpefa, o fatica, le 
hanno e raccolte , e fpiegate . Quel che poi fi fia di mio 
A'vo , il quale quefie poche Infirizioni , che qui raccolte ti 
prefinto , ha prouurato di ef Porre, io non pojfo altro dirti, 
fi non che e quegli fiejfo , che nella -Repubblica letteraria ha 
lafdato di fi UH onorata, e lóde'vol memoria colle <varie 
e non ofeure Opere fue . Di che sì il fuo Comentario dI 
Notis Romanorun? , ultimamente nfiampato nel Teforo 
delle Remane Antichità dt O'iangiorgio Gre'vio-, come anco, 
ra l altro fuo Libro intitolato Monumenta Patavina 
frequentemente citato dal dottijjimo Gre'vio f addetto nelle 
fiote fatte al celebre Corpo dell’ Infcriziorù di Giano Gru- 
cero rifiampato tn Amfierdam nell! turno 1707., ne fanno 

ba- 



Digitized by Google 


11 


PREFAZIONE. 

hajìt'vole tejhmonianzji . Le ^uali cofe auendo io attenta- 
mente offerivate, e meco fteffo ponderate, mi rvenne talento 
col dar alla luce alcune fue Opere , eh' egli , dalla morte 
preivenuto , non potè pubblicare , di far in modo , che e la 
fua gloriofa memoria fortificare , anzi accrefier poieffi , e fa- 
ccjjì cofa grata agli Eruditi , à quali ogni fuo parto dcrve- 
ivafi , merci l’ atto grado di flima , in cui ciafcheduna dell' 
Opere di lui fi compiacquero <£ a<vere . Fra quefie pertanto 
troivato at-endo di più compito ed alcune Lettere fopra 
certe antiche Itfcrizjoni , e la continuazione , o fia feconda 
parte della Storia di Padeva, eh’ egli dalla fua fondazio- 
ne fino all’anno J173. di nofira falute arveva anteceden- 
temente raccolta, e fin dall'anno 1678. al pubblico dona- 
ta-, ho prefielta l' edizione delle prime, coficch'e di profegui- 
mento fir<viffero a quelle , che di fimile materia fiotto 7 no- 
me di Maimi Eruditi aivenza già date alle /lampe fino 
dall'anno 1^59.: e ho prefielta quefi’ Opera , confi dorando 
ancora , che l' altra era troppo e malagevole , e pericolofa , 
per la materia contenuta , e per la condizione de’ noflri 
tempi, A quefie ho Aggiunte , come Opera del tutto fimigltan- 
te , le di lui "fiifleffioni fopra un certo Sepolcro de’ Nalonj , 
poco lunge da Ifioma feoperto l’anno 1^74.5 le di cui 'va- 
ghe Pitture, che di dentro l’ albe lli'vano , offendo fiate a 
perfczton difegnate, e intagliate alla fimilitudine degli anti- 
chi Originali da Pietro Santi Bartoli , potrà il dotto Let- 
tore per appagare la fua onifla, ed erudita curiofità , •ve- 
dere nella raccolta fattane da Giampietro Bellori , che la 
dii in "fioma alle /lampe [anno 1680. lo mi dichiaro, cor- 
tefe Lettore, di prefentarti quefie due Opere con tutta la 
fedeltà, nulla accrefeendo, 0 levando di quello, che dall’ 
Avo ho trovato fritto intorno alle Cofe 'Romane-, la qual 
teligiofa puntualità fe peravventura rn aveffe portato fino 
a lafciar correre qualche cofa , eh’ alla eflimazjone di lui 

piena- 
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pienamente non comfpondejje j am-veru , eh' ejfendo cadute 
quefl' Opere da una penna 'veloce , e rum a'vendo potuto lui 
dare ad ejfe l'ultima mano , perchè la morte il rapì , tu non 
dei punto farlo reo d' alcuno errore ^ fé a cafo tro'vajji di 
che riprenderlo j com' io del tuo compatimento fon deano , fe 
prima non ne P ho ripurgate poiché ^ lafciando fare ^ che il 
mio debole ingegno , e la mia poca , anz,i niuna fperienzja 
non mi ha permeffo di poterlo fare ; a'vtrei meritata la tac- 
cia di troppo ardito, altrimenti operando. Quello che di fa- 
re mi fono fiudiato nelle “Note opportunamente alt Opera ag- 
giunte , egli è fato di correggere più i difetti del tempo, che 
^uei di mio A<vo , e cjuefo folamente a fne di dar il do- 
'vuto luogo alla 'verità ; ben noto ejfendo , quanto pe' l ri- 
trone amento di 'varie antiche Infcriejoni , che ignote alla co- 
no fcenzjt di molti de' p affati Scrittori infelicemente giacere ano 
fotterra fepolte , accrefeiuta Jìafi la notizja delle antiche cofe , 
e quanto debbasi a' moderni Critici, che hanno pofli in chia- 
ro tanti pregiudicj di quei, che prima di loro fcrijfero ; i 
quali pure fritto così certamente non a'vrebbero, fe di quei 
lumi fojfero flati arricchiti , de' quali noi siamo al prefìtte 
in pojfffo. Per tanto colla forca di due chiarijfimi lumi, 
non mai abbaflarrca lodati, cioè del Cardinal ^oris, e del 
Pagi , ho fo'vente proccurato di emendare le opinioni del 
mio Autore, laddo've e del nome eC alcuni Confili, e dell 
anno , in cui eglino furono , ha egh occasione di parlare, 
comecché fedelmente la forca di Onofrio Pan-Jinio egli ab- 
bia feguita : come pure non ho lafciato di appoflatameme 
fermarmi fipra alcune particolarità , do've il parlar di quel- 
le più, 0 meno difl uf amente , m'é caduto in acconcio . Con 
qual esito pero io abbia ciò fatto, ( che non fi s' io debba 
fp trarlo felice, attefa la cognizjone della mia infuficien7.a , la 
qual non mi eviene certamente tolta dalli amor proprio ) la- 
fero , benigno Lettore , alla tua sincerità il giudicare j del 
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rimanente protejìandoii , che come tn quefio non ho ‘■veruna 
jltmolo a'vuto dal <z>ano prurito di fare U faccente ; ma fo- 
l amente da uri onejla curiosità di rintracciare il 'vero , e dal 
desiderio d' infirutrmi j cosi te ri a'vrò a grado , chiunque tu 
n siUy fe per tua bontà, con ingenuità di te degna, cono~ 
feer mi farai , do've io ‘vada errato j il che per a'vnjen- 
tura ne lievemente , riè poche fiate farà fucceduto . La qual 
cofa, fe , corri io fpero , giugnero a confegtàre , approfittando 
de' tuoi infegnamtnti , ali autorità de' quali , dove ragione 
il voglia , fon pronto a rimettermi interamente ; prenderò 
animo per accingermi ad offerirti una nuova edizione del 
Comentario de Notis Ronianorum, libro refi affai raro, 
e da molti anfiofamente cercato 5 che ti fura tantopiu gradi- 
ta, quantochè , avendomene tl cafo fatto venire alle mani 
un ef empiate , di mano propria diU Autore , la quale io 
pienamente conofeo , accrefeiuto , e eorretto , ho di che ren- 
derne iedizjone a comun beneficio più ricca , e profitte<vole j 
ed in aggiunta fior s anche l'altra Opera dello fieffo Autore, 
ch'io t'ho accennato eC avere. Piaccia a Dio, ch'to poffa tro- 
varmi in ifiato di non defraudarti di un così bel dtfegno-, 
tornio fon più che certo di averne a ricevere dalla tua 
bontà ogni eccitamento j e mentre ti difponi ad afpettare in 
avvenire t effetto dt quefie promeffe, prefentemente ti prepOm 
ra a gradire quanto ti efìbifeo , 0 almeno a compatirlo. 
Vivi felice. 



VI- 
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DEL CONTE 

SERTO RIO ORSATO> 

CAVAL. DEL SERENISS. SENATO VENETO, 
SCRITTA DAL DOTTOR 

GIANANTONIO VOLPI, 

ACCADEMICO R I C O V R A T O. 


A Famiglia digli Orfui , per antichità di origine , 
per dilhnzione di pollo , c per copia di valorofi 
fuggettijsi nella militar profeflìone , come negli ftu- 
dj delle ottime difcipline, in fommo grado eccellen- 
ti , viene ragionevolmente lìimaia una delle piti ri- 
guardevoli tra le Patrizie, che in qualfivoglia tem- 
po la Città di Padova, apprelTo i vicini, e i lontani popoli chiara 
e fàmofa rendelTero. Contuttocid, quando, oin qual maniera ella 
principiafse a fiorire in quelle contrade, rimane afiatto aH'ofcuro; 
la qual fortuna provarono pure altre nobilifllme fchiatte, elTendoli 
alle volte perdute colla lunga fucceflìone de’lccoli, e in tanta va- 


rietà di cali, le ricordanze de' pubblici avvenimenti, non che delle 
private genealogie. La piti antica memoria, che di efsa conlervi- 
n , e che la faccia conofcere fino cinquecento anni avanti , di con- 
dizione, e di llima non ordinaria, fi è uno (Irumenro rcgillrato ne- 


gli Statuti di Padova fcritti a mano, in cui l’anno laai. vien con- 
ferito privilegio di cittadinanza da quel Comune a Bertoldo Pa- 
triarca d’ AquJeja . A tale finimento fofcrilsero , come tefiimo- 
nj , alcuni de' principali Cittadini di que’ tempi , c fra gli altri un 
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Pttttvin» Orftto . eh’ egli fofse annoverato fra’nobili della fua patria, 
non può dubitarfì, veggendofì notato il Tuo nonne infìeme con quel- 
li di perfone, fenza verun contrailo di chiarimmo fangue. Quelli 
fu padre a Schtnell* , da cui molto tempo dopo per dritta linea 
difeefe quel famofo Ciwinni^ che per lo fuo fenno, e per l’ altre 
qualitil convenienti a Cavaliere, fu adoperato dalla fua patria in inv 
portantillimi affari , e principalmente ad ammendare , e a ridurre 
in buon ordine l’anno 1460, le Leggi municipali. Egli acquilloffi 
riputazione si grande prefso a' Principi foreffieri, che Federigo III. 
Impcradore del 14JJ. addi 18. Gennajo fregiollo dqllo fplendido 
titolo di Conte Palatino, e volle, che un tal onore pafsaise anco- 
ra in tutta la pofterità di tant' uomo ; e intorno pure a quegli an- 
ni meritò d’ efsere ammefso nell’ ordine equellre , venendogli polla 
al collo con pompa (bienne nella Chiefa Cattedrale di Padova dal- 
le mani di Ladislao Re d’ Ungheria una ricca collana d’ oro , da 
cui pendeva una croce, ne’ Iati della quale vedeanlì fcolpiie quelle 
otto lettere: O. Q; M. E. D. I. E. P. comunemente cosi (piega- 
te : O qudm mifericors efi Deus , jnjlits , & pttiens ! Conceisegli 
ancora il medefimo Re, ch’ei potefse aggiugnere alle infegne gen- 
tilizie della Famiglia Orfati nel capo dello Saldo l’Aquila bianca 
in campo vermiglio, arme d’Ungheria. L’anno poi 1463. Pio Se- 
condo Sommo Pontefice, Sanefe, di Cafa Piccolomini, ottimo elli- 
matore del valore, e del merito , come quegli che all’ altezza di 
fila fovrana dignità maravigliofamente accoppi.wa la fublimità del 
fapere , gli confermò il titolo mentovato di Conte Palatino, e 
quello ch’é molto piti, collocò in matrimonio a Reprtndmo nipo- 
te di lui, c nato di CiBVd»»i pur Cavaliere, Montanini Toìommti 
Piccolomini^ figliuola d’ una fua forella, e forella di Francefeo Car- 
dinale , che dopo la morte di Alefsandro Sello, per la integrità 
de’ fuoi collumi fu afsunto al Pontificato , che per picciol tempo 
godette col nome di Pio III. Di Rterandino, e di Montanina per 
Enea difeende la linea degli Orfati detti volgarmente da S. Fran- 
cefeo ^ per efser le cafe loro vicine al Tempio di quel Santo; de’ 
quali fu il nollro Sertorio. Il fuddetto Giovanni follenne due volte 
gloriofamente la Pretura di Ferrara, chiamatovi la feconda volta 
dal Serenifs. Borfo da Elle , Duca di quella Città , Principe ama- 
tore de’virtuofi, magnanimo , e liberale, che ne aveva già cono- 
feiuta ed ammirata la bontà , e la prudenza. L’altro Giovanni', 
figliuolo del primo, non difeoffandofi punto , da’ velligj del Padre, 
fu Podcftà di Fuligno, e poi di Perugia; e quivi particolarmente 
amminillrò la giuftizia con tanta approvazione c de’ nobili , e della 

plebe , 
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plebe, che nel fuo dipartire ottenne Ja'Priori dell’ Arti di quella 
illudre Città Lettere patenti onorevoliflìme , confervate fino al di 
d’oggi appreOo gli Eredi , nelle quali gli fi danno pienilTime lodi di 
equità, di vigilanza, e di fenno. Non mancarono, e non mancano 
tuttavìa , anche negli altri tre rami di quefia nobiliflimn Famiglia de. 
gli Or/i//, pcrfonc benemerite della patria, e del Mondo tutto, cotv 
tandofi in elC molti Giurifconfulti, a’ lor tempi celebratidìmi , mol- 
ti Filofofi altresì, e Matematici ; per non dir nulla degli uomini re- 
gnatati nell’ arte della guerra , che TparCero prontamente il fangue 
per guadagnar falute a’ lor cariflìmi Cittadini, e gloria immortale 
a (e Itelfi. Dirò folamente, ( non efsendo quello il luogo da par- 
larne più dilFulamentc ) che in tutte le linee di quella fchiatta, 
parve che pafsafse a’ diTcendenti in retaggio col patrimonio la vir- 
tù ancora, contra quel detto famofo del gran Poeta Fiorentino: 
/lede volte rifrrge per li remi 

L' emene prohttete ~ 

e conforme a quel di Virgilio : 

primo ewulfo non deficit elter 
Aereus ; CT fimili f ronde feit viro e ntetello . 

Farommi adunque a’ tempi meno rimoti , e lòggiugnerò qualche 
cola intorno ad Orfeto^ degno e fortunato padre del noftro Sertorio. 
Fu quelli mentre vifse, (e non fu breve il fuo vivere , perchè nato 
l'anno i mori l’anno 1 659. ) le delizie , c l’amor della patria ; 
tanta era non lolamente la gentilezza di fue maniere, la dolcezza e 
i’cdìcacia delle parole, ma quel che molto più è da llimarfi, il de- 
li derio , e la premura ch’egli avea di contribuire alla pubblica utili- 
tà ^ paùìone propria delle anime grandi. Era egli un raro efempio 
dell’ antico , cioè dell’ ottimo collume ; c per Io credito di bontà e 
di prudenza, in cui era tenuto da tutti gli ordini della Città, elìge- 
va rifpetto e venerazione , fenza vanamente pretenderla ; mettendo 
in pratica queU’aureo infegnamento d’un famofo Filofofo , che la più 
corta e Ipedita Arada per giugnerc a parer buono, fi è l’efserlo ve- 
ramente. Fra le molte e belle doti che radornavano,rilpIendea An- 
golarmente una falda e .vaAa memoria , conlèrvatagli , come dee 
crederA, dal temperato vivere, e dalla fuga de’ piaceri difordinatij 
per colpa de’ quali non meno il vigor dell’ animo , che le forze del 
corpo, a poco a poco A logora, e A confuma. Con tale ajuto egli 
fapea ridire non folo i lùcceÀi de* pafsati tempi , Ietti da lui avida- 
mente per trarne proAtto, ma le molte cofe ancora, che nel corfo 
ben lungo della fua età olservate aveva, illuArando il racconto col- 
ie circoAanze de* fatti anche più minute -, coAcchè ci veniva comu- 
ne. 


Dante 
Purg. C.7. 


Acneid. 
lib. t, V. 
« 41 . 
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nemente chiamato una viva Sttria . Softennc tutte le cariche più 
cofpicue , che pohano dalla Città di Padova dilpenfarfì a' Tuoi nobili ^ 
ed efsendo flato l’anno 1625. pubblico Ambafdadore a Venezia, per 
congratularfi col nuovo Doge Giovanni Cornato, fu da quel Princi» 
pe ornato del titolo di Cavaliere. In tanto numero di anàri cittadi- 
nefchi,non trafcurò punto gl’interefli della Famiglia, ma fi fece co- 
nofcere capace di reggere a un doppio pcfo . Vedeva egli il figli- 
uolo Sertorio, com’é coflume tie’ letterati uomini, ritirarli volentie- 
ri dalla cura delle cofe domefliche, per goder piti liberamente dell’ 
ozio onorato degli ameni fuoi fludj ; e perciò incrd'cendo all’ aman- 
liflìmo genitore di doverlo flurbare dall’unico fuo piacere , conten- 
tolfi di ledere egli al governo fino aH’ultima vecchiajaj e nel mori- 
re lafciò le familiari faccende, a forza di lùa continua vigilanza, 
molto bene in afsetto . 

Di quello favilfimo Cavaliere adunque , e di Elifahetu Suzzacari- 
>10, principaliifima Dama, nacque il noflro Sertorio in Padova l’an- 
no 1617. il di primo di Febbrajo a ore 8. Appena egli era ulcito 
alla luce del Mondo , che la Divina Provvidenza cominciò a mirarlo 
con occhio cortefe , aumentandogli il patrimonio,per altro non tenue, 
ma corrifpondente alla diflinta lua nobiltà . Imperciocché l’anno flel- 
fo nel mele df Luglio mori con dolore univerfale de’ Cittadini il 
Cavalier Sertorio dtgU Orfati, perfonaggio di qualità fingolari, uno 
degl’ Inflitutori della celebre Accademia Delia, e molto deliro si 
nell’ armeggiare , come in ogni altro cavallerefco efercizio j e non 
lardando figliuoli , nominò erede di tutti i Tuoi beni a fidecommif- 
lò non lliggetti , il fanciullo novellamente nato , fondando nella di- 
feendenza di lui una perpetua primogenitura , coll’ obbligo , che i 
Primogeniti di tempo in tempo dovefsero chiamarli col nome di 
Sertorio. Ciò che fa riconofeere quello fuccefso per un tratto par- 
ticolare di celefle beneficenza , fi é il confiderare , che tra i due 
Sertorj non pafsava alcuna congiunzione di fangue, efsendo già cor- 
fe nove generazioni , dacché la Famiglia s’ era diramata la prima 
volta ne’ due figliuoli A'Anfedtfio , chiamati Refrandtno , e Cafftre ; 
difeendendo dal primo gli Or/kti detti daS.Francefco grande ,z pro- 
pagandoli dal fecondo quattro Cafcjtrc delle quali tuttavia fiorifeo- 
no, ricche dì fuggetti in armi, e in lettere fegnalati , ed una lén 
ellinfe nella perlona del mentovato Sertorio , che la primogenitura 
ìnflituì . Fu allevato il fanciullo nella Crifliana pietà , e nella genti- 
lezza de’ coflumi apprefso la nobil matrona Bennafeiuta Cortufa, 
eh’ era fiata moglie del Cavalier Sertorio . Quella , venerando nel 
tempo ftelso la memoria del marito defuqto, c prclk dall’indole ge- 
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ifierofa del picciolo allievo, fomminiftrogli abbondantemente con af- 
fetto veramente materno tutti quegli ajuti , che potean farlo diveni- 
re un virtuofiffimo gentiluomo . Ne falli egli punto all’afpettazione ; 
anzi fin da teneri anni , benché nudrito nelle diltcatezze , e negli 
agi, proprj di fua fortuna, non fi lafciò ingannare da quella malna- 
ta pigrizia, che tanti bellifiìmi fpiriti fuolc aifafcinare, ed opprime- 
re j ma innamorato per tempo della virtù, e della gloria, avantile 
quali, fecondo il detto di Efiodo, fiaifi alla guardia il fudore, c la 
fatica , volle acquiftarfi colle onorate operazioni una più vera , c 
più apprezzabile nobiltà di quella , che gli era tocca in forte nel 
nafcimcnto . Datoli dunque a gli lludj d' umanità , approfittò in 
elfi maravigliofamente, e pafsando poi alle fcienze più lòde, otten- 
ne la Laurea del Dottorato in Filolbfia l’anno 1 63 j. addi 3. di Lu- 
glio , in età d' anni diciotto . Sin da quel tempo vcdefi imprefso 
del fuo un libricciuolo , intitolato Sertum Philofophicum , in cui fi 
contengono alcune Conclufioni fcientifiche , da lui pubblicamente 
difefe, per abilitarli, com'io fiimo, ad efsere ammelk) nel Colle- 
gio de’Filofofi. L'anno poi 1638., voltoli alla cura della pofteri- 
tà, prefe per moglie la Signora Irene Mentevn Bentvides^ forella 
del Signor Andrea, gentiluomo a’fuoi giorni di dolcilfimi collumi, 
il quale fopra modo fi dilettava di pittura, di fcultura, e d’anti- 
caglie, come difcendente da Marco Mantova, Giurifconfiilto famo- 
filfimo, e dotato d'animo eroico; di che fanno piena fede, tra le' 
altre cole , il lùo magnifico palagio, e il maellofo fepolcro , due 
delle più inligni memorie, che adornino la Città di Padova. Ben- 
ché però ammogliato, non s’allontanò il nollro Serurie dalla prati- 
ca delle Mufe, ma oltre gli lludj, a lui dolcilfimi, di Poefia, die- 
defi tutto ad invelligare , con lodevole curiofità , i veri fenfi del- 
le antiche Infcrizioni, raccogliendone d’ogni pane quante mai pof 
fibile gli era , e facendole incallrare nel muro dell’ entrata della fua 
cala . Ebbe in ciò (limolo , ed eccitamento dall’ efempio di molti 
uomini dottilfimi , che a que’ tempi in tale lludio , con incredibil 
vantaggio della più colta letteratura, s' elèrcitavano ; fenza badare 
a certo genere di perfone , le quali nulla di buono operando , e 
marcendo ignobilmente nell’ozio, oppure non ad altro intefe, che 
al vii guadagno, fon prefie a biafimare le virtuofe fatiche, e con- 
dannano come male impiegata tutta la diligenza e Tindullrìa, che 
nell’ illullrare le antiche cofe vien polla . Conofeeva egli benilfimo, 
ch’efsendo la Storia si utile, anzi necefsaria e all’ Ecclcfiallico, c 
al Politico governo ; fenza la quale fi rimarrebbero gli uomini fem- 
pre fanciulli, e le azioni degli Eroi giacerebbooo fepolte nell’obli- 
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viene-, doveafi fare gran conto delle Memorie intagliate ne’ marmi, 
ne' bronzi, nelle gemme, e in limili avanzi dell’ erudita antichità, 
col mezzo delle quali ella Storia mirabilmente viene ad illuminarli} 
e che per la fodezza della materia, a cui fono raccomandate, men 
facilmente vengon corrotte di quello che fogliano le carte fragili 
de’ volumi . Qual profitto egli facelJe in quello nobilifllmo lludio , 
e quanto addentro ei penetrafse nella cognizione de’ riti , delle ci- 
fre, e delle abbreviature degli antichi Romani, leticando il giorno, 
e vegliando la notte, dimenticato alle volte del ripolò, e del ci- 
bo, non fa di mellieri ch'io fpenda motte parole a dimollrare : im- 
perciocché va per le mani degli Eruditi il Ilio Comcntario De Ketis 
Ronunorum ^ Opera d’inimenla erudizione, e nel fuo genere prefso 
che unica-, di cui fece tanta llima Giovarigiorgio Grevio , gran Let- 
terato Oltramontano, raccoglitore degli Icritti di coloro, i quali 
ogni lor cura impiegarono a render chiare le cole dell’ antica Ro- 
ma, che la volle inlerire nel Tomo undccimo del fuo ricco Teforo, 
confagrandola in tal maniera all’eternità. Negli anni fuoi ancor 
giovenili, accefo dell’ amore della fua cariHìma patria , raccolfe in 
un volume tutte le antiche Infcrizioni, che in Padova ne’ pubblici, 
e ne’ privati luoghi potè olservare, fpiegandolc con un dotto libro, 
intitolato Monumtnt» Patavine ,, imprefso pure nella medefima Cit- 
tà l’anno i652.,c da lui ofl'crto in tributo d’ofsequio al Serenilfi- 
mo Senato Veneto , nel principato del Doge Francefeo Molino} 
della quale offerta riceve wbito il premio dallo flefio Augufto Se- 
nato, liberaliliìmo rimuneratore delle onorate imprefe, che il fre- 
giò del titolo , e delle infegne di fuo Cavaliere } non cfsendo per 
altro folito a conferire tal dignità, che molto di rado, e ad uomi- 
ni di merito non ordinario. Era egli l’oracolo de’ fuoi tempi in 
quelle materie; né alaino antiquario arrivava in Padova, che non 
correlie freiiololàmente a vilìtarlo} tanta era la fama, ch’egli co’ 
dotti fuoi (critti acquifiata s’aveva. Se nello Icavare il terreno per 
fabbricare, o per altra cagione, feoprivafi nella Città, o nel Ter- 
ritorio, qualche Safso con antichi caratteri, rollo fc ne fpediva la 
novella, c la copia al Cavaliere Orfato^ e da lui folamentc le ne 
attendeva la Ipiegazione . Anzi da’ paelì più rimoti gli s’ indrizza- 
vano fafei di lettere con tal frequenza , eh’ io non fo com’ egli po- 
tere reggere al pefo delle riipolle, in mezzo a mill’ altri affari e 
pubblici , e domellici , e in tanta varietà di gravillìme applicazioni . 
Coltivò egli religiolàmente le amicizie degli uomini lludiofi, tanto 
preienti , quanto lontani , ma in particolare di quelli , che invitati 
da un genio a quel di lui fomigliante, trattencanfi con piacere in- 
torno 
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torno alle antiche Memorie . Tra’ foggetti di chiara fama , che a 
ouel tempo sfiorivano in Padova, fùronafuoi amici di molta confi- 
denza , Carlo Patino , Medico Franzefe, verfàtiffimo nella ricerca 
delle antiche Medaglie -, Ottavio Ferrari Milanefe , Profefsore di 
Umanità nello Studio pubblico, uomo notilCmo al Mondo per tan- 
ti Tuoi fcritti ripieni di varia,^£ mafCccia erudizione j il Conte Gio- 
vanni de Lazara, celebre per la galleria di preziofe anticaglie, con 
grandidima fpefa ed induflria da lui raccolta i e il Conte Carlo de* 
Dottori , Poeta tra’ primi di quell’ età j il di cui Ariflodemo Trage- 
dia palpava allora per uno de’ più nobili Drami . Compofe quell’ ul- 
timo un giocofo Poema, intitolato fatto fui modello appun- 

to della StcchU rtfità d’Aleftandro Tafronii intendendo che fofte 
una fpezie di Satira, ma diAefa con maniera piacevole , nella quale 
il contenefsero mille allulìoni fopra gli afifari che allora correvano 
nella Città : a tal Poema aggiunfe il nollro Ctvdlier Sert»rù alcune 
rpiegazioni ingegnofe, e facete , benché vi avefseromano anche altri 
gentiluomini amici del Dottori . Fuori di Padova godè l’amore , e 
la flima non folo di molti uomini letterati di privata fortuna , ma 
di Principi ancora, e di Porporati , tra’ quali fi fegnalarono nel fa- 
vorirlo, ed onorarlo, i Cardinali da Elle, de’ Medici , Barberino, 
Delfino, Barbarigo , Bafadonna, e Cafanate-, de’ qu;di tunavia fi 
confervano molte lettere a lui indirizzate, apprello il Sign. 
Semri», degno Nipote di fi grand’ Avo. E qui non lafcerò di di- 
re, che il ilio parere intorno a certi punti di Storia, era tenuto in 
confiderazione dal Padre Maeflro Enrico Norir, chiarifllmo lume 
della Religione ^ofhniana, innalzato poi dalla fua profonda dottri- 
na all’onor matumo della Porpora Cardinalizia ^ il teflimonio del 

S uale è di tanto pefo , che folo può valere per cento altri . Que- 
e amicizie egli fi avea procacciate non pur col mezzo de’ fuoi eru- 
diti volumi, ma ne’ viaggi ch’egli piti volte intraprefe in varie par- 
ti d’Italia, e principalmente a Roma; Città, che fomminiflra ab- 
bondantiflìmo pafcolo uli amatori dell’ Antichità , c dove fi riduce 
il fior degl’ ingegni , fi può dire da ogni angolo della terra . E’ 
cofa incredibile, quanto egli fcriveOe di proprio pugno, quanti fpo- 
glj d’ ottimi libri ei faceffe per fuo privato profitto , quante Opere 
egli andaOe di continuo meditando , fenza mai cedere alla fatica, 
nè rallentare il fervore . Ho veduto io (lelTo un cumulo ben gran- 
de di groffi volumi, ch’egli tenea preparati per le llampe, fc la 
morte non fi folTe attraverfàta a’ belliilìmi difegni di lui . Uno de- 
gli fludj fuoi fiivoriti era la Poefia , nella quale non di rado t’ efer- 
citava, o pregato dagli amici, o per follenere il decoro dell’ Acca- 
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demia de' Ricovrati , che non era l’ ultima delle fue folledtudini . E 
fe il genio del fecolo , in tal genere di cofe Rior di modo corrot- 
to, e le altre applicazioni piti gravi non gliel vietavano , avrebbe 
egli occupato qualche onorato luogo tra* famofì Poeti . Ne abbia- 
mo un faggio in un piccini volume di genUli Ptejie , da lui fatte 
imprimere in Padova l’ anno 1 6sj- in cui fi rawifano qua e là de’ 
buoni tratti, e una facilità non ordinaria di verleggiare. Si ricco 
fondo però di fapere , e di erudizione non era in lui cagione di fa- 
llo , come pur troppo in altri fuol eQere -, anzi la finezza del fuo 
difcernimento , con cui findacava bene fpefso le fue medefime co- 
fe, il rendea molto circonfpetto nel dar fentenza, e nel cenliirare 
gli ferini altrui-, laonde ricercato di ciò che fentilTe intorno a qual- 
che antica Infcrizione, non s’ arrifehiava di pronunziare il fuo pare- 
re, fenza prima dichiararli con mille protelle , di rimetterli alla 
derilione delle perlòne piti dotte, e di non voler colla propria au- 
torità indurre alcun pregiudizio contra il vero. Nel fare accorti 
gli amici di qualche sbaglio prefo in materia di lettere , s’inlìnua- 
va egli con si dolce , e fcaltrita maniera, che toglieva loro gran 
parte della vergogna, la quale hanno gli uomini per lo piti nel ri- 
conofeere d’avere errato. Delle lodi al contrario era aliai libera- 
lej aggiugnendo llimoli in tal guifa anche a coloro, che nuova- 
mente entravano nell’ arringo; nè condannava con troppa feverità 
le buone produzioni degl’ingegni , per ifeorgervi dentro rari, e 
le^ieri difetti. La ftrada Ipedita di farlofi amico, era il mofirar 
defiderio d’ imparare . Incontrava egli volentieri le occafioni di fa- 
vorire gli fludiofi, additando loro le fonti , donde poteflero atti- 
gnere l’ acque pure d’ una foda dottrina -, e fovvenendo anche alle 
volte col denaro i meno agiati . Ebbe un cuore si generofo , che 
la vii palfione dell’ avarizia non giunfe mai a penetrarlo ; anzi par- 
ve, ch’egli pendefse alquanto verl'o l’ diremo oppoflo, fpendendo 
con larghezza in viaggi, in fuppcllettili preziofe, in metter tavo- 
la a’ fuoi Cittadini , e in altre cole tali , che dinotavano la gran- 
dezza dell’ animo Ilio . Era egli nel dar configlio , molto pefato , e 
fincero: manierofo,ed avvenente nel tratto: moderato nella prolpe- 
ra, collante neH’awerla fortuna: amantillìmo della patria, ma piti 
della verità. Il che allora principalmente diede a vedere , quan- 
do, avvilàto da Marquardo Gudio , celebre antiquario, e letterato 
Tedefeo, provò con efficaci ragioni ne’ fuoi Marmi Eruditi,, llam- 
pati in Padova l’ anno 1 669. , che 1 ’ antica Pietra polla nella parte 
occidentale del pubblico Palazzo di Padova ,- creduta per tre feco- 
li Memoria di Tito Livio lo Storico, non era veramente di lui , 
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ma di un T. Livio Aly ^ liberto di Livia Quarta, figliuola di Ti- 
to\ e Concordiale, cioè Sacerdote della Dea Concordia, allora in 
Padova da’ l'uperfliziofi Gentili con diflinto culto adorata . Fu reli- 
giofillìmo verfo Dio, e verfo i Santi-, e tra gli altri profefsd una 
tenera divozione a Santo Antonio, Protettore di Padova, detto 
per la frequenza de* miracoli -, il T tumsturgo . In tellimonio di ciò 
l’anno lóyj. diede alle flampe un piccioi volume, intitolato le 
* Cr*ndet,z.e di S. atonie di Ptdffv* j nel quale fi deferivo il folenne 
trafporto d’una infigne reliquia del medefimo Santo, colla -eguale 
vollero i Padovani foddisfare a’ pii defiderj dell’Augufto Senato Ve- 
neto , che bramava di riporla in Venezia nel fontuofo Tempio di 
S. Maria della Salute. Dopo la morte della Sign. Irene AUntovt^ 
prefe in moglie Frtncefca. Sforz ,* , ricca gentildonna , della quale 
però non ebbe figliuoli . Ed acciocché all' ingegno pronto , e ca- 
pace d’ Uomo si grande non mancafse campo da fempre pid fpic- 
care , e rifplendere , fu in età molto avanzata eletto dal Principe 
a fpiegar le Meteore nel pubblico Studio di Padova -, la qual let- 
tura da molto tempo era vacante, e quali difmefsaj lènza l’obbli- 
gazione impofia dal Senato a’ Padovani originar), di dover prima 
leggere nelle Cattedre minori , o fia ne’ terzi luoghi, avanti di 
palsare a que’ pofii, la difpenfa de’ quali é allo fieiso Principe ri- 
lèrbata. In quella profelfione s’efercitò egli fino alla morte, non 
tralafciando frattanto di giovare alla Patria negli alfari civili, e al 
Mondo tutto con erudite meditazioni. Raccontali di lui un bello, 
ed eroico fatto , in cui chiarillìmo apparifee, quanto gli fiefse a 
cuore non folamente la falute , ma il decoro altresì , e 1’ ornamen- 
to della fua dilettilliina Padova . Per la caduta d’ un fulmine era- 
fi appiccato fuoco nella fommicà del magnifico , ed incomparabil 
Tempio di S. Giudi na-, e già crefeendo a difmifura l’incendio, mi- 
nacciava d’ attaccarli ad un vicino tavolato : che fe ciò avveniva , 
in poche ore rimaneva incenerita , o almeno bruttamente diffor- 
mata quella fuperba mole, che é una delle fabbriche principali di- 
me, per le quali è degna d’ammirazione e d'invidia quella illudre 
Città. Tutti piangevano, e lamentavanfi del irido accidente, ma 
niuno ofava d’ accodarli a fpegnere, o ad opprimere quella gran 
fiamma , temendo il rifehio evidente ) della propria vita . Quando 
il nodro Serterity dato di mano ad una feure , ed alzatala a vìda 
di tutto il popolo accorlò , che angofeiofo attendeva di vederlo 
afsalito, e divorato dal fuoco, o fepolto fono le rovine, con fre- 
quenti , e gagliardi colpi levò il pafcolo al terrìbile incendio-, ed 
al fuo efempio fatti anctie gli altri animofi, impedirono l’eccidio 
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di quella (lupenda, e belIilEma fabbrica. All’ incontro la Patria 
non n iTioHrd ingrata agli iifHzj, ed alle benemerenze dell’ ottimo 
Tuo Cittadino j ma fin da quando egli entrò nel Conlìglio pubbli- 
co , creollo Depuutt -, la qual carica egli Ibftenne piò volte nel 
corfo di lua vita . Gli furono ancora addofrati altri impieghi , de' 
quali farebbe troppo lungo il favellare a parte a parte. Negli ul- 
timi Tuoi anni meUiefì egli a tefsere la Storia delle cofe di Padova, 
fcrivendola prima in lingua Latina , e poi trafportandola nell’ Ita- 
liana, per agevolarne l’intelligenza anche a i meno eruditi . La 
prima parte di quella Storia, che principia dalla fondazione della 
Città, e fi ftende fino all’anno di noftra falutc 1173. diede egli 
alle Aampe l’anno 1678., e confacrolla al Doge Alvife Contarini, 
e al Serenifiimo Senato Veneto , dal quale Ri onorato del titolo 
di Conte, infieme con tutta la pofieritL Di tutti quelli onori a 
lui conferiti fi confervano i decorofi diplomi apprefso gli Eredi. 
Ma nell’ offerire al Doge , ed al Senato , con lunga e Ihidiata ora- 
zione, quella Ria illullre fatica , avendo per troppo tempo tratte- 
nuta r urina , poco dopo *’ infermò gravemente j coficchè il terzo 
giorno di Luglio del medefimo anno , fefsantuno dell' età fua , con 
dolore inellimabile di tutta la Città , e di quanti il conofeevano, 
munito prima de’ Sacramenti della Chicra,fìnl di vivere, lafciando 
imperfette moltiflàme Opere , eh’ egli avea incominciate. Nella 
Chiefa del Santo fu onorato di folennillìmo funerale, e fu pubbli- 
camente lodato per ordine dell’Accademia de’ Ricovrati dall'Acca- 
demico Lorenzo Malacreda. Durerà però il gloriofo fuo nome 
nella memoria degli uomini, 

LMinis dum fiuntbit prttium 

e gli farà relhtuita dalla riconolcenza de' polleri quella vita , ch’egli 
proccurò fempre di confervare alla fama de’ trapafsati . Lalciò egli 
dopo di fe il Gente Serterie Antonie , fuo figliuolo della prima mo- 
glie , Cavaliere del regio ordine di S. Michele , che nelle delizie 
del fuo famofo giardino, pollo nel villaggio di Cafale, rinnovò l’an- 
tiche maraviglie, e fece conofeere l’amenità del fuo ingegno ; e vi- 
vono oggidì il Gente Serterie , umaniflìmo , e compitilEmo Cavalie- 
re, e il Padre D. Cienentenie^ Monaco Benedettino Cafinefe , che 
negli lludj di Filofofia, di Teologia, di Legge Canonica, e di Eru- 
dizione , ha dato pruove inCgni del fuo valore \ amendue Nipoti non 
tralignanti dalla fomma virtù dell’Avolo j de’ quali piò non dirò, ri 
perché la loro modellia noi confente, si perché fono abballanza no- 
ti per loro fielE , e punto non abbifognano nè della mia, né d’ al- 
tra penna. 
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Opere flampate del Conte 
SERTORIO ORSATO, 

Cavaliere del Sereniflinio Senato Veneto . 

Sertum fkilofafhicum ex vtriis fàentUe tuUurMlis fieribur confert»m . 
Pàttvii. 1635. 4 

Menument* Patt-vin* , celleila , dtgefts , exflicau , frifque ietnibus 
exprejfa, Pauvìi , i6ja. afud Paulum Frambottam . fol. 

Le Grandezze di S. Antonio di Padova , ofservate nel trafporto del- 
la Tua preziofa reliquia data da quella Città al Serenidìino Prin- 
cipe di Venezia. In Padova per Paolo Frambotto. 1653. 4 - 

Poefie Geniali . in Padova per il Cadorino . 1 657. i a. 

Cronologia de* Reggimenti di Padova da quando vi fli introdotta 
la Pretura (ino al giorno d'oggi . In Padova per gli Eredi di Pao- 
lo Frambotto. 1666. 

I Marmi Eruditi , ovvero Lettere (òpra alarne antiche Inlcrizioni . 
In Padova per Pietro Maria Framtetto. 1669. 4 
Notis Pemanernm Cemmentarius . Patavii . 1 672. typij Petri Ma- 
riae Fr amboni, fot. recufus Trajeffi, 1699. Tomo XI.Thefaurt 
^Miqailatum Romanaram , a 'ftaaae Geòrgie Gratvio coUeSti . ex 
officina Petri vander Aa-, ét Frantifci Halmae . fot. Efiteme bajut 
Oferis exfiat imprefia Oxenii , i6y6. fiel.tn calce Marmar. Oxonien. 

Prima parte dell' IQoria di Padova, dalla fondazione di quella Cit- 
tà fino r anno di Grido 1 1 73. In Padova , 1 678. per Pietro Ma- 
ria Frambotto . fogl. 

Orazioni varie, si latine, come volgari, e moltiilìme Serenate per 
Mufica, Intermezzi, Ode, Canzoni, e Sonetti , ftampati in di- 
verd luoghi , e tempi . 

OPERE MANUSCRITTE, 

la maggior parte imperfette. 

Wfioriae Patavinae part prima , fecamda . 

Parte feconda dell' Idoria dì Padova , che incomincia dall' anno 
1174 e termina nel 1239. 

Praenemina , Cognomina , O" Agnomina antiqaoram Romanoram . 

Qtudrumvirato Padovano, ovvero Cronologia de' Qiiadruraviri, 
Confoli, Anziani, c Deputati della Città di Padova, dalla loro 
origine (ino al tempo prefenie, in cui (I hanno tutti quelli, che 

haiv 
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hanno avute quelle dignità, dipinte a Famiglia per Famiglia. 
Profe Geniali . 

Difcorfi recitati nell’ Accademia de’ Ricovrati . tomi 2 . 

Raccolta di Lettere, Marmi, ed Erudizioni, con altro d’antico . 
Centes Romtnu^ Pturiatt ^ Pleèejte , quotquot invemri fotuerunt , tir 
trigine Vrhis nd initium imperii Auguflt , Triumvtraeu abehtf^ 
qn4e SactrdttàUs , Vrhtmfqtie digmtitet tn Repuhltct htdmere . 
Diverfi volumi di Poefie Liriche . 

Orondate, Drama per Mufìca. 

Statica , Drama per Mufìca . 

Commedie diverlc. 

Cronologìa de’ Reggimenti di Padova, corretta, ed ampliata, con 
annotazioni. 

Detrum , DearumqHe nomi »* , ò" ittribuu . 

HUcMirttiones vurue^fe» Htfiori* Sacra in Patavines Epifeopos . 
Euganea fenile, ovvero Catalogo di tutti i Padovani che hanno 
<lato Opere alle /lampe. 

Simolacri delle Deità Padovane, con Elogj . 

Lncubrationts in quatiuer Ltbros Meietrorum Arijletclis . 



Alcii- 
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Alami errori da correggerfi . 

Pig. >•}. caneella té tmUke vutrt P. HJ. in vece di VITTEDIA. leggi VTTE- 
DIA. P. i4*. in vece di DIEB. Vili leggi DIEB. VIIII P. J97. in vece di 
Mrrfni leggi Mttrnt , e di dickitrtrt leggi dH>iiv*tt P. ifi. in vece di drtmmt 
trtr/cht leggi dr/mmt AttitiM 
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MARMI ERUDITI 

DEL C O T E 

SERTORIO ORSATO 

LETTERA PRIMA. 


jì L SIGNOR 

CO; GIOVANNI DE LAZARA, 

, CAVAtiERE CI Santo Stefano, 

e Celebre Antiquario. 

llluflrtjpmo Sig. mio CoUndiffìmo . 

^Efidcrando V. Sig. Illuflrils. i mici 
fencimenti intorno l’Ara, che nuo- * 
vamente l’ è giunta , io che mi re- 
co a piacere, non meno che a glo- 
ria Angolare il poter , comunque ciò 
fia, foiddisfare alle fuc ricerche, m’ 
accingo di buon grado a finceramen- 
t£ dirle quanto io ne penlb j tanto più che la gran- 
dezza, e nobiltà dell' animo fuo , che gradifee , c 
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riceve ancora ciò , eh' e tenue , mi fa fpcrare, eh* 
ella non fia per rifiutar quello poco, che la mia na- 
turale fchicttezzale offerilce. Riconolcerà in quello la 
pronta mia, e divota ubbidienza; con cui il di lei 
compatimento di leggieri meritar potendomi, le per 
mia debolezza non faprò corrifpondere alla fua af- 
pettazione, intraprenderò prontamente la fpiegazio- 
ne dell’Ara trafmelTami fenza punto arrellarmi a 
dubitare, fe potrò, o faprò appieno contentare l’onc- 
lla fua curiofità. 


I. D 

C. HELVIVS 
ROMANVS 
PRO. SE. ET. SVIS 
V. S 

L D Le due uniche lettere fcolpite nella fronte 
di quella pietra , che certamente è un’Ara votiva, 
vengono da me lette Junom Di'z^inae, coli che capire 
fi polTa , come Cajo Elvio Romano, reo di voto 
appreflo Giunone, confecratale per fe, e per li fuoi 
quell’ Ara, fc ne liberò. 

In molti , e diverfi modi foddisfecero a loro Voti 
gli Antichi, ma il più ufitato, e comune fu quello 
delle Are , nella fommità delle quali facendo per or- 
dinario comparire il nome della Deità, a cui dove- 
vano il voto , vi collocavano poi quello di chi al 
voto Ibddisfaccva ; dichiarando in oltre, fe il voto 
era particolare d’un folo, o comune a più, e dalla 
qual diftinzione, quella divifione di voti nafeeva, 
che a fuo luogo fi confidererà. 

Che per lòddisfare a voti drizzaflero gli Antichi 

le 
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le Are, non avrò molto d'affaticarmi in provarlo; 
mentre pienamente il moftrano le votive loro Iiv 
fcrizioni , che non folo nelle Are , come quella , c’ho 
per le mani , leggonli fcolpite , ma che di fcior- 
re coll'Ara drizzata il voto cfprclTamente li dichia- 
ravano; che la feguente, a Giunone pure dedicata, 
ne farà indubitatilììma fede: 

IVNO. R. ET. MINER. SAC crut.pig. 

GENIO. COH. III. BRIT. ARAM v?r“' 

T. FL. FELIX. PRAEF. EX 
VOTO. POSVIT. L. M 
DEDICAVIT. KAL. DEC 
GENTIANO. ET 
BASSO. COS. 

Cioè : Junoni T{eginae , Aiiner'vae Sacrum . Genio Cohor- 

tis urtiae Britanmcae Aram Tuus Flarviui Felix Praefe- 
ilus ex njoto pofutt Libens Merito . dedicaruit Kalendis 
Deeemhris Gentiano fp) Bajfo Confulthus , Ara che dedica- 
ta nel Confolato di Genziano , e Baffo , lì comprende 
che fu nell’anno di Roma ^^4., di Grillo m., (a) 
e dell’Imperio di Settimio Severo l’ultimo ; perchè 
quell’anno, come con Caflìodoro concorda il P anvi- chro 
nio, eglino furono Confoli; da quello nel fecondo 
libro de’ fuoi Falli, nominati l’uno 

^ Epidius L. F. "Ftiffus LolhaTMS Gentianus . 
c l’altro 

Pomponias Ba^us . 

I primi de’ Gentili , che drizzalfero Are a’ loro Nu- 
mi, furono, per fentimento di Celio Rodigino t glii-e« 
Egizzj , da’ quali palfatone l’ufo fra’ Greci , da quelli 
poi rellò comunicato a tutto il Mondo. Erano le Are 

comu- 
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comuni agli Dii tanto Superi , quanto Inferi , ma gli 
Altari folo agli Dii Superi convenivano , onde Servio 
fu quel verlb di Virgilio : 

— — — En ijuatuor Aras : 

Ecce duas tihiy Daphni , duotjue Aitarla Ehoeho-y 
notò : 1ti(rvmus enim , Aras Dits ejfe Superis , ^ Infe- 
ris confecratas : Aitarla 'vero tjfe Supertorum tantum De»~ 
rum , tjuae ab altitudine conjìat effe nominata . Opinione , 
la quale non mai porta in dubbio da chi che fia, 
rerta pienamente comprovata dalle antiche memo- 
rie, e da qucrta fra le molte di Plutone, c da un’ 
altra di Proferpina, che poco dopo confidererò. 

PLVTONI 

DEO. IN. LOCO 
SVB. TERRA. COND 
PERICVLO. OCEANI 
LIBER. ARAM. POSV 
IT. FAB. VICELIA 
NVS. EX. VOTO 

onde non porto non irtupirmi , come il nortro erudi- 
tirtìmo Vefcovo Tommafini, che così egregiamente 
na?.* maneggiata la materia de’ Doni, e Voti degli Anti- 
Tab. vo-chi, fcrivendo delle Are dicertè: ‘Z/t Arac Superis y Ita 
Antra Dils Inferls defllnata\ e tanto più, quantochè là 
dove raccolfe i Voti de’ naviganti , l’Ara di Plutone, 
c.aj. da me allegata, vi regirtrò. 

E benché forlc più del dovere , io mi trattenga 
intorno alle Are, non fo ad ogni modo da erte fco- 
rtarmi , fe non le confiderò di due condizioni , una 
di quelle, che fervivano per ufo de’ facrifìcj , e l'altra 
di quelle , che folo rendevano tcrtimonio del voto 

fod- 
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foddisfatto e come io tengo, che le prime folTero 
iàcre, c tali, che chi vi s’accoftava, ancorché reo 
di grave delitto , vi trovava la fua ficurezza j al che 
alluder volle Ovidio, allor quando chiamar volen- 
do ilio refugio un’amico, gli dilTe: 

0 nubi diUEios inter fors prima fodales y 
Z^nica fortmis Ara reperta mets. 

Così tutte le votive non credo , che godeflèro di que- 
llo privilegio, fe non inquantochè erano dentro a 
i tempj degl’ Idoli , che principalmente avevano la 
prerogativa del refugio , come più propriamente 
l'hanno i noftri facri tempj j quando però non fi 
voleflè dire , che quelle Are votive , nelle quali 
fi offerva, o folo il ybtum folnjit, come in quella, 
fovra cui ferivo, oil Votum folnjn Lihms Memoy come 
ordinariamente hanno i voti degli Antichi , non 
participavano della prerogativa della immunità ; ma 
bensì quelle, nelle quali fi legge il Sacrum. Di que- 
lle molte le ne poflbno olTervare nelle Inlcrizio- 
ni raccolte dal Gruteroj ma io voglio, che per tut- 
te mi balli quella grande , che confervo in mia Ca- 
la, cavata dodici anni fono da’ fondamenti di una 
cala nella contrada de’ Servi di quella nollra patria , 
c dove Iblevano elTerc le Cafe, c la Torre di Nicolò 
da Carrara, che è quella: 

IVSSV. PROSERPINAE 
L. CALVENTIVS 
L. L. FESTVS 
ARAM. POSVIT 
SACRVM 

Oltre i diverfi epiteti dati a Giunone da quelli, 
che degl’ Iddìi de’ Gentili hanno fcricto, moki della 

mede- 
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mcdefitna ne tengono i marmi antichi, trattine gli 
ufltatifllmi di Augufia-^ Pronul>a\ Ciugalt-^ e Ltr 

cina . ArgcM in quefto marmo così la trovo chiamata ; 


IVNONI. ARGEIAE 
C. BLANDVS. PROCOS 


L.Cirild. 
Pc Hill. 
De orimi 
S)*ncJ3.4. 

Io Ocìav. 


Virjjil. 

Acn.lib.j. 


Crut pajj. 
XXIV. n. 
XIII. 


ed Argeia la tengo detta , quando però non fia erró- 
re, o dello fcalpellino, o dello Rampatore ( ^ ) , onde 
dovefle eflerc Rato Argeia^a, cioè Argirva-^ perchè R 
vantavano gli Argivi , che colla fua nafeita avelse 
decorato il loro paelè ; e per qucRo da M. Minu- 
cio Felice , dov’ egli parla de’ favololi Numi , vien 
detta : 'Jum num Argt'Z'a, nunc Samia, nane Poena-, e 
da Anchife allora che ordinava a Trojani il doverle 
preparare il facrificio , le fu dato il titolo di Argi'va : 
Junoni Argi'vae jaffos adolemus honores . 

Garuta Albana me la moRra chiamata queRa Inferi- 
zione : 

IVNONI 

GAVIAE. ALBANAE 
SACRVM 


tuttavia nella pietra forfè può Rare Ga‘-viae in vece 
di Gabiae, ( c ) attefochè Giunone Gabia, o Gabma, 
che è lo Reflb , ( perchè Gabinus ab oppido Gabhs mòRrò 
De L.n- derivato Varrone ) , fu in molta venerazione appreffo 
i Gabj ; così moRra Servio fu quei verfi di Virgilio ; 

Lil. Gì- ^ec Praenefìmae Fundator defuit urbis , 

ralflus de rr t ■ ’’ ■ /j • 

H:T. Dcor. Vulcano gemtum pecora inter agrejita regem , 

Sjn«3- j. Jn-i'cntumtjue focis omms quem credidit aetas , 

^Aeneid. Caeculus . hunc legio late comitatur agrefiis : 

Quujue altum Praenejle rigiri, quique ar'va Gabinae 

Juno- 
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Junonis , gdtdunufue Anienem , ^ rofcida ri'vis 
Hernka faxa colunt . 
dicendo : Cabit dtu tn agris morati , tandem Gahios condì-- 
derunt . Undc pente arnja dixit , non moenia. Sane Ulte 7 «- 
tio reltgiojìjjìme colttur . 

Cosi pure per la vicinanza di Alba Lunga , in cui 
doveva quella Deità efler folennemcnte venerata , 
conviene che 11 chiamaflc anche Albana , oflcrvan- 
do dalla infraferitta Infcrizionc, che Venere ancora 
non meno Cabina, che Albana fu detta: 

VENERI. GABI 

NIAE. ET. ALBAN Slx^' 

AE. SANCTAE 
PRO. SALVTE. L 
IVNiI. PRIMIGENI 
ET. SECVNDINO. FIL 
L. IVNIVS. FELIX 
PATR. CVPEDINIS 
n. AER. P. S. POS 

die con poca fatica cosi lì legge : Veneri Gabiniae , fg) 

Albanae SanElae prò Salute Lucti Junii Primigenit , fp) Secun- 
diHO ( in vece di Secundmi ) fiUorum Lucius Junius 
Felix pater Cupedinis ( in Uiogo di Cupidines ) duos 
aereos pecunia fua pofuit , 

Quando , appoggiati alla riverita autorità della eru- 
dita penna di Monlig. Vefeovo di Vafone, Giufeppe 
Suarez , a cui più che al fuo Fondatore deve Piene- 
Re le lue grandezze , non fi volelTe dire , Ga^uiae c 
Gabiae elTerc lo flclTo ( d) , mentre appoggiandoli 
egli pure alla grande autorità d’ un’ altro erudito Ve- 
feovo, Antonio AgolUni, olTerva,che Gaasmana , feu 

B Ga~ 
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Cabmiana praedia recenfcnt '^uhfconfultt , il che quando 
cosi fia , Cardia , c Cahia lo ftclfo fignilìca . 

Giunone Giulia , la medefima Deità clTere fiata det- 
ta, fi comprende da quella pietra: 

crur.pa;. IV NONI 

LT'"’ IVLIAE 

AVFIDIENAE 

CAPITOLINAE 

SACRVM 

e la tengo così nominata, perciocché la Gente Giu- 
lia, la quale vantava l’origine da Venere, median- 
te Enea padre di Giulo, cercava i modi più effica- 
ci per confervarfela altrettanto affcttuofa c benigna, 
quanto nemica e fdcgnata l’avevano con Enea pro- 
vata que’Trojani tutti, che fèco furono dopo l’in- 
cenerita Troja ; onde in Roma nella Regione fella , 
Alta Semita nominata , fi trovava , per oflcrvazio- 
De Re- ne di Sello Ruffo, Aeduula Jtimnis Jtdiae , in cui con 
*ion.Urb. nome è da tenerli , che dalla Gente Giulia vc- 

nilfe dillintamente riverita Giunone. 

La flelfa fu detta Pia, e Placida, come fi com- 
prende dalle due feguenri memorie ; titoli però , che 
comuni ancora agli altri Numi del Gcntilefimo, mi 
pare , che non mi obblighino a più diligente riflefi 
fione : 


IVNONI. PIAE 

M. CANVLEIVS. M. L. PHILONICVS 
POST. AEDEM. CASTORIS 


I\^ 
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IVNONI. PLACIDAE 
CONSERVATRICI. AVGVSTAE 
CLAVDIA. SABBATIS 
BVLLAM. D. D 
ADDIDIT. ET. SCYPHVM. ET 
TRIPODEM. FORTVNAE. AVG 


le quali Inlcrizioni per eflere affatto da (c Ile^e in- 
telligibili , mi tolgono la fatica di averle a fpiegare . 

Di Giunone Luna danno gli antichi marmi noti- 
zia. 

IVN. LVN 
REG. SACR 
P. VITVLIVS 
PHILOLOGVS 
VI. VIR. AVG 
INFERIO 


cioè Juiioni Lunae K^ginae Sacrum Puklius Vttulma Philo- 
logus Se'z/ir Augufialts Inferior j la quale Infcrizionc 
fe di Giunone , o della Luna s’intenda , non cosi 
bene affermar lo poffo-, perchè fc la Luna è la ftef 
fa , che Diana , Ecate , e Proferpina , come lafciò fcrit- 
to Albrico Filofofo , e per fentimento di lui Natale 
Conti, penfcrei poterfi dire, che la Giunone Luna 
di quello faffo fia Proferpina , e non Giunone, ed log- 
in ciò averei motivo di confermarmi da Ovidio 
là dove facendo , che la Sibilla molili ad Enea il ra- 
mo d’oro da daiTi a Proferpina , nella Aia andata agli 
Elisj, egli la chiama Giunone An/erna cosi; 

— — — — dixity ^ auro Metimor. 

Fulgentem ramum Jìl-ua Junonis A^ernac '*■ 

Aionjìra'vit , — — — — — — — 

B 1 men- 
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mentre per dire, che la Infcrizione di Giunone Lu- 
na, pofla elTer di Giunone Ibrella , e moglie di Gio- 
ve, non mi fnancherebbono autorità} atte foche Ci- 
ne Nat. cerone , fra gli Antichi, dcgl’Iddii dilcoriendo , no- 
r^iuum ^ Luna a lucendo nominata eadem efl Luchia ; ma 
fe Lucina pure era detta Giunone, adunque la Lu- 
na, Lucina, e Giunone erano una flclTa Deità; c 
teci.An- Celio Rodigino , fra moderni , portando intorno a 
lap!'«*°‘ <juefte Deità varie opinioni, confiderò, che mula He~ 
catem atm Junone conjungwit , ut fu eadem Juno , Diana , 
q) Proferpina j ex tjutbus Hecate , ut eft apud Lucanum y 
commune effìcitur °Mumen. adunque non c COSI facile da 
decretarli , di quale di quelle Deità fofic propria la 
rcgiflrata memoria di Giunone Luna . 

Ma che Giunone abbia avuto il titolo di Di'zn- 
na, fino ad ora per diligenza, che io abbia ufata, 
non l’ho per anco trovato , nò fra le antiche pie- 
tre, nè apprelTo ad alcuno o Storico, o Poeta; tut- 
toché di tanti , c tanti epiteti decorata fi offervi ; c 
pure le quello di Onnipotente appropriato le trovo, 
virnil. Jpfa palam fari Ommpotens Saturnia Juffìt . 

tb.",. non farà gran cofa il dire , che colla loro idolatra 
adulazione gli Etnici appropriaflcro a quella, de’ lo- 
ro tanti bugiardi Numi fognata Regina, ancorché 
fuori d’ogni convenienza , il fupremo epiteto di Di- 
'znna'y che perciò da quella convenienza fofienuto, 
mi Ibno portato a leggere le due prime uniche let- 
tere di quella Infcrizione, Junoni Dt-vinae. 

Tuttavìa acciocché non fi creda mia fola inven- 
zione il titolo di Di'ittna dato a Giunone , averò 
modo di mollrarlo ancora, ad altri Numi della 
Gentilità compartito; oltreché non ci è chi non pot 
fa oflervare, come l’adulazione umana arrivò a tal 

fegno 
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légno vcrfo gli antichi Imperadori , che la Cafa Im- 
periale veniva da tutti comunemente chiamata Do- 
mm DinjinA , e di quella verità fono pieni gli anti- 
chi marmi*, adunque lé la Cafa di per/one, ancorché 
grandi , che però non erano Numi j attefochè non 
tutti gl’ Imperadori dopo la morte vennero da’ loro 
adulatori deificati j aveva ottenuto il titolo di Di- 
njina, quanto più ragionevolmente fi può dire, che 
Di'z^ma. dagli Etnici foffe detta quella Giunone, che 
elfi veneravano per Regina di tutte le falangi de’ lo- 
ro Dii; che perciò non mi farò forfè feoftato tan- 
to dal conveniente, quando, ancorché in altre me- 
morie di quella Deità non Ila fiato fino ad ora of 
fcrvato, averò letto le due uniche lettere I. D 7«- 
nom Dt'z>inae , mentre col titolo di Dt'z/ino olTcrvo 
dagli Antichi venerato anco il Sole, come mofira 
quella memoria Brefciana: 


SOLI. DIVINO 
L. APISOCIVS. SVCCISVS 
PRO. SE. ET. PRO. PATRONIS 
M. G. L. 


Omt.paj. 
MX. nuiii. 

Via. 


che così leggo : Soli Diuim Lucius Api/òcius Succifus prò 
fi i i$) p<^o patroms Aftrito Gratias Libens cjuatjì'vit .( e ') 
COSÌ fpiego io quelle quattro uniche lettere lafciate 
inelplicabili negl’ Indici Gruteriani da Giuléppe Scali- 
gero , acciocché l’altrui fomma intelligenza giudichi 
fe bene, o male io l’intenda. 

Ora , ancorché io mi fia trattenuto molto più di 
quello che fi convenga , con quella favolofa Deità , 
non polfo ad ogni modo da lei partirmi , lé prima non 
parlo del luogo , dove dagli antichi Padovani fu ve- 

ne- 
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ncrata , il quale per non cHTcre così facile da ftabilirfi > 
mi conviene premettere la informazione, che da lei 
ricevo , che quella Ara votiva fu ritrovata fci , o 
fette anni fono poco lungi dalla antichidima Ghie- 
fa di Santa Sofia, la quale per comune fcntimento 
di quanti hanno fcritto delle cofe di Padova , fu la 
prima, che San Profdocimo di Tempio degl’idoli in 
Chiefa de’Criftiani convertilTe, dedicandola alla San- 
ta Sapienza , e drizzandovi la Sede Epifcopale . 

La qual notizia quando nella invenzione del mar- 
mo non patifea difficoltà, io, contra l'opinione di tutti 
gli Scrittori delle cofe della nollra patria, ardirò di 
dire, che quel Tempio, non ad Apollo, come tutti 
concordano, ma a Giunone foffie dedicato. 

Che in più d’un luogo foffie adorata Giunone in 
Padova, l’autorità di un celebre Padovano, Tito 
Livio io dico , lo dimoftra cosi , che baila . Raccon- 
tando egli adunque con quella fublime eloquenza, 
alla venerazione della quale fi portarono gli uomi- 
ni a Roma fino dalle eilremità del Mondo, l’incur- 
fione fatta da Clconimo co’liioi Lacedemoni, dopo 
effier entrati nelle lagune del noilro paefe, e la vi- 
gorofa oppofizionc,che le genti Padovane gli fecero, 
riportandone quella vittoria , da lui deferitta, con- 
Hift. lib. chiude : Cleonymus 'vix (quinta, parte na'z.'tum incolumi , 
nulla regione maris Hadnatici profpere adita , difcejftt . ro- 
flra na^tum fpoliaque Laconum in aede Junonis 'ueteri fi~ 
xa, multi fu per funt i ^ui uiderunt . Ma le le fpoglic, CO* 
roilri delle navi de’ Lacedemoni fi vedevano colloca- 
te nel Tempio vecchio di Giunone , chi non dirà , 
che nella fteffia Città ve n’era anche un nuovo? 
adunque in più d’un luogo veniva Giunone da’ Pa- 
dovani adorata . 

Q'.ian- 
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Qiuntunque pero fia cerco, che in Padova foflc 
im Tempio antichifTimo a Giunone dedicato, il fi- 
co d’eflb nondimeno non c cosi facile da determi- 
narli, quando non Ila lecito valerli del privilegio, 
che tiene la conghieteura ap^relTo l'Antichità} con- 
ghiettura però , che non Para lontana per mio giu- 
dizio da fondamenti aliai forti . Lorenzo Pignoria , 
che in tutte le lue erudite fatiche , e fopracuteo nelle 
Origini di Padova moftrò la finezza del fuo grande 
ingegno , come quegli , che nel camminare fra le te- 
nebre dclfAntichità aveva una pratica maravigliolà , 
cercando il fico nel quale Padova fu da Antenore edi- 
ficata , dopo qualche fodo riflelTo intorno ad elfo, 
cosi dice : Aia, fé m ejuejìo filo proprio, do've ora fi ritro--ua 
Pado’~va, Antenore la fondajfe , quefo abbiamo da njedere , 

10 crederei che sì } non già cosi grande , come fi n,'ede al 
prefente , ma nel medefimo luogo’, e per mio credere tirò da 
quella parte, do^e ora fono in giro le Adura 'XJecchie , njerfo 
tl Ponte , che dalla 'z.'icina antichilfima Chiefa fi chiama ora 
di Santa Sofia-, rinferrando dentro tutto quello fpazjo , che 
'ver/o Tramontana toccale Muraglie ntto'-ve . Onde Iccondo 

11 Pignoria, Antenore fondò Padova vicino al Pon- 
te, detto Altinate, ellendcndola fino verlb il fico del 
Portello, ma più verfo Tramontana, che verfo Le- 
vante . 

Porta egli poi le ragioni della fua opinione , tutte 
non meno erudite , che forti , le quali il cortefe Let- 
tore potrà nel citato luogo intendere, mentre io di 
una lòia, da lui non toccata , che a mio giudizio 
invigorifee mirabilmente la lìia opinione, valer mi 
voglio . Tito Livio ( attefochè per le notizie di Pa- 
dova non fo meglio valermi, che di un Padovano) 
dopo aver raccontato quanto ho premelTo de i La- 

cede- 
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ccdemoni, c delle loro fpoglie, foggiunge, che: Pa- 

ta'Z’it monumentum na'valts pugnae eo die, tjuo pugnatum 
eft , ^uotannii folemm certamme na'z/ium m flumme oppidi 
medio exercetur. Per mezzo la Città di Padova adun- 
que palpava un fiume ; ma le quella Città lècon- 
do il Pignoria , fi eftendeva da, quella parte , re- 
plico le lue parole, donje ora fono in giro le Mura njcc- 
thie , ruerfo il Ponte , che dalla 'njicina antichijjìma Chiefa fi 
chiama di Santa Sofia, rinferrando detUro tutto quello fpa- 
Z.ÌO , che 'ver fio Tramontana tocca le A tur agile nuo<ve , chi 

non vede, che il fiume, che palTava allora per mez- 
zo di Padova , era quello , che al prefente Icone vi- 
cino la Chielà di Santa Sofia? 

E le mi folle detto , potere il detto fiume clTcr- di- 
verfo di fito , io rifponderò , che in sì folta neb- 
bia di antico tempo mi riefee impolfibile l'aflerirlo 
collantemente, ma che nondimeno qualche barlume 
mi rella per crederlo non mutato ; ed cccone il 
fondamento. Certa cofa è, che il fiume in cui dap- 
prima Padova fi fpccchiò , fu il Bacchiglione , e che 
la Brenta con elfo molti , e molti fecoli dopo fu ma- 
ritata. Ora che quello mutallè mai alveo, non l’ho 
per anco nc letto, nè intefo; fo bene, che quell’al- 
veo, che cammina per di fotto il ponte, e vicino 
la Chiefa di Santa Sofia, e poi efee per le grate di 
ferro a San Malfimo , indi fi cllende fuori della Cit- 
tà verfo il Ponte di San Nicolò , ed arriva per Ron- 
cagliette, Bovolcnta , e Pontclungo a depofitare le 
fue acque in mare per il Porto di Brondolo , era 
anticamente, come pure è ancora, chiamato il Fiu- 
me Vecchio, nè di altri, che di quello Fiume Vec- 
chio vedo latta menzione nelle colè antiche di Pa- 
dova; onde fc in Padova un fiume foto entrava, e 

que- 
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quefto di Fiume Vecchio avea il nome, c tale og- 
gidì pure fi chiama, andcrei credendo, che qucfto 
foflc l’alveo , che per tefiiìuonio di Livio paflàva 
per mezzo della Città-, la qual conghiettura quando 
non fia troppo ardita, direi così; In Padova, in me- 
moria della vittoria ottenuta de’ Lacedemoni , fi fa- 
ceva una {bienne battaglia ogni anno nel fiume, 
che palpava per mezzo di efla; ma il fiume che paf^ 
fava per mezzo di elTa, era quello vicino al Tempio 
<ii Santa Sofia , che per la delcrizione del fito di Pa- 
dova fatta dal Pignoria, era per appunto in me2zo 
della Città ; adunque vicino al Tempio di Santa So- 
fia fi faceva ogni anno la battaglia navale; e fe fi 
faceva efla vicitio a quello Tempio, non Parìa gran 
cofa il penfare, che vicino al Tempio, dove (lava- 
no le fpoglic de’ Lacedemoni fi celebrafle la Iblenni- 
tà; il che quando così folTe, eflendo fiate collocate 
quelle fpoglie in aede Jnnonis 'veceri , bifogncrebbe con- 
chiudere , che il Tempio di Santa Sofia non ad Apol- 
lo, ma a Ciunone fbfle fiato anticamente dedicato; 
il che piu in me fi confermerebbe , effendofi nella 
vicinanza dello fieflb ritrovata quefia fua Ara voti- 
va, che a Giunone confecrata io tengo . Che glie- 
ne pare? Può fofienerfi tuttociò fenza nota d’auda- 
cia? Se la mia conghiettura non meritaflè luogo ap- 
preflb il fuo fino intendimento, la riprovi pure len- 
za riguardo, che io non amo tanto la mia opinio- 
ne, che molto più non ami la verità. 

C. Del prenome Cajo, per quefia unica lettera in 
quello fito fignificato, credo averne detto bafievol- 
mente nella terza lettera della prima parte de’ Mar- 
mi Eruditi ; potrà ella dunque ivi per mio crede- 
re, foddisfarfi appieno, non Polo intorno a quello, 

C ma 
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ma intorno ad altri prenomi ancora , da me in quel 
luogo rammemorati. 

HELVrVS La Gente Elvia fra le Romane plebea , 
nel tempo della Repubblica non ebbe in efla digni- 
tà maggiore di quella della Pretura ; onde poco av- 
lib.i. feci, vedutamente, ne’ miei Monumenti Padovani la dilli 
Conlblarc, c perciò prego non meno lei, che tutto 
il mondo letterato là dove li legge ConfuUns Cogno~ 
mine BUfio , foUitllirvi , Praetoria cognomine Blafio , che 
così ftar deve-, perchè elTendo io uomo, non mi ar- 
roflìfeo d’avere errato, come dovrei vergognarmi, 
le conofeiuto l’errore, non me ne ravvedefli. 

Pochi dunque furono gli onori avuti nella Repub- 
blica da quella Gente, attelbchc non ritrovo appref- 
fo di Livio memoria, che di Gneo Elvio Tribuno 
liv. Hift. de’ Soldati l’anno di Roma 550.5 di Cajo Elvio Edi- 
llb! le della Plebe l’anno 554., e Pretore della Gallia l'an- 
no 555.; di Marco Elvio Blalio Pretore della Spagna 
J'h-n- ulteriore 556., che l’anno 5 58.entrò inRoma Propre- 
jib. Ovante de’ Celtiberi , e l’anno 55»). uno fu de’ 

Triumviri , i quali dedulTero la Colonia Sipontina . 

E febbene poi arrivò la Gente Elvia ad elTcre de- 
corata dell’ Imperio, quella fuprema dignità fii con- 
ferita ad uno che in elTa dilcendeva da un Liberto , 
onde Giulio Capitolino nel principio delia vita di 
Pertinace notò , che PubBo Hel'vw Pertinaci (f) pater 
Lihertmus Hd'znus Sitccejfus fait ; qui fitto nomen ex conti- 
nuatione lignariae negotiationis , quoti pertinaciter e am rem gc~ 
reret , tmpofuijfe fertur , 

Che quella Gente avefse permanenza llabilc in Pa- 
dova , onde fi potefle dire Padovana , oltre quella 
fua Ara ritrovata in Padova, che pure induce una 
gran prefunzione per crederlo , me lo conferma mag- 

gior- 
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giormentc un’altra memoria della medefima, che al 
tempo dello Scardconc fi confervava nel Monaftero 
di Santa Giuftina , c della quale per Tingiuria del 
tempo altro non refta, che il defidcrio di vederla 
conlervata, ed è quella, dallo Scardeone regillrata, 
e dal Grutero cosi: 

HELVIA. C. F. PRIMA 
SIBI. ET 

C. HELVIO. D. L. COMMVNI 
HELVIAE. D. L. CLIDIIS 
LIBERTIS. LIBERTAB 
T. F. I 

IN. F. P. XX. RET. XX 


cioè: Htl'vÌA Caji Fitia Prima phi Cajo Hel'z>io Con- 
liherto communi H dui oc Conlihtrtae Clidhs Ltherth Libcr- 
tabus Tep amento peri jupù . in ponte pedes uiginti retro 

uiginti-, memoria di Gente, che non giurerei nonave- 
re ftrettilfima attinenza con quelle della fila , rifpèt- 
tochc eflendo Elvia Prima figliuola di un Cajo Elvio 
farebbe facil cofa, che eflendo amendue quelle me- 
morie Padovane, quella Donna folle fiata figliuola 
di Cajo Elvio Romano nella ftia Ara nominato, e 
che tutti i Liberti in quella Infcrizione contenuti, 
tutti fofsero dello ficfso Cajo Elvio Liberti : creda 
però ella quello le pare. 

ROMANVS Nella fettima lettera della prima 
parte de’Marmi Eruditi oflervai , che volendo gli An- 
tichi lafciar memoria delle loro patrie nelle loro In- 
fcrizioni , rariflirae volte lo fecero , togliendoli il no- 
me di quelle per loro cognonicj tuttavia parrebbe, 
che quello Cajo Elvio fi avcfse tolto per cognome 
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il nome della patria, quando il cognome di Roma- 
no non trovafli ufato da altri , che Romani certa- 
mente non erano , come li conofee in un Marco 
Aurelio di patria Annate , la di cui infcrizione è 
quella : 

M. AVREI. ROMANVS 
DOM. ANTIO 
VET. LEG. X. G. V 
F. SIRI. ET 
ANTERIAE. SABINAE 
CONI. AN. LX 
ET 

M. AVRELIO. ROMANI 
ANO. FILIO 
E T 

AVRELIAE. VALERIAE 
CONI 

che vuol dire : Marcus Aurtlius 1{omanus Domo Amie 
Veteranus Legionis Dcàmae Gtmmae Vi'vens fecit fiU q) 
Anteriae Sahinae Conjugi annorum fcxagmta ^ Afarco Au- 
relio 'F^maniano filio Aurehae Valeriae Conjuoi . 

E tanto più mi confermo, che F^manus non folsc 
nome di patria, ma bensì di cognome, quantochè 
in una pietra di Montagnana , Callello del territo- 
rio Padovano, incontro la memoria di una Liberta 
cognominata Fumana , che indubitatamente era il fuo 
nome proprio, quando era ferva, e i nomi proprj 
degli Antichi non gli ho mai intefi dedotti dalle 
Città . La Infcrizione è quella per fe llefsa chiara , 
che non ha bifogno d’efsere Ipiegata: 

D. M 
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D. M 

GRANIAE. M. L 
ROMANAE 
M. GRANIVS 
VRSIO 

OTTIME. DE. SE 
M ERITAE 
POSVIT 

foggiungendo , che Tarla un facrilegio iftorico il dire, 
che in quella Liberta , "Romana Tolse (lato nome di pa- 
tria , mentre non fi potria dare fchiava una Romana 
in paefe, che non Tu mai nemico nè della Repubbli- 
ca , nè dell’ Imperio , onde non vi Turono occafioni 
nè di battaglie , nè di aver fervi di quella Città , 
che non avrebbe tollerato una Tua cittadina fchiava 
in Italia; e molto meno ella può efsere Rata detta 
Rimana dalla patria , mentre fi vede aver lei avuta 
la libertà da un Romano , attefochè la Gente Grania 
fii certamente Romana. 

PRO. SE. ET. SVIS V. S Cioè Votum Sol'z/it . che 
così in quello luogo, efsendo la memoria votiva, fi 
devono intendere queRe due uniche lettere, le qua- 
li in altre Infcrizioni incontrate, fecondo la qualità 
di quelle , altri fenfi pofsono avere , come Vice Sacra , 
(^ ) in quei marmi, ne’ quali fofse fatta memoria di 
qualcheduno di quelli , che giudicavano al tempo 
degl’Imperadori CoRantinopolitani . f^rvens Jìl?i nelle 
memorie Tepolcrali. Foto Soluto. Foto fufeepto yìn quelle 
Infcrizioni votive, il fenlb delle quali lo può ammet- 
tere . Nel reRo olservo , che i Voti degli Antichi era- 
no e Pubblici , e Privar! . Pubblici erano quelli , che 
venivano fatti o dalle Città , o dalle Provincie , o che 

feb- 
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fcbbcn fatti da un privato, gli veniva dal Pubblico 
decretato il luogo per collocarvcli , ma quelli erano 
Pubblici non per lor natura , ma per ragione di luo- 
go . I Privati poi erano di due condizioni , cioè o 
Particolari, o Comuni; Particolari erano quelli che 
da un folo venivano fatti, ed offerti; Comuni, quel- 
li che febben fatti da un folo , quegli li làceva non- 
dimeno per le, e per tutti i fuoi, come c quello di 
Cajo Elvio Romano , che lo aveva e fatto , e adem- 
pito per fe , e per li fuoi , 

Quello è quanto pofso dirle circa la fua Ara , Ib- 
pra di cui finora, benché debolmente, mi fon trat- 
tenuto, e che al di lei purgato giudizio, a cui cie- 
camente delèrilco, io fottometto, fulla confidenza, 
ch’ella faprà altrettanto feufare i miei falli, quan- 
to vorrà gradir la pronta difpofizione , c' ho avuto 
di fervirla; da che maggiormente comprenderà, eh’ 
io le vivo fervitore di tutto ofsequio. 

Di Teoio ne’ Colli Euganei, addi i. Novembre. 



AN- 
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C “* ) X 'Anno di Roma ^64. non 
1 j fu altrimenti l'anno di 
CriAoaiaoma aii.feguita però 
qui , e altrove l’Autore il Panvinio 
ne’ fuoi Farti Confolari , che , co- 
me é noto agli eruditi, anticipa 
l'Era volgare di Crirto un’ anno , 
incominciandola dall’anno di Ro- 
ma7j’j. dal Coniòlato di Corne- 
lio Lentulo, e L. Calpurnio Fi- 
fone, quando debbe pigliarli il 
fuo principio dall'anno di Roma 
yjyf. dal Confolato diC. Cefare, 
e L. Emilio Paolo, come oggi é 
cola certa apprello i Cronologi; 
nè fi rimette il medefimoin iftra- 
da, che dopo principiato l’Impe- 
rio di Probo , troncando un’ an- 
no di Roma, col togliere da’ Fa- 
rti il Conlblato di elio Probo, e 
Paolino filo Collega. Non è per 
tanto maraviglia , che coll’anno 
di Roma 964., nel quale furono 
Conloli Genziano , e Baffo , e 
che fu Tultimo dell’ Imperio di 
Settimio Severo , congiunga l’anno 
di Crirto aia., che per altro era 
l'anno a 1 1 . , come apprefso il Pa- 
gi al fuddcito anno. 

(A) Può , lenza incolparli d’er- 
rore nè lo fcalpellino , nè lo 
rtampatore , leggerli Arrtj* , ch’è 
lo ftello , che Argiv*-, c fu così 
chiamata Giunone, perchè s’ado- 
rava folenncmeuie in Argo . 


(f) Può Ilare eziandìo Gavù e-, 
perchè frequentemente nelle La- 
pide, c M. 5 . antichi fi trova l’V 
invece del B, e in tutte le lin- 
gue quelle due lettere tra di lo- 
ro li mutano; licché nella Infcri- 
zione Ila rettamente Cavite per 
Gthiae , o Géibtnte . 

Vedi la nota antecedente 
fopra il titolo di G avite . 

(r) Mi pare c lontana, einu- 
fitata quella locuzione Gratias 
qaaerert . Leggerei perciò quelle 
due lettere L. (XJJhenfque .,\\(an- 
do , com’è chiaro , i Romani di 
fegnarc qne in vece di c^difgiun- 
tamente dall’altra parola in quel 
modo; come le due antecedenti 
lettere M. G. credo , che debban- 
fi leggere Merito Gratus. 

I (/) Poiché s’è fatta menzione 
d’Elvio Pertinace , credo edèrmi 
lecito l’avvertire, che Sebartiano 
Erizzo non ilpiega quelle parole 
d’una medaglia di Pertinace HEL. 
Rie. COL. le quali lignificano 
Helvia Ricina Colonia^ cosi deno- 
minata dal fopraddetto Elvio Per- 
tinace; conrtando da’ Marmi An- 
tichi, che fi trovano in Macera- 
ra, fondata dalle mine di quella 
Cittii , e vicina al fito antico di 
quella , che la Colonia Recina 
aveva il nome di Helvia . 

{g) Que’ Giudici dicevanfi giu- 
di- 
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dicare Vice Sdcr*, i quali per ra- 
gion della dignità loro erano qu*. 
ji viciljtm , ^ fecundo loca fcjl 
Princiftm^^a valermi delle Uefle 
parole di Jacopo Giuerio , che ha 
di quella mareria difFufamente 
trattato nel libro primo de offic. 
Vemus Augujìtc . E quelli erano 
particolarmente il Prefetto Urbi- 
co, il Vicario del Prefetto Pre- 
torio, ed il Proconfolc dell'Afri- 
ca, i quali Fice Sacr» per ragion 
del Magillrato giudicavano-, ben- 
ché propriamente parlando, il fo- 
lo Prefetto Pretorio Vice Sdcrt 
giudicava, come lo mollra Tcru- 
dito Guterio cir. coH'autorità del- 
la legge i6. c. de appellàt. 

Altri Giudici ancora dicevanll 
efercitare la loro giurifdiiione Vi- 
ce Sdcrd ; e quelli erano tutti i Dc- 


la Collituztone degl' Imperadori 
Teodolìo, e Valentiniano, primi 
illitutori di quello genere di Giu- 
dici, Steri Ce^HÌtdrei furono chia- 
mati j ma quelli non giudicando 
V. S. per ragion della dignità , fo- 
lo V. S. conoicevano per delega- 
zione del Principe . Sicché alai- 
ni , che potevano V. S. giudicar a 
titolo del Magillrato, medelìma. 
mente conoicevano per delega- 
zione del Prindpe j il che partico- 
larmente aweravalì del Prefetto 
Urbico, che ancora a quell'og- 
getto Index Stcrtrum Cegnitionum 
dicevah, come ben chiaramente 
oOervollo il fopraccitato Gute- 
rio, allora , che ponderando in 
quel frammento dell' Infcrizio- 
ne dal Crutero riferita pagina 
CCLXXXIV. n. Vm. le Icgucn- 
ti parole; 


legati del Principe, i quali per 

MEMIVS. VITRASIVS. ORFlTVS 
V. C. ITERVM- PRAEF- VRB 
IVDEX. SACRAR. COGNITION 
TERTIVM 


cosi conchiude : PuVitrtJìus Prte- tue ^fed delePf ut t Principe , ^utd 
feUns Urbi iterum, qai "iure Mt- dare tilt Inf cripti» probtt , in 
giftrttus Vice Stcrt judictbtt. Sed qn» Prtefeltus Urbi eleiius ejl td 
^ndex Stcrtrum Cegnititnum efi cegnefcendtt "Inre Cteftrit Cigni- 
tertium.^ idejl non Ture Mtgifirt- tunes : 

L. CAESONIVS ; . . . 

PRAEF. VRBI. ELECTVS 
AD. COGNOSCENDAS. VICE 
CAESARIS. COGNITIONES 


LET. 


Gnn.pae. 
CCCt- 
XXXI. n. 
III. 
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AL S l G 0 \ 

MARSILIO PAPAFAVA» 

NOBILE VENETO. 

lUufirifs. Sig. e Padron Colmdifs. 

E io ayeffi tanta dottrina , di quan- 
ta mi Tento abbifognare per cor- 
rifpondcrc al concetto, ch'ella ha 
di me, ella refterebbe appieno fod- 
disfatta della chieftami notizia in- 
torno a quella Moneta , che , ritro- 
vata i giorni addietro fui noftro 
Prato della Valle, di farmi vedere fi c compiacciuta : 
ed io non viverci anfiofo pe’l dubbio di non poter 
ben fervirla. Tuttavia perchè comprenda quanto io 
viva pronto, e difpofto ad ubbidirla, ricorfi ad in- 
veftigare quel che ne dicano due gran Profeflbri di 
Ornili Antichità; la fcorta de* quali leguendo, proccu- 
rerò di mettere infieme tuttociò , che giudicherò con- 
ficcvole al di lei buon gufio. 

Scbaftiano Erizzo adunque , che farà il primo, 
che le porterò fotto gli occhi , per cognizione di 
quefta Tua Moneta, nella dichiarazione che fa delle 
Medaglie di Augufio, pone in difegno il rovefcio 
della fua, e poi cosi vi difcorrc: 

La McdagUa dt Augufio m argento , finz^a corona in te- oifcorr. 
fia,e con lettere tal»:Ch.ì.SA.K. AVGVSTVS,/Jrf per^^cdi^f 
rovefcio una figura dt Donna, che ahjt le Ir accia-, e fia coL^'^^^ 
le mani aperte in dolorofo femhiante , coUa tefia fcaptoliata , ” 

D u' 
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Ia quale (la in mezxfl di molti feudi ^ e 'vi fi leggono intorno 
quefie parole: TVRPILIANVS. III. VIR 

Quefia Meda^ia fu battuta in 'Roma per mano di quefio 
Principe y e giudico fo(fe fatta dopo la prefura dell Armenia y 
della quale fa menzione S'vetonio nella fua 'vita ; „ Parchi 
„ quoque & Armeniam vindicanti facile celTerunc, 
„ & Pigna militarla, quae M. CrafTo, & M. Antonio 
„ ademerant repofeenti reddiderune , obfidtTquc infu- 
„ per ohx.\x\cmnX..Scc.yy La figura fcapigliata della Donna è 
la Prcrvincia dell’ Armenia , e quella moltitudine di feudi è de~ 
gli Armeni. Le lettere TVRPILIANVS. III. VIR 

10 penfo y che fieno del nome del Trium'viro AAonetale y fiotto 

11 quale fu in "Roma la prefente AAcdaglia battuta . Ada 'vo- 
gliono alcuni y che il fimolacro di quefla Vergine opprejfa da 
molti feudi y fia della Vergine T arpeja uccifa cogli feudi milita- 
ri da faldati Sabini y ritro'vandofi il me de fimo y benché fiotto 
evario difcgno nelle Alonete Confolari y ■ fiotto il nome di Ti- 
turio Sabino . 

Sino a qui PErizzo intorno a quella Medaglia-, la 
di cui opinione ho voluto regilìrar tutta, perchè ve- 
dendomi sforzato da Soggetto di canto nome , giudi- 
chino i più verlàti di me, le la mia opinione meri- 
ta d'eflère accettata. 

Vuole egli dunque, che la figura di Donna fra gli 
feudi rapprefenci la Provincia deH’Armcnia, e che la 
Medaglia dopo la prefa di quella fia fiata battuta. 
Ma a credere il contrario m'inlègna il fecondo de* 
due famofi Scrittori , che dilfi da principio fommini- 
firarmi la notizia di quella fua Medaglia, c quelli 
è quel Fulvio Orlino, il quale nella cognizione del- 
le antiche Monete , e delle Confolari in particolare , 
tiene fino al prelcnte il primo luogo . 

Qiiefii ponendo in dilegno le Monete delle Genti 

Ro- 
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Romane , e difcorrendovi fopra cosi eruditamente , 
come è noto al -mondo, arrivato ch’egli c a parlare 
della Gente Petronia, dopo avere nel quinto luogo 
della prima tavola delle Monete di quefta Gente fat- 
tane vedere una , che è la fteflà , che la fua ( attefo- 
chè vi pone da una parte la tefta di Augnilo fenza 
corona , e colle parole CAESAR. AVGVSTVS,e 
dall’altra la figura di Donna fra gli feudi colle brac- 
cia aperte, e TVRPILIANVS. III. VIR, per 
appunto come fi vederebbe nella da lei moftratami , 
quando il Tempo non ravefle divorata si crudelmen- 
te ) dice, che la Gente Petronia, ancorché fra le Ro- 
mane plebea , perchè non le toccò luogo fra le Genti 
Patrizie, e de’ Padri Conferirti, traeva ad ogni modo 
da’ Sabini l' origine ; il che fi poteva comprendere 
dalla quinta Moneta della prima tavola di quefta Gen- 
te, cosi rendendone la ragione : e Ui^n. De 

Gens Petronia uemjfety Tarpejae Signum, conjcclis in eamKom '. 


fcutis a Sabims necatae , in (juinto denario Petronius exprefjit. 

De ea ita M. Varrò; „ Mons Tarpejus a Virgine Ve- DcLinu. 
„ ftali Tarpcja, quae ibi a Sabinis necataarmis, & 

„ fcpulta,ejus nominis monumentum reliclum,quod 
„ etiam nunc ejus rupes Tarpejum appellatur fàxum. 

E perchè dal fapere l’origine di quefta Storia, ( fe 
però non fu una favola, come pare al noftro Tito HiA.iib.r. 
Livio ) fi viene a dilucidare la Moneta che mi ha 
fatta vedere, credo bene di fuggerirle, che lo ftcflb 
Livio , e Valerio Maifimo qucfto fatto raccontano efi dì«. fj. 
fere ne’principj di Roma accaduto , che piu diftin-Nilm™?’ 
to vien regiftrato da Servio, allegato pure dall’Orfi- 
no, nel comcnto di quel verfo di Virgilio: 

Hinc ad T arpe) am fedem, ^ CapitoUa ducit, Aeneid. 

in quefta forma : T arpe) a fedes dtBa eft a T arpeja Virgi- 

Di ne-y 
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Kf ; tjuum enim'Romalus cantra Sabinos bella traUaret or- 
ftjo cmdam dtdijftt arcem tuendam , ejus T arpeja fìlia acjua- 
tum profeBa , in hoftes incidit , tjuam <juum hortarentur ad pro~ 
dntonem, illa prò praemio popofht omatum manuum Jìntftra- 
rum , tdejì armtllas , Fatta na<fue arcis proditione , hoftes 
tnpemofa morte promiftd fohverimt ; nam fcuta , ideft finftra- 
rum ornatum ,faptr tllam Jacientet , eam luce pri'varunt , ejuat 
iltic Jepulta , T arpejae fedi nomen impofut . 

E di quefto facto pare, che i Sabini tanto li pre- 
giaflcro , che molte di quelle Genti , che fi volevano 
far conofcerc di origine Sabine , tuttoché foflero già 
divenute Romane , ad ogni modo quefto fuccellb nel- 
le loro Monete /colpivano •, onde la Gente Tituria , 
che pure fi profè/Tava Sabina , anch’ efla , la Vergi- 
ne Tarpeja fra i foldati Sabini , in atto di gettarle gli 
feudi, nelle fue Monete fece vedere cosi; 


I Urfinu* 

De fam. 

Knman. 

P«- »<!». 

Getis Ti- 
tur. Nu. 
mi&n.I. 

Il che (juando cosi fia , come da’ più dotti fi tie- 
ne, non 1 Armenia coll’Erizzo, ma Tarpeja coll’Or- 
fino tengo che fia quella figura di Donna , che fi ve- 
de nella Moneta da lei trafmeflami, mezza fepolta 
fra gli feudi, dall’ Orfino nella Gente Petronia ripo- 
fta, perche da uno di quella, che era Triurtrviro AFo~ 
netale ( diremmo noi Provveditore in Zecca ) impe- 
rando Augufto , fu fatta battere ; ateelbehé quante 
Monete fi trovano dt'Trium'viri Monetali (^che poche, 
o nefsuna dopo Augufto fe ne hanno, perche dopo 
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lui Trlumrviri Monetalt non ho per anco veduto fin 
ora ) fiano di rame, o d’argento, tutte hanno da una 
parte la tefta di quell’ Imperadore fenza corona, e dal- 
l'altra il nome , o cognome, come in quella fua, 
del Triumviro .(<*)' 

Non niego però, che lo ftclTo Triumviro Turpi- 
liano non facellè memoria delle colè de’ Parti , ed in 
particolare della rilbluzione, che fece Fraate loro Re 
di reftituir a’ Romani, in perlòna di Augnilo, le infe- 
gne militari, a quelli ufurpate, allora che tolfero la 
vita a M. Licinio Craflb; avvenimento da Ottavia- 
no ftimatiflimo . ^am hanc rem magnae pbt laudi duce- 
hat y <juod praeUis prius amijfas res , ci tra ullum ceri amen re- 
cepijfet y fcriflè Dione; che perciò per far conofcer al 
mondo , quanto ciò gli foflc riufcito accetto , fog- 
ginole lo ftclTo Autore , che fp) facrtficia ejus rei caujfa , 
^ templum A^artis "Ultoris m Capitolio ad imitaiioriem Jo- 
'vis Feretrii , qua pena ea militaria fufpenderentur , decemi 
Jupìty ac perfecit ; equo edam o<varu in urbem inrveElus y ac for- 
nice trophaeum gef ante honoratus ef . Tuttavìa quella me- 
moria non fu fatta dal Triumviro Turpiliano colla 
Moneta di Tarpeja fra gli feudi, ma con quell’altra, 
che è la fella nella prima tavola delle Monete della 
Gente Petronia; 



r.rtiltnui 
Oc Fam. 
Ronun. 
pag. i»9. 
Geli. Pe- 
troniae 
Niunit 
mace VI. 


Accaddero quelle cofe tutte nel Confolato di M. 
Apulejo Nipote^ e di Publio Silio Ncrva, che Ai, 

fecon- 
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fecondo Dione, nell’anno di Roma 733., { h )’ £ fc- 
FiA.iib.>. condo il computo del Panvinio, ddl’Iraperio di Aii- 
gufto, dopo che principiò ad imperar folo, il terzo- 
decimo, ( r ) ed il decimofettimo avanci l’ avveni- 
mento di Crifto ; ed in quello anno ardirci di cre- 
dere, che P. Petronio Turpiliano loflc flato Trtumrvi- 
ro Monetale y ed aveflc fatte battere le varie Monete 
d’argento , che li vedono apprclTo l’OrlIno , della Gen- 
te Petronia, ed in particolare quella con Tarpcja fra 
gli feudi de’ Sabini, in riguardo alla fua origine, e 
quella co’fegni militari ricevuti da’ Parti, in riguardo 
alla rellituzione , che elfi ne fecero; che quanto alla 
prefa dell'Armenia, nel tempo pure di quella rclli- 
tuzionc accaduta , lo llelTo P. Petronio Turpiliano 
con queft’ altra la memoria ne fcolpì: 


F.Urftnus 
De lam« 

Roman, 
pa-. i%9. 

Ocus Pe« 

tronue 
Numir.ll, 

Ma- perche potrebbe ricercarmi alcuno , donde io 
cavi la certezza, che quella Moneta di Augnilo col 
rovefeio di Tarpeja Poeto agli feudi de’Sabini Ila del- 
la Gente Petronia, non ci cllèndo, come nelle altre 
. . di quella Gente, il P. Petronìus , ma il TurpiUanus 111. 
Vir folamente, io le dico, che quantunque ballafle- 
ro a rifpondere per me le altre Monete di quella 
Gente, che portano Icolpito il P. Peiromus Turpihanus 
BeFimii ^ autorità deirOrfino, il quale nel 

*om. ■ principio , che parlò di elTa , lafciò oflèrvato , che 
«C.- Petronius Confai 813 ., P. hujus Petromi , aiù Triutn'x.'ir 

fub 
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fub Augujlo futi y filius , Sahinus Turptlianus in Faftis de~ 
feriptus tjl\ ad Ogni modo i Fafti Romani , conièr- 
vaci al mondo dalla diligenza di Onofrio Pan vinio, Faiuib.». 
rifpondcranno per me alla richiefta , moftrando , che 
l’anno di Roma 813. ( d ) di Grido et. , e dell' 
Imperio di Nerone il lectimo, furono Conlòli 
C. Petronius C. F. Sabinus TitrpUianus . 

C. Caefonius Paetus. 

nel Confolaco de' quali fu confacrata a Silvano , Mer- 
curio , e Bacco quefta Memoria Votiva, che pure 
conferma il TurpUiano per cognome de’ Petronj co- 
si: 

SILVANO. SANCTO 
ET. MERCVRIO 
ET. LIBERO. PATRI 
SACRVM 

M. VARGVNTEIVS. M. F 
PAL. AVGVRINVS 
SVA. PECVNIA. D. D 
TTi. IDVS. AVGVST 
PETRONIO. TVRPILIANO 
ET. CAESONIO. PAETO. COS 

E più di ogni altro piena fede di quanto io dico 
rende Cornelio Tacito , mentre facendo frequen- 
te menzione di quello Confole de' Petronj, Tempre 
Turpiliano lo nomina* Così moftrando come fu da 
Nérone levato a Svctonio il comando di certo efer- 
cito marittimo j tp*od pojl paucas na,<^es in litore, remi- , Anml. 
gtum in tis amiferat , tamtjuam durante bello tradere exerci- 
tum Petronio- T urpiliano , ijui jam Confutata abjerat , jubetur . 

Così regiftrando nel fine dello fteflb libro gli onori, 

che 




Cnit.parj. 
LXU. H. 

va. 
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che proccurò per Ji fuoi confidenti Io fleflb Impera- 
dore, oflèrvb, che Quafi gefÌA belli expojìtmusy uocat 
Senatunty trtumphale decus Petronio Tterpiliano Confula- 

ri y Coceejo ^er'vae Praetori dejìgnato , Tige liino PraefeElo 
Praetorique mbuit. E COSI finalmente nel principio del- 
iTmpcrio di Galba racconta , che reftarono uccifi, 
Cingonto yarrone Confule defìgnatOy Petronio Turpiliano 
Confulari . 

■ TurptUano adunque fu cognome della Gente Pe- 
tronia, e perciò mal non m'appofi, quando affer- 
mai, che la Moneta con Tarpeja fra gli feudi de' Sa- 
bini era di quella Gente ; e tanto più, quantochè 
quello cognome non fi comunicò , come gli altri de’ 
Romani, a divelle Genti, ma fu folo della Gente Pe- 
tronia , fe però egli ha da dirli cognome proprio del- 
la ftelTa, mentre ho grande argomento di credere, 
ch’egli fia fiato dal ìuo principio nome gentilizio 
di uno della Gente Turpilia, il quale adottato nella 
Petronia , fi fia poi fatto chiamare C. Petronius Sor- 
binus T urptlianus ’y (e) conveitendo , Come lo di ave- 
re olTervato nella nona lettera della prima parte de’ 
miei Marmi Enidiri, il proprio nome gentilizio in 
fuo cognome , elTendo tenuto l’ adottato per legge di 
adozione, prenderli per fe i nomi tutti dell’adottan- 
te , e convertire in lùo cognome il nome gentilizio 
naturale; onde fe da un P. Petronio fu un Turpilio 
adottato, fi chiamò per necefiìtà P. Petronio Sabmus 
Turpiltanusy acciocché fi conofcclfe, che dalla Gente 
Turpilia nella Petronia l’adozione tralportato l’ave- 
va. 

Che folTe in Roma la Gente Turpilia , non mi 
mancano tefiimon j per confcrmarlo . Cicerone racco- 
mandando a Trebazio Tefia, famofo Giurifconfulto 

della 
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della fua età , un certo Publio Silio fuo amico, c 
cliente , acciocché occorrendo lo favoriflè della fiu 
opinione in certa fua caufa , che aveva in Roma, fa 
menzione di una Turpilia , che aveva inftituito fuo 
erede il detto Silio , e dice , che il fuo intcreife era , Epid.Fi- 
pcrchc honorum Turptltae poffèjjìo gli veniva COlltcfa. 

Salluftio raccontando lo flratagema col quale i 
Vaccenfi in Numidia ingannarono, ed uccifero i ca- 
pi del prcfidio Romano porto in Vacca loro patria da 
L. Cccilio Metello, mortra con la feguente narrati- 
va, che un Turpilio era per la Repubblica Prefetto di 
quella Città: Sed uhi tempus fuit , Caiturionet , 

militares , tpfum Pr ac/i Bum oppidi , TitumTurpilium no . 
Silanum , altus ahum domos J'uas in^z/itant j eos ornnes , prue- 
ter T urpdium , inttr epulas ohtruncant. 

Voglio creder però , che querta Gente principiane 
allora ad aver luogo fra le Romane, che perciò con 
gran ragione Onofrio Panvinio la regirtra fra le pie- 
bce. 11 motivo mi viene dallo rtelfo Sallurtio, allora mm.' 
che rapprefentando la ftrage , che gli abitatori di quel- 
la Città fecero de’ Romani, diflc, che Turptltus Prae-^°^<> 
feBus unus ex ommhus Jtaltcts profuga intaBus y COSÌ che 
pervenuto al Proconfole,^«^j- a Metello caujfam dicere, 
pojì^uam fe fe parttm expurgat , condemnatus njerheratufque 
poenas capitis fol-uit ; e la cagione di ciò fu , perchè ex 
Collatia erat y oflèrvò Salluftio , perche fe folfe rtato 
Cittadino Romano , non poteva egli cflcre uccifo, 
attefochc per la Legge Porzia non fi potevano con 
pena capitale cartigare i Cittadini Romani , ma bi- 
Ibgnava dar loro Icfilio. 

Quando però non fi volelTe credere, che non dal 
Lazio, ma dalla Venezia, e da Verona ibrfe, la Gen- 
te Turpilia folfe già palfata ad elfere Romana. Che 

E que- 
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quefta Gente fofse della Venezia, e dell’Ordine Eque- 
flre in Roma, l’infegna Plinio, là dove de’ più chia- 
ri Pittori parlando, rammemora un Turpilio nella 
Hm. Nat. pittura famolb , e dice cosi : Pojìea, mn tfl fpcElatA ho- 
•JJ.C.4. munthus , nifi forte tjuis T urptlium Etfuttem 'Romanum 
e V^enetut noflrae aetatis ’Tjelit reftrre , hodieaue pnlchris ejus 
operihus Veronae exfiantthus . E perciò dim, che da Ve- 
rona la Gente Turpi lia potefle efler paflata in Ro- 
ma, si perchè Plinio aflcrifee, che molte belle pitture 
di queAo Turpilio Cavaliere Romano, che era della 
Venezia , Provincia che pure Verona comprende, in 
Verona fi ritrovavano , si perchè io trovo fra i Mar- 
mi Veronefi memorie di alcuni Turpilj , regiftrati an- 
ch’efli, come Verona, al tempo che tu dedotta Co- 
lonia de’ Cittadini Romani, colle altre Città Tranfpa- 
dane, nella Tribù Popillia, oPoblillia, che è la ftelTa} 
e la loro Inlcrizionc è quefta, che tolta dal Grutero , 
qni tanto più volentieri ripongo, quantochè ritro- 
vandovifi alcune lettere fingolari , interpuntate , Ja- 
iciare fenza Ipicgarc da Giufeppe Scaligero Scrittore di 
(bmma perizia nelle cole dell Antichità 5 nè meno dà a 
me l’animo di farlo, avendo io niuna, o poca fpe- 
rienza in fimili materie . Ne attenderò pertanto con 
gran contento da qualche felice ingegno la fpiega- 

TVRPILIO. Q. F 
POP 

Q. TVRPILIO. Q. F 
POP. N. G. O. I 
D. AVO. MAGRO 
FRATRI 
TVRPILIA. Q. F 
SÈCVNDA. N. G. O 


zione . 


Cult, pie. 
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che così leggerci, s io ftimaflì poter trovar luogo 
appreflb gli eruditi la mia ardita Ipiegazione : ( / ) 

T urpilio Quinti filio PopiliA Quinto T urpilio Quinti fitto Pa- 
pilla 'Negotiatori Decimo Audafio Atacro fratri T urpilta Quin- 
ti fitta Secunda 'Negottatrix . Pure le non lòddislà,li feu- 
li la mia infufficienza, c fi trovi per Io fcioglimen- 
to un'ingegno più elevato, e più perito , che io non 
crederei di aver colto tanto lontano dal fegno, fpie- 
gando le lettere fingolari interpuntate per ^egotiator , 
'INegotiatrix , attefochè non mancano Infcrizioni, nel- 
le quali ed abbreviate , ed intere quelle parole fi of- 
lèrvano , onde ancorché interpuntate, non farebbe 
gran cola , che cosi potefiero intenderli ; mentre chi 
vedrà la feconda delle mie lettere della prima parte 
de’ Marmi Eruditi, oflèrverà, come per capriccio 
s‘ interpu oravano ancora i nomi gentilizj , ed i co- 
gnomi . 

Nè meno crederci di aver letto malamente le due 
abbreviature D. AVD. per Decimo Audafio, giacche 
in Verona più di una memoria della Gente Audafia 
trovarfi olfervo ; per rifpetto che oltre quella di Mar- 
co Audafio Soave, regillrata dal Grutero cosi: 

E T p«5. Dc- 

M. AVD AS IO 
SVAVI 
SODALI 

quell' altra ancora , da lui non veduta , in quella 
Città fi trova: 


E I C. AV- 
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C. AVDASIVS 
L. ODVACI. F 
AVDASIA. C. F 
RAVIA 

con altre ancora , che troppo farci tcdiofo , s’ io le 
volcflì tutte raccogliere. 

Ala donde fi voglia, che fi portafle la Gente Tur- 
pilia in Roma, tuttoché non arrivaflc mai al Con- 
folato, ( g ) vedo ad ogni modo, che arrivò alla 
confidenza colla Cafa de'Ccfari , onde uno di cfla 
drizzò a Drufo cale memoria: 


• f 
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DRVSO. CAESARI 
TI. AVG. F. DIVI 
AVGVSTI. N 
DIVI. IVLf. PRON 
L. TVRPILIVS. L. F 
GEMINVS 


Dove mai, fenza avvedermene, mi fono lafciaco 
trafportarc dal Genio ? di grazia perdoni colla fua 
V. fingolar bontà quefta mia naturale inclinazione, che 
^benc fpeifo mi porta a difeorrer volentieri delle an- 
tiche cofe ; giacché é ben manifcfto , che in ogni 
noftra operazione 

EJi Deus in nobìs , agitante calefcimus ilio . 

E frattanto nel primiero fenderò ritornando, con~ 
chiudo, che la fua Moneta é di Augufto, fatta bat- 
tere in tempo, che C. Petronio Turpiliano ( perchè 
o egli, o alcun fuo afeendente era fiato dalla Gente 
Turpilia adottato nella Petronia ) fi trovava Trtum- 
•Viro Monetale , che per Ic cofc da me per avanti con 

Dio- 
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Dione oflervate, fu nell’anno di Roma 733 ., (h) ài 
Augufto il terzodecimo ( * ) » cd avanti 1’ avveni- 
mento di Crifto il decimofcttimo , anno in cui mol- 
to riguardevole fi relè di quell’ Imperadorc la ftima, 
attefochc furono da’ Parti refiituiti a’ Romani non 
folo i fegni militari, tolti per avanti a M. Craflb, 
e a M. Antonio, ma l’Armenia ancora. E con que- 
fta Moneta , in cui fi vede Tarpcja fra gli Scudi de’ 
Sabini, volle il Triumviro Petronio , che fofle co- 
nofeiuto , come la liia Gente fi profeflava Sabina di 
origine . E me le confermo ofiTequiofifiimo , quale io 
le vivo . 

Di Cafa, addi iz. Decembre. i66y. 


ANNOTAZIONI 

Sopra la 

LETTERA SECONDA. 

(<) A Ncora dalla Gente Pe- ta colla Moneta, eh’ è la quinta 
ironia, la quale pur in ordine delle alTegnate a quella 
era lenza verun dubbio Sabina Gente dall’Orfino, incuilaVcr- 
d’origine, vedelì oflentato il fat- gine Tarpcja fra gli Scudi cosi 
to della Vergine Tarpe)a luddet- ritrovali edigiata : 



(^) Il Panvinio,Tommafo Li- anno di Roma 733. il Confolato 
diat , ed altri mettono in quell’ di M. Apufeio , c di P. Silio Ner- 
vi. 
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va . Il Pagi però nell’Apparato 
Cronologico agli Annali del Ba- 
ronio, e l’Emin. Noris ne’Ceno- 
tafj Pilàni pag. 292. 293. manife- 
flamcnte dimoftrano, doverfi met- 
tere il detto Confolato nell’anno 
754., e ciò coll’autorità di Dione, 
il quale nel libro 54. raccontando 
il viaggio d’Augufto in Sicilia l’an- 
no 732. l'otto il Confolato di M. 
Marcello , e di L. Arunzio, fe 
l’anno feguente fu , com’è certo , 
Coniòle M. Lollio, il qual ebbe 
per Collega Lepido , dopo i 
romori fuicitati per la competen- 
za di quelli con L. Silano-, e fe 
finalmente nell’altro anno, in cui 
Augnilo andò in Alia, ebbero 
il Conlblato M. Apulejo , e P. 
Silio , non potè il Conlblato di 
quelli cadere, che nell’anno 734. 
Oltre di ciò Giuléppe Illorico nel 
lib. t y. delle Antichità cap. i 3. 
racconta la venuta d’ Augnilo nel- 
la Siria l’anno 17. del Regno d’E- 
rode, il quale numerandoli dalla 
prefa di Gerufalemme, e del Re 
Antigono , che pur legni l'anno 
di Roma 71 7. , come mollrano il 
Pagi , ed il Noris, fe vi lì ag- 
giungono gli anni 17. fuddeiti, 
avremo la venuta d’Augullo in 
Siria l’anno 734. , cioè quando 
Augnilo "jere in jlfìtm perrexit 
M. ylpuìejo, P. SHie Cojf.^ fono 
parole di Dione . Anzi lo fiellb 
Giufcppe nel lib. i.de Belle c. rj, 
raccontando d’Augullo , quando 
per combatter Antonio nell’Egit- 
to , pafsò per la Siria , che fu , 
fecondo Dione, per quel che ne 


oflervano ancora il Pagi, ed il 
Noris , l’anno di Roma 724., 
parlando poi del di lui ritorno 
nella llefsa Provincia, dice, che 
decime enne iterum reverfus ejl ^ 
cioè a dire l’anno 734. 

( f ) Coll’anno 733. predetto 
non fo in qual maniera accorda- 
re l’anno terzodecimo d’Augullo, 
dacché cominciò a regnar folo, 
come aflerifee l’Autore fecondo il 
computo del Panvinio . Perché , 
fe l’Epoca di quelli anni d’Augu- 
llo lì prende dal giorno , in cui 
Giulio Celare in Senato fu ucci- 
fo , e dopo di ali Cajo Ottavio , 
Nipote del fuddetto per parte di 
Sorella , adottato nella Gente 
Giulia, e prefo ’l nome di Ca- 
jo Cefare Ottaviano, gli liiccefle 
nell' Imperio, fegui quello l’anno 
di Roma 710. , ed avanti di Cri- 
fto l’anno 44., come m’infegna 
il Pagi, e perciò l’anno 73 3. era 
da dirli di Augnilo il vigclìmo- 
terzo , o vigefiinoquarto . Che fe 
poi fi vuol prender dal giorno, 
in cui per decreto del Senato, 
ricevuto il nome d’Augullo, ot- 
tenne il dominio alloluto di tut- 
ta la Repubblica, o pure fi nu- 
mera da quando, per relazion di 
Dione, fu a lui conferita coH’Im- 
perio Proconfolare perpetua an- 
cora la Tribunizia Potcllà, elTen- 
do il primo accaduto l’anno di 
Roma 727. nel fettimo fuo Con- 
lblato, e quelli l’anno 731., cioè 
nell’undecimo fuo Conlblato col 
Collega Cn. Calpurnio Pilone, fa- 
rebbero fiati nell’anno 733., o l’arv- 
no 
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no fetiitno, o il terzo dcli’Impe- 
rio d'Augiifto, non mai il terzo- 
decimo . 

(<^) 11 Pagi, e TEminen. No- 
ris mettono gli accennati Confoli 
nell’anno 814., correggendo nel 
rimanente quell'ultimo nella fua 
Epiflola Confolare il prenome di 
Cajo, ad entrambi attribuito, ed 
a Petronio togliendo il cognome 
di Sabino, aggiunto al Turpilia- 
no,dal Panvinio,non già da Dio- 
ne accennato, come c flato cre- 
duto j tuttoché nel Catalogo de’ 
Confoli premefiTo da Giovanni 
Leunclavio al lib. 6a. di Dione, 
vi (I legga. 

{e) Éfsendochc il cognome di 
Sthino fia iLippoflo, come lì è 
detto nella nota antecedente', e 
celiando per tanto C. Petronins 
Turfilitìius t par che non ci lia 
più luogo all’ adozione , non ve- 
dendovill più quattro nomi fecon- 
do la giulla, e vera dottrina da- 
ta dall’Autore . Che fe alcuno di- 
celie, che non potrebbe quello 
Petronio aver per cognome quel- 
lo , eh’ era nome gentilizio d'un’ 
altra Gente ; poiché appunto il 
nome diTurfilius era nome gen- 
tilizio ; rilpoiido, non mancare 
efempj nelle florie, da’quali appa- 
rifee , aver qualche Famiglia avu- 
to per cognome quello , eh’ era 
gentilizio d’ un’ altra . Siccome 
per lo contrario , che il cognome 
Ila pafsato in nome gentilizio ap- 
prelso i Romani , ve ne fono 
efempj , come appunto di Alhi- 
»t, cognome cotanto frequenta- 


si» 

to dalla Gente PoHumia,c di al- 
tri ancora, fe ne fono fatti nomi 
di Gente ; attelòché , per fede del 
nollro Tito Livio nel Iib. i a-, era 
in Roma la Gente Albina , tutto- 
ché plebea, di cui L. Albino fu 
primo Tribuno della Plebe . E lo 
llefso accade prelso di noi fpeflìf 
lìmo, che un foprannome palli in 
nome di Famiglia . 

Quanto poi alla difEcoltà muf- 
fa dall’Eruditifs. Noris, che ilfo- 
pradetto Petronio non potelse 
aver il prenome di Cajo, può l’E- 
rudito Lettore vederlo ncll’Epi- 
llola di lui Confolare pag. 39. e 
40. Io di più aggiungo, che non 
lo con qual fondamento ilPanvi- 
nio lo chiami C. F. Cajt films, 
conciolfiaché di quello C. Petro- 
nio Padre non (é ne ha indizio 
alcuno. Inoltre difsento dall’ Or- 
lino , che lo crede figliuolo di 
quel Petronio Turpiliano poco fa 
citato , che fu Triumviro lòtto 
Auguflo ; imperocché dall’ anno 
73 3. , in cui per quel che s’ é di 
Ibpra veduto, l’Autor conghiet- 
tora, che P. Petronio fofse flato 
uno de’ Triumviri foprantendenti 
al coniar della moneta, lino all’ 
anno 814., nel quale P. Petro- 
nio fu Confolc , ottanta e un' 
anno pafrandovi, é aliai dilHcile, 
che fianfi accordate tutte quelle 
circollanzc, che li richiedereb- 
bero , perché in tanta dillanza 
quelli potelse dirli figliuolo di 
quello . 

(/) Mi pare, non ollante la 
fpiegazione dell’Autore, dilEcile 
tut- 
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tuttavia la lettura <li qucfl'Iiifcri- 
zione. Perche oncndo certamen- 
te il nome diTurpilio gentilizio, 
ben fi vede, che Tiiroilia figli- 
uola di Q/Turpilio è quella che 
drizza la memoria a’ due Turpi- 
Ij , e a Decimo Audafio Macro, 
che non fo intendere, come fuo 
Fratello lo chiami , dacché lo 
veggo con un nome gentilizio di- 
verlò . M’immagino perciò , che 
pofsa efiere fiato Audafio , Fratel- 
lo Uterino di Turpilia; nel qual 
cafo cadrebbe la propofta diffi- 
coltà . Ma di quefìo non ho altra 
prova , che la conghiettura , che 
pure rimetto airErudito Lettore . 

Alla luddetta Turpilia poi cre- 
do dato il nome di Sccundt o per- 
che tal era il fuo Cognome , o 
perchè dovevafi con quella nota 
diftinguere dalle altre iorcllc , 
non mai perchè polsa elier prclo 
come prenome, il che hanno al- 
cuni in cafi limili creduto ; lalciaiv 
do per ora di far alcuna rifleflìo 
ne lopra la tanto agitata quiftione, 
fe le Femmine Romane avefsero 
lulò del Prenome, oltre di quel- 
lo di Cdja, cotanto da loro fre- 
quentato di che parlcraffi più fol- 
to, e che potrà vedere il Dotto 


Lettore fra gli altri in Carlo Sigo- 
nio nel fuo libro 2. dell'Emenda- 
zioni a Francefeo Robortel lo . 

{g) Par che l’Autore fi con- 
tradica dicendo elpre/samente , 
che la Gente Turpilia non arrivò 
mai al Confolato dopo d'aver 
parlato del Confòle C. Petronio 
Sabino Turpiliar.o . Ma è da intcn- 
derfi quello della Gente afioluta- 
menic prefa, il che pur non fa- 
rebbe falfo perchè il Conlble 
fiitldetto vcnentlo da lui lùppofio 
per adozione palmato nella Gente 
Petron:a,a quella, non alla Gen- 
te Turpilia, alsegna la dignità 
del Confolato . Confelso però, 
che quand’anche foi'se vcralalup- 
polla adozione, che nella quinta 
nora fopra quefta lettera, fi è im- 
pugnata , renerebbe Icmpre da 
olscrvarfi, che il Conlole fuddet- 
to, tuttoché adottato nella Gen- 
te Pctronia, era tuttavia natural- 
mente della Turpilia , cosicché 
non farebbe afiàtto vero il dire , 
che quella non giugncfse mai al 
Confolato . 

(A) Leggi, come s’ è detto, 
734 - 

(/ ) Vedi la nota terza fopra 
quefta lettera . 


LET- 
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LETTERA TERZA. 

AL SlG’NOl^CO^T E 

GIROLAMO FRIGIMELICA. 

PROFESSORE PRIMARIO DI MEDICINA 

NELLO STUDIO DELLA PATRIA. 
lìlujìrifs. 5ig. mio Sig. Colendijs. 

E due Antiche Infcrizioni , che da 
lei prefentate mi veggio, mi fanno 
Iperimcntare , quanto fia vero il 
Icntimento di coloro che dicono, 
eh’ ognuno nafee colla fua inclina- 
zione, e ch’avvi certamente un non 
lo qual Genio predominante, di cui 
foleva dir Cenforino fecondo la dottrina de’ tempi 
fuoi : Cttjus in tuula, ut tjuifjue natus cjì , nji'vit y e che, 
ita mhts ajjìduus olfiirvator appofttus ejì , ut ne punEto qui~ 
dem tempons longiui ahftedat ; fed ab utero matrts exceptos , 
ad extremum <mtae diem comitetur . Imperocché io, che 
agli ftudj più necdPTarj, c più gravi fono obbligato, 
ad ogni modo mi fento di continuo così follecitato, 
oppur violentato dalla mia naturai» inclinazione a 
trattenermi fra le antiche memorie, che fenza pun- 
to bilanciare , quanto difficile mi Ila il poter dir co- 
là, che meriti la di lei approvazione, prontamente 
m’accingo a portarle intorno alle medclìme quel che 
ne fento . S’aggiugne a tutto ciò quella riverente pre- 
mura, che ho d’ ubbidirla, da cui potendo venir in- 
dotta la di lei gentilezza a gradir quel poco , che dal- 
la tanta ofeurità, in cui giacciono per lo più fepol- 



De Die 
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te le antiche notizie , può ricavar la mia infulficien- 
za, intraprendo la fpiegazione della prima delle due 
file Memorie Sepolcrali, che cosi fta: 

L. FABIO. G. F 
PATRI. FABIAE 
L. L. HELENAE. MATR 
FABIA. I. F. QVINCTA 
^ V. F 

L. che Luaus in quella Memoria vuol dire . Seb- 
bene più d’una volta, nella prima parte di quelli 
Marmi, mi fono elpreffo, che qual li fia unica let- 
tera , o abbreviatura , che preceda un nome gentili- 
zio, fempre fi ha da ricevere per nota del prenome, 
che era quel nome il quale i Romani liberi , ed in- 
genui imponevano a’ loro Egliuoli; tuttavia io non 
mi poffo contener di non replicare , acciocché a chi 
che fia fempre più facile fi renda la notizia de’ nomi 
de’ Romani, che come nella infanzia di Roma unico 
fu il nome degli abitatori di quella Città , e quello 
era quello della Gente, che gentilizio dicevafi , co- 
me Claudio , Cornelio , Emilio , Fabio y-Furio , Licinio , Me- 
nenio, Porzio, e limili, da noi nollri cognomi chia- 
mati, cosi la nccelTità per ifchivare quella confufio- 
nc, che per la moltiplicità de’lòggetti in una Gente 
s’andava introducendo, fuggeri loro prima l’inven- 
zione ed ufo del prenome , il quale col corfo del tem- 
po , non foddisfacendo interamente alla loro inten- 
zione , diede occafionc alla medefima Gente di porre 
in ufo il terzo nome, che cognome fu detto; fic- 
chc tutti , così uomini , come donne , fubito nati , 
venivano chiamati col loro nome gentilizio , cioè 

con 
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con quello della Gente, in cui nafcevano , fino che 
il giorno Luftrtco , lo fteflb che appreflb di noi quel- 
lo del Battefiino , che per gli uomini era il nono , e sigaif. 
per le donne l’ottavo dopo la nafcita, ricevevano i 
loro nomi , che erano i prenomi } onde quello gior- 
no, anche giorno del nome, o ‘Nominale, come lo 
chiama Tertulliano, dagli Antichi era detto, ed il 
nome che ricevevano , era quello che ora a noi è il 
nome proprio , il quale da diverlè ollèrvazioni , o 
fuccefli defumevanoj e perdo il prenome di quello 
Fabio è quello di Lucio-, la ragione del quale n’in- 
fegnò Varrone l'erivendo, che dagli antiehi Romani ^dc ring, 
eran detti Lucit quei che nafcevano fullo Ipuntare del- 
l’Alba: Ludi prima luce nati-, e piu di lui diftintamen- 
te Fello Pompeo dieendo che : Lucius praemmen erat 
ejus cjm primum futi , tjuia oriente luce natus erat . 

L’Autore nondimeno della Epitome de Nomhmm ra- 
tione , fatica , che viene creduta , non fo quanto giu- 
flamente , di Valerio Malfimo , ( a ) adduce più di 
una origine di quello prenome; attefochè dopo aver 
anch' egli detto , che : Lucti coeperunt appellari , Cjui ipfo 
inido lucts orti erant , vi foggiunge poi, aut , ut quidam 
arhitrantur , a Lucumonitus Etrufets^ ; il che quando fi 
dovelfe credere, bifognerebbe ancor dire, che il pri- 
mo autore di quello prenome in Roma fii quel Lu- 
cumonc figliuolo di Damarato da Corinto, il quale 
efule dalla patria nei Tarquinj vilse, e Lucumonc,ed 
un’altro figliuolo vi generò ; il quale Lucumone paf- 
fando poi da i Tarquinj a farfi Cittadino di Roma, 
rinunziato il primo fuo nome. Ludo Tarquimo chia- 
mar fi fece. 

Tuttoché quello prenome folfe de’ più ufitati, e 
comuni de’ Romani , e che la Gente Claudia patrizia , 

F i di 
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di cui fu Tiberio Imperadore , l’avefle non poche 
volte avuto in ufo , adognimodo , come oflèrva Sve- 
tap? conio , la Gente fuddetta , tjuum prtnomimbm , cognomim~ 
hufque 'variis diftingueretur , Ludi praenomen conftnfU rep»- 
diifvit, pojìquam e duohm germlthus preuditis eo , alter latro- 
cinit y catdts alter con<x/iElus tji. Ed ancorché nel tempo, 
nel quale le donne freguentarono l'ufo del prenome, 
quello di Luaa folTe nato ad effe, forfè, il più co- 
mune (^), anzi cosi ufuale, che venne ricevuto per 
nome proprio delle femmine Criftiane cosi frequen- 
temente, come tuttavia fi ufaj nondimeno egli non 
folo diede l’origine al nome gentilizio della Gente 
Lucillia , ma fervi ancora fenza una benché minima 
Roman, alterazione di nome gentilizio, e di cognome . Di 
sigori. De nome gentilizio , fra le molte , quella Inlcrizione vo- 
nun. tiva ne ta pruova, che balta: 

Grnr.pag. APOLLINI. GRANNO 

Q. LVCIVS. SABINIANVS 
PROC. AVG 

cioè : jipollini Gratino Quintus Lucius Sakinianus Procon- 
ful Auguftalis y o Auguftt. E di cognome, quella, che 
pure fra le diverfe , le quali non fono poche , ho fcel- 
ta, per femre alla mia intenzione: 

Grut.pag. D. M 

M. VLPIO. LVCIO. FILIO. DVLCISSIMO 
QVI. V. A. III. M. X. D. V 
FECER 

M. VLPIVS. VNIO. ET. VLPIA. FELICITA S 

che leggo : Dis Manibus . Marco 'Ulpio Lucio filio dulcijji^ 
mo qui 'Zìixit annos tres menfes decem dies quinque , fteerunt 
Marcus 'Ulpius 'Unio ^ 'Ulpia FelKitas. 

Nè 
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Nè voglio, inoltre, lafciar inoflervato , che febbenc 
quello prenome di Lucio y al parere di Aufonio, veni- 
va collocato ne’ marmi fra due punti, ond'egli dillè; 

Lucius una qutdem, ^emims fed diffìta f/un^is , EpiBr.j 4 . 

LiUra . praenomtn Jìc ,L. nota fola facit • (c ) 
ad ogni modo lino ad ora , per quanta diligenza , che 
io abbia ufata, nè quello, nè altri prenomi, quando 
s’incontrino nel principio di alcuna Inlcrizione, ho 
potuto ritrovare fcolpiti fra due punti , onde ho gran 
dubbio, che nella pietra, nella quale Aufonio olTer- 
vò così pollo il prenome di Ludo , ciò accadeHc, 
perchè elTafolTe molto lacerata dalla voracità del Tem- 
po , onde per tal cagione levatali qualche picciola 
parte, o fcheggia della medellma avanti la nota L. 
avelTe egli potuto tenere , elTcre Hata quella collocata 
fra due punti ; e ciò mi muove a credere, perchè 
parlando lo lleflb Autore di quella pietra , in cui ave- 
va fatta quella ofservazione , li elprefse che in efsa 
Truncatis connjulfa jacent elementa figuris. 

Omnia confufs interiere notis. 

Per altro l’unico L., che in quella fua pietra tie- 
ne il luogo di prenome , per la varierà del lito , può 
avere tanti , e cosi diverfi lignificati , che farebbe 
troppo tediofa confufionc in quello luogo tutti rac- 
coglierli , e tanto piu , quantochè nel mio Comen- 
tario de "^otis "R^manorum già ftampato, non folo ho 
inferito , quante diverfe fpiegazioni gli fi pofsano da- 
re, ma dimollrato ancora dove, e quando fi debba- 
no dello llefso variare i fenfi . 

FABIO. Della Gente Fabia', conliderata da’profeC- 
fori di limile Erudizione nel numero di quelle, dal- 
le quali Romolo i cento Padri fcelfe , co’ quali colli- 
tuì il Senato , e perciò chiamate Patritiae Majorum 

Cen- 
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Tic Titnii. Gcntium , ne hanno parlato Fulvio Orfino, Antonio 
Dc'ccnt. Agoflini , Riccardo Streinio, e Giovanni Glandorpio, 
meno dottamente , che diffufamente, conchiu- 
onomiii. dcndo unanimi , che ella vantafsc da Ercole l'origi- 
” ne , e che folse abitatrice di quel paefe , dove è Ro- 
ma , prima che quella Città vcnifse da Romolo edi- 
ficata ; onde Silio lulico parlando di quel Quinto 
Fabio Malfimo, che col Aio temporeggiare reìlituì 
la quafichè abbattuta Repubblica , lo chiamò : 

De ».nell. Stirpe genus clarum , cacloque affìnis erigo . 

ii“«; di che rendendo la ragione, immediatamente Ibg^ 
giunfe: 

Wrtw remeans tongis ohm Tirynthius ons , 

Et triphets monfiri famam, fp) fpeBacula captai 
Mtra bo'vei , hac (jua fulgent nunc moenia "R^mae 
Egit o^ans : tutte Arcadtus ( ftc fama ) locabat 
Inter difertos fundata Paiatta dumos 
Paupere fub populo duBor , cjuum reoia 'virgo 
Hofpite 'vicla furo, Fabium de crimine laeta 
Procreati ft) tnagnt commtfcet feminis ortus 
Arcas in Herculeos mater <-ventura ntpotes . 
Sentimenti, che, in certo modo , furono ancor di 
Plutarco, allorachc nel principio della Vita dello ftet 
fo Quinto Fabio celebrato da Silio Italico , lafciò fcrit- 

Fab. jq . ferutU cum ’^ympha tjuàdam ( alii midierem ejus loci 
tncolam fuijfe fcribunt ) Hcrculem apud Ttberim flu-vium coi- 
'vijfe , acque inde natum Fabium , qui Fabiorum magnam , 
illuflremque 'Epmae Gentem propaga'vent . Ma perchè que- 
lle difeendenze non meno rimote , che grandi , in- 
ducevano anche in que' fecoli , altrettanto , quanto 
fanno nel nollro , gl’ intercisati a così validamente fo- 
llencrle ; quinci fu che Plutarco dopo avere moftrata 
Ine. eit. l’ Origine de’ Fabj da Ercole , foggiunfe poi : Ahi pcr- 

kibent 
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hilttit prtmos hujus generis 'z/tros , eo <juod in 'venatione fojjìs 
léterentur y Fodios anticjuitus nominatos : tempore duas htcras 
mutatas , atfiee ita Fahiorum nomen extitijje . Difcrepanza , 
che cercando di conciliare Fedo Pompeo , diflc : Fo~ 
'Vii <jui nane Fahii dicuntur , diEli , <juod prtneeps Gentis ejus 
ex e a natus Jit , cum <jua Hercules tn fo~vea concuhuit . 

Ala qual li foflc l' origine di quella Gente , certa 
cofa è, che non folo nella Romana Repubblica, ma 
in tutti i fccoli ella fu , c farà Tempre maraviglio- 
fa , quando poflTa efler vero, che fi foflcro trovati 
ad un tempo ftefib trecento Fabj atti alle armi, i 
quali valorofamente combattendo contro i Vejcnti , 
tutti vi lardarono la vita , onde poi da un folo ri- 
novata arrivalTe a quel grado di ftima , e venerazio- 
ne, in cui ella fu ; per la qual cagione riufeì cosi 
doviziofa di onori, che oltre le dignità fiicerdotali, 
ed altre più ftimate, e riguardevoli della Repubbli- 
ca, io la ofièrvo decorata del Confolato, della Cen- 
fura, della Dittatura, e del Trionfo in tanta abbon- 
danza, che in venticinque Confoli ella fi vide fre- 
giata di cinquantatre Confolati -, mentre alcuno fra 
dii vi fu , che per cinque volte il meritò ; in fei 
Cenfori di lètte Cenfure , in cinque Dittatori di lèt- 
te Dittature ella fu ornata j dieci Fabj lòfi, quattor- 
dici Trionfi le proccurarono , oltre due Ovazioni , 
e cinque Interregi. E finalmente per diciotto luftri 
cinque foli Fabj il titolo fpcciofillìmo di Principe 
del Senato le confervarono , fra’ quali tre, uno dopo 
l’altro fuceelfivamente l’ottcnncro , e fra quelli Quin- 
to Fabio Alallimo Rubano per fette luflri continui , 
cioè per anni trentacinque fu decorato di quello da’ 
Senatori Romani prcgiacillimo onore. 

Io non fo, quale folfe maggiore, fe però non fu 

egua- 
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eguale d’ambe le parti, raflFetro de’ Padovani verfo 
la Gente Fabia , o quello di quella Gente verfo de’Pa- 
dovani ; perchè oltre roflervarli deferirti nella Tribù 
Fabia , così da tal Gente nominata , nella quale li 
trovavano eglino in Roma nc’comizj; mi do a cre- 
dere, che ranto i Padovani aveflero llmpatìa co’Fa- 
bj, quanto i Fabj inclinazione a quello nollro pae- 
lè, c che perciò li facelTcro Padovani; perchè oltre 
la Memoria di quello lor Lucio Fabio, cd oltre quel- 
la di Publio Fabio Saturnalio , che viene nominato 
per Padovano, come li può chiaramente vedere in 
quel frammento di antica bafe, già da me regillrato 
nella decima lettera della prima parte di quelli Mar- 
mi, e di cui molto bene difeorre il nollro eruditic- 
eli fimo Pignoria, altra pure le ne ritrova, un tempo 
confervata in Padova dietro la Corte del Capitano 
in Cafa Ramufia, ed ora trafportata in Elle nella no- 
bililfima Vigna dell’Illullrilfimo ed Eccellentillimo Si- 
gnor Proccuratore Marco Contarini, vicino a’ Cap- 
puccini , che cosi dice : 

C. FABIO. C. L 
CHRESTO 
FABIA. C. L. QVAR 
TA. PATRONO. ET 
VIRO. VIVA. FECIT 

che febbene non la Ipiego per clTere da le lleflà no- 
ta , ho però occafione di trattenermi con elfa per po- 
co, ad cflPctto di olTervare, quando non folfe trop- 
po audace la mia conghiettura , che il padre di Lu- 
cio Fabio, di cui è la prefente Memoria, ed il di 
cui prenome fu Cajo, che tanto per C. quanto per 

(ì. po- 
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G. potcrfi fcrivcrc, già moftrai con Diomede Gra- 
matico nella terza lettera della prima parte di quelli 
Marmi , polTa efsere flato quello che aiede la libertà 
a Cajo Fabio Creilo , del quale c la Infcrizione di 
Cafa Contarini} attelochc ho detto ancora nella fet- 
rima , cd ottava lettera della prima parte di quefti 
Marmi , che i Servi tanto malchj , quanto femmine , 
qualora ricevevano la libertà, prendevano per loro 
nomi il prenome , e nome gentilizio del Padrone li- 
beratore, trafmutando in loro cognome quel nome, 
con cui erano chiamaci in fervitù; onde fé il padre 
di Lucio Fabio fu Cajo Fabio, e fe Cajo Fabio Cre- 
fto fi profetava Liberto di un Cajo Fabio , non fareb- 
be fuor di ragione, eflendo ambedue quelle Memorie 
Padovane, fe fi dicelTe, quello Liberto clTere flato 
da quello pollo in libertà. 

G. F Che Caji Ftlms leggo j perchè , come ho det- 
to poc’anzi, l’unica G altrettanto, che l’unica C fi- 
gnifìcavano il prenome di Cajo. 

FABIAE L. L. HELENAE. Cioè Fabiat Lu- 
di Lihertae HeUnae j perché quando i duc L. li ritro- 
veranno dopo un nome gentilizio, cd avanti un co- 
gnome, non piotranno mai lignificare altro che Lu- 
di Libertus , Ic il nome gentilizio farà di uomo j Lu- 
ai Liberta t fe farà di donna, come è in quella Me- 
moria, che apprelTo di me molto fi rende olfervabi- 
le , mentre non così fpelTo li trova una Liberta fat- 
ta moglie di chi le diede la libertà; malfimamcnce 
elTendo lui di gente patrizia , come h olferva in que- 
lla Fabia Elena, che venendo chiamata dalla figliuo- 
la per Liberta di Lucio , è manifello , che Lucio Fa- 
bio figliuolo di Cajo, di cui è quello Marmo, fu 
quegli che la tolfc di ferviti!, ed anche poi in mo- 

G glie. 
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glie , forfè per la fua molta bellezza ; che ij nome 
di Elcna , col quale fu ella chiamata , cflcndo ferva , 
me la fa creder tale . 

FABIA. L. F. Q_V I N C T A Fahta Lucii fìlia 
Qtuncla. Eflcndochc ogni volta, che le due uniche 
lettere L. F. fi troveranno collocare fra un nome gen- 
tilizio, ed un cognome, o pure anche dopo un no- 
me gentilizio folamente, non potranno mai Tigni fi- 
caie altro che Luai filia, fe la ÀIcmoria farà di fem- 
mina , e Luca Filius , fc d’ uomo , il che non lignifi- 
cheranno incontrandole nelle Infcrizioni in altro fi- 
lo, perchè poflbno inferire: Libcns fcat. Le^a-vit fie- 
ri. Lociim fecit. Luftrum fectt . e ciò fecondo il Icnfb 
delle Memorie, nelle quali fi vedranno. 

Qiicfia Fabia figliuola di Lucio Fabio fii cogno- 
minata blmnta dall’ ordine del nafccrc , c da quello 
fuo cognome fi deduce, ch’ella ebbe altre quattro fo- 
relle almeno, perchè nel dar cognome alle donne, 
due furono i modi piu frequenti , e praticati ; de' 
quali perluadcndomi aver bafievolmente difcorlb nel- 
la ottava lettera della prima parte di quelli Marmi, 
compiacendofi lei di ofTervarli in quella, intende- 
rà perchè quella Fabia fofiè fiata cognominata 

V. F Cioè Frmjs fiecit, o, Vn^a /ècif, che l’uno, 
e l’altro fenfo le gli accomodano a perfezione. Scol- 
pì Fabia Qijinta quelle due uniche lettere nella Me- 
moria da ki a’ genitori fatta, aeciocchè s'intendeC- 
fe , che ella vivendo aveva drizzata la Memoria Ic- 
polcralc ad effi già morti, che è quanto credo poter- 
li olfervare intorno alla prima delle liie antiche In- 
fcrizioni, che così, lenza alcuna efitanza , da me 
vicn letta: 


I. V- 
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LVCIO. FABIO. CAII. FILIO 
PATRI. FABIAE 

LVCII. LIBERTAE. HELEN A E. M ATRI 
. FABIA. LVCII. FILIA. Q.VINCTA 
VIVENS. FECIT 

Il che fatto, più per ricever legge da’ fuoi coman- 
di, che per voler far del maeflro in cofè, che feb- 
bcn coperte da una ofcura antichità, fono adogni- 
modo alla finezza del Ilio ingegno molto patenti j 
paflb alla fua feconda Memoria , che offervo effer 
un Cippo fepolcrale di quella forma: 

T. F. I 
T. AEB. C. F 
N. FR. P. XLV 
RET. P. XXX 

T. F. I Quelle tre uniche lettere altro qui non 
polTono lignificare , le non Teftamento fieri jujfit. So 
che tal volta vengono lette Titulum fieri jujjic , anzi 
non abbreviate, in quella guifa , ne’ Marmi antichi 
s’ incontrano j ma in quello fuo Cippo, o Termine 
Icpolcrale io leggo il T. piuttollo Teflaminto, che T"/- 
tulum , attelochc non vedo elTèr quella una di quelle 
Memorie , nelle quali , oltre il nome di colui di cui 
era la Infcrizione, venivano fcolpiti i magillrati, le 
dignità , i gradi militari , gli onori , o altre decorofe 
notizie, che chiamarono gli Antichi, TnoU degli A-vi\ 
ma una Icmplicimma ordinazione della quantità del 
luogo, che doveva fervile per la fepoltura di Tito 
Ebuzio, di cui è la Memoria, il quale perche per tal 
cagione diveniva religiofo, doveva rimanere intatto. 

G X T. AEB. 
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min. Ro- 
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De Amìq. 
Roto. N o- 
min. 
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T. A E B. e. F Cioè : T itus Aebuttus Caji Filius . Del 
prenome Tm, fegnato dagli Antichi col mezzo d'un 
lolo T. ne troverà, credo, a fuHìcicnza detto nella 
undecima lettera della prima parte di quelli Marmi , 
onde ftimo fovcrchio replicare in quella, quanto in 
quella ho conlidcrato. 

La Gente Ebuzia fu in Roma nel numero delle 
patrizie , che dagli Autori in univerfale vengono di- 
vilè in Alajorum, e Mmorum Gentnim , C dal Sigonio 
in particolare in Majorum , Alimrum Gentium , e Patrutn 
Confcriptorum ; e perchè la cagione di quella divillone 
potrà da lei elTcr intclà nella ottava lettera della pri- 
ma parte di quelli Marmi, a quella mi rapporto. 
Ora quanti parlano della Gente Ebuzia , tutti con- 
cordano, che ella folTe patrizia, ma di qual’ ordine, 
non è chi s’alficuri di dirlo, profelTando fra gli al- 
tri apertamente Onofrio Panvinio, in quelle notizie 
verfatifllmo , che come la voracità del Tempo ha 
confumata la certezza di quella dillinzione , così non 
ha potuto levare la licurezza, che quella, ed altre 
Genti Piano ftate patrizie , rifpettochè l’ aver elTa avu- 
to il Confolato piu d’ una volta , prima che elTo vc- 
nilTe comunicato colla plebe, farà lempre pruova fuf- 
ficientc a farla conofeere per patrizia. 

Nel tempo adunque, che quella fuprema dignità 
della Repubblica Romana era tutta de’Patrizj , anzi 
per quanto durò il Confolato in quella, di tre foli 
Conlbli olfervo fregiata la Gente Ebuzia. Il primo 
di efla fu Tito Ebuzio Elva, di un’altro Tito figliuo- 
lo, Confolc con Publio Vetturio Gemino l’anno di 
Roma 154., che vuol dire, dieci anni dopo l'inllitu- 
zione del Confolato , c quello llelTo fu anche Mae- 
llro de’ Cavalieri nella Dittatura di Aulo Pollumio 

Albo 
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Albo l’anno di Roma 158. I] fecondo ili Lucio Ebu- 
zio Elva , figliuolo dell’ancidecto Confole , il qual 
ebbe per Collega l’anno iqc . Publio Servilio Prifco ; i 
quali Confoli ambedue morirono prima di terminare 
il Confolato. Ed il terzo 111 Poftumio Ebuzio Elva 
Cornicene Confble infieme con Marco Fabio Vibula- 
no l’anno 31 1., del quale vado credendo fratello quel 
Marco Ebuzio Elva , che , per tcftimonio di Livio , 

10 fteffo anno unito con Agrippa Menenio, e Tito 
delio Siculo, dedufle Ardea in Colonia. 

Nel redo, trattone il Magiftero de’ Cavalieri , che 
nella Dittatura di Quinto Servilio Prifco , ebbe il 
terzo Confole di quella Gente l’anno di Roma 315». 

11 Triumvirato , che efcrcitò Tito Ebuzio Caro con 
Marco Emilio Lepido , e Qiiintio Crifpino nel de- 
durre le Colonie Modena , e Parma l’anno 570. il 
Decemvirato, che co’fuoi colleghi foftenne Tito Ebu- 
zio Parrò l’anno 580. nel dividere i Campi de’ Ligu- 
ri, e de’ Galli Boj: e la Pretura della Sicilia efercita- 
ta da Marco Ebuzio Elva l’anno 585., non offervo 
quella Gente per maggior numero di dignità co- 
fpicua . 

Ma come la Gente Ebuzia polla avere avute Me- 
morie in queflo paelè , e Memorie fcpolcrali , che 
vagliono ad inferire permanenza in elfo ; mentre non 
s’avvezzarono i Padovani ad aver continua pratica 
co’ Romani, fe non dopo l’anno di Roma 564. che 
fu quello , nel quale Gneo Pompeo Strabone dedulfe 
tutte in una fola volta in Colonie Latine le Città 
della Gallia Tranfpadana, nella quale, ho già aper- 
tamente moflrato nella decima lettera della prima 
parte di quelli Marmi , ch’era comprefa anche Pa- 
dova, nel qual tempo non fi trova alcun foggetto 

co- 
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cofpicuo di quefta Gente; io confeiTb di non faper- 
lo; onde fino che accenderò da’ più intendenti qual- 
che più certa notizia, mi fcrvirò della fola conghiet- 
tura, per dare eccitamento agli altri di alTcgnarne 
qualche più fondata ragione. 

Di due Ebuzj fpedici da Roma in paelè non mol- 
to dal noftro lontano vedo farli memoria nelle Sto- 
rie , ed ambedue gli olfervo col prenome di Tuo. 
Uno fu quel Tito Ebuzio Caco, che come poc’an- 
zi ho detto , dcdulfe co’fuoi colleghi le Colonie Mo- 
dena, e Parma. L’altro fu quel Tito Ebuzio Parrò, 
uno de’ Decemviri , a’ quali fu data l’incombenza di 
dividere, ed alTcgnar i campi de’ Liguri, e de’ Calli 
Boj ; onde non fuà gran cofa, che o nelle due Co- 
lonie , o fra quelli , a’ quali furono alfcgnati i Ibpra- 
decti campi , folfe rimalo qualcuno , le non della 
Gente Ebuzia, almeno Liberto di quella, che, per 
la libertà ottenuta col nome gentilizio che ne ricever 
va, veniva a farfi della medelìma, avelfe poi pro- 
pagata la flellà col tempo in quelli nollri paell; atte- 
fochc il prenome di Tuo familiare alla Gente Ebu- 
zia , col quale vedo chiamato quello della Memoria 
Padovana, mi Ibmminillra una gran prelùnzione per 
credere così. Uno a tanto che qualche più fino inge- 
gno me ne porga maggior chiarezza . 

E perche la Icarfezza de’ magillrati avuti da quella 
Gente mi fa dubitare, fe forfè dopo gli anni DC. 
della Città di Roma, ella fi folfe o affatto ellinta, o 
cosi avvilita almeno , che non avelfe meritato più al- 
cuno onore nella Repubblica , non voglio lalciarc di 
far vedere una Aloneta, che della medelìma lì con- 
ferva nel celebre lludio di Medaglie del Sig. Conce 
Giovanni Cavaliere de Lazara , che per le fue am- 

s mira- 
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mirabili prerogative merita le commendazioni di più 
felice penna, che della mia, ed c quefta; 

(^) 


IN. FR. P. XLV RET. XXX Che fi debbono 


leggere ; /» fronte pcdts (juadraginta cjmmjue ^ retro pedes 
trigima. Era ncceflario che i fcpolcri degli Antichi, 
polli per lo più fuori delle Città, e nc’ campi colti- 
vati, aveflero qualche legno, onde fi venillc a co- 
nofccre la loro ellenfione, perchè il luogo ad elfi de- 
fiinato per accogliere o i cadaveri, o le ceneri de' 
morti, diveniva religiolò, e perciò immune da’ col- 
pi dell’ aratro, e da qual fi folFe altra cultura; per 
quello adunque nella Pietra, o Cippo fepolcrale di- 
fegnavano gli Antichi la legge, che preferiveva la 
quantità del fepolcro, cioè quanto volevano, che fi 
dilatalTe in fronte, ch’era la parte anteriore, e quan- 
to intendevano , che fi dilungalTe nel campo , che 
era la parte polleriore ; e cosi Tito Ebuzio nella fua 
ultima volontà, ( giacché fi è veduto, che Tejlamen- 
to firn jujjìt ) ordinò , che il fito del Ilio fepolcro fol- 
fe nella fronte , cioè per larghezza , piedi quaranta- 
cinque, e di dietro, cioè per lunghezza, piedi tren- 
ta . Ma fe di quella , e di varie altre forme del pre- 
pararfi, ed ordinarfi i fcpolcri degli Antichi venifse- 
ro da cita defiderate maggiori notizie , non le fia di- 
fearo olTcrv^rle nella undecima lettera della prima 
parte di quelli Marmi , che come ne troverà più 
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efatte rifleflìoni, così per levarle quel tedio, che le 
mie mal abbozzate confiderazioni poflbno portarle, 
io leggo la fua feconda Infcrizione così: 

TESTAMENTO. FIERI. IVSSIT 
TITVS. AEBVTIVS. CAIE FILIVS 
IN. FRONTE. PEDES. QVADRAGINTAQyiNQVE 
RETRO. PEDES. TRIGINTA 

ed augurandole dal Cielo per ben pubblico , c per 
mio contento, 

— — — Pylias ae'vi tranfeendere metas y 

Et Teucros acquare fenes , 

me le ricordo fervitore di parzialiflima oflèrvanza. 

Di Cala, addi i8. Febbrajo, giorno di Caino va» 
le dell’anno 1^70. 



AN- 
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S O ? R A LA 

LETTERA TERZA. 


( -« ) T Critici venuti dopo at- 
E tribuifcono con mol- 
ta ragione l'Epitome de NtrnL 
num r*ti»ne a T. Valerio Pro- 
bo . 

( ^ ) L'ufo del Prenome nel- 
le Femmine è cosi ofcuro, clic 
non faprei dir quando fi avveraf- 
fe, cli’ellc i! frequcmafsero, poi- 
ché avvi chi loro lo niega afso- 
lutamcnte , benché lenza ragione, 
trovandoli pochi clempj nelle an- 
tiche pietre de’prenomi alle Fem- 
mine afscgnati , come moftrerò a 
fuo luogo. Per qucflo non ardi- 
rci affermar francamente, che il 
prenome di Utàt fia fiato dalle 
Femmine ufato alla millira, che 
accenna l’Autore ; trovando nelle 
innumerabili Infcrizioni dal Gru- 
tero raccolte, al piti tredici pie- 
tre in circa , nelle quali facendoli 
menzione di Femmine, vien da- 
to loro il prenome di Lucia. ; ben- 
ché per la maggior parte ciò fuc- 
ccda in Liberte , le quali certa- 


mente non potevano effer Roma- 
ne . 

( c ) Sta fcritta in Aufonio la 
lettera .L. fra due punti, come 
dice l'Autore-, ma però Elia Vi- 
nero, che fa le note ad Aufonio, 
fopra quel palTo così fcrive : Sic 
ne ? ,L. Marcius ; an vero Jìc? 
Lt Marciut: fofleriore modo, ni 
fallor . Nam ila aliquando ob ferva, 
vi in antiquit marmar ibn s , quum 
id ejfet Infcriptionis principmm. 
Duo vero punita, quorum alte rum 
praecederet ,alterum fé querelar li. 
ter am, non memini ohfervare ,nì. 
fi in medio Infcriptionis , verbo- 
rum difiinguendi gratia . 

d ) D-'lle Medaglie del Mu- 
feo di Cala Lazara, per quanto 
mi fa fapere il Nob. Sig. Conte 
Giovanni de Lazara degno Nipo- 
te del lodato daH’Autore, non ne 
rimane oggidì piò veruna ; onde 
mi fi rende imponibile Tefibire al 
curiofo Lettore un così chiaro 
Tcfiimonio della Gente Ebuzia. 


H LET- 
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lettera quarta. 

A M0'NSJG^N07{_ 

ANGELO RIZZL 

ARCIPRETE DI CONSELVE. 

Alolto lllitflre y e "B^trendifs, Sig. Coltndifs. 

A fua grazia, ed il fuo afìTetto, che 
a proporzione della Aima, ch’io ne 
fo , incontrano in me akretranta 
premura di confcrvarmdi, mi ren- 
dono così follccito nel porgerle le 
mie riAciEoni incorno aH’Inl'crizio- 
nc di Brczjii , da lei comunicata- 
mi, quantochè non ho lafciato Icorrere neppure un 
momento di tempo , dacché ricevei i Puoi coman- 
di , lènza occuparmi ad ubbidirla . Si compiaccia el- 
la pure con pari bontà di gradire quanto le offro, 
e di feufare quel tedio che le partorirà la feipitezza 
del mio difeorfo , tancopiù eh’ effo vien prodotto 
dall’ardente dcAdcrio, che ho di fervirla. Sta dunque 
la lua Infcrizione Poeto ad una figura di Donna gio- 
vane, che tiene in capo la Aola matronale, e così 
dice: 

BRAETIAE 
IN. F 
Q^VARTAE 

Cioè Braetiae Manti Filiae Quartat:, coficchè fi Cono- 
Pee qucAa cfferc fiata una Memoria Pcpolcrale porta 
ad una Donna della Gente Brezia, quarta figliuola di 

un 
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un Manio Brezio, benché non fi conofca da chi le 
fia fiata quefia Memoria eretta. 

Non fo , le quefio Saffo fia lo fieffo con quello che 
fia regifirato nelle Infcrizioni Romane raccolte da 
Giano Grutero, con quefio titolo: 

'Fjjodigii apud Andream ‘Nicolium. 

BRETIAE. MV 
FILIE. QVARTAE 

Ho detto di non fapere , fc fia la raedefima , percioc- 
ché quefia la veggo in Rovigo, e la fua la fento ri- 
trovata in Sarzano, luogo però, per tefiimonio di 
Celio Rodigino, del territorio di quelk Città, di fii- 
ma e di nome non ordinario. 

Quefia in luogo di , carattere fignificativo del 
prenome Manius , ha due lettere difiinte così MV, 
che non dinotano alcun prenome Romano ; febbene 
ho argomento di credere, che chi mandò la copia 
della Infcrizione al Grutero, s’immaginò, che quel- 
la linea aggiunta all’M cosi .NV, foÌR un V coll’M 
inferito; (a) ma così non lèntirà chiunque é ver- 
fato nelle abbreviature Romane. Quefia in luogo del 
folo F, che però in quel fito ove fi truova ha da 
dire certamente Fdtae, ha tutta la parola Fdte inte- 
ra fenza diftongo . E quefia finalmente é pofia fra 
un’ornamento a cornici; c non fi dice, che foffe 
fcolpita fotto ad alcuna figura, che pure il Grtitero, 
quando ne ha avuu cognizione , 1’ ha notato con 
gran diligenza; e pure la fua é lòtto la figura, come 
poc’ anzi dilli , di Donna giovane fiolata , che vuol 
dire coll’abito matronale, e pudico; onde Tibullo: 

H I Sic 
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lettera 

Sit modo cajìa , doce : quatn'vis non uitta ligatos 
Impcdtat crtnes , nec flola longa pcdes . 

che perciò in Roma alle meretrici era vietata la /lo- 
ia, come quella ch’era l’abito proprio delle matrone 
pudiche . 

Ora fe la fua Brezia avelTc avute due A'Iemorie , 
come pare che due (lano , quando la fua forte diver- 
fa da quella , eh’ era apprertb il Nicolio, fi potrebbe 
credere, erter lei /lata Donna di nome, c /lima non 
ordinaria ; perchè fe folTc vero il dire, che quello 
nome di Gente Brezia, non ritrovandoli fra quelli 
delle Genti Romane, non /la nc da confiderar/1, nè 
da /limarli; fuccederebbe , che molte perlbne infigni, 
le Genti delle quali non ebbero mai luogo fra le Ro- 
mane , non meriterebbono confiderazione , e /lima; 
e pure per non partirmi dalla mia patria, i noftri 
Afeonj non li trovano fra le Genti Romane , e tutta- 
vìa hanno recato alla mcdefima tanto onore, quan- 
to è quello, che durerà per tutti i fecoli, di Afeo- 
nio Tediano il Gramatico , e di quell’altro Afeonio , 
la di cui Memoria c appre/To di me , che fu Pretore , 
Proconfole, e Prefetto dell’Erario. 

Ma che la Gente Brezia forte anche in altre par- 
ti , li comprende chiaramente dalla infraferitra Me- 
moria di Narbona in Francia , la quale a/Terifce il 
Grutero di aver ricevuta dallo Scaligero ; che cosi 
dice: 

L. BRAETIVS 
LITARINVS 
SOLEARIVS 

e febbene il cognome di SoUarius fa conofccrc, que- 
llo 
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Ilo Lucio Brezio cfTcre forfè flato nel numero de’Cal- 
zolaj , ma di quelli , che facevano le Suole , forma 
di fcarpa Amile alla pianella de Cappuccini, e ch'era 
ufara non folo dalle donne di Roma , dalle quali 
veniva anche chiamata col nome Greco Cnpida, ma 
dagli uomini ancora , che fe ne fcrvivano allora- 
chc A volevano coricare fopra de’ letti, che circon- 
davano il Triclinio, e ciò per non lordarli co' pie- 
di, o colle Acarpe fangofe, o polvcrolc; ad ogni mo- 
do non A può conchiudere, che tutti della Gente Bre- 
zia foflcro di vii condizione , perchè i progenitori 
di queflo Calzolajo potevano derivare da qualche Li- 
berto di quefla Gente ; fapendo lei meglio di me, 
che febbene un fervo poflo in libertà A prendeva per 
fuoi il prenome, e il nome gentilizio del Aio libe- 
ratore, ad ogni modo, ancorché queflo fofle flato 
patrizio, e di fublimc condizione, il Liberto rima- 
neva fempre plebeo , ed anehe talora di vilifliraa 
qualità . 

Penferei adunque, la Aia Brezia eflere flata Donna 
cofpicua in qucfti paeA, e tanto più quanto la ve- 
do ornata con molti fregi, c gerogliAci,i quali tutti 
a mio credere fono teflimonj non meno della flima, 
in che Ai tenuta vivendo , che della Aia morte in 
età frefea feguita; perciocché i Aori pofli dalle ^arti, 
( ch’io flimo folTero due Gigli, o due Rofej ne cre- 
do ingannarmi ) come quelli che toflo infracidano, 
e cangiano l’odor loro di grato e lòave in fetido 
e fpiacevole , fogliono prenderA per Amboli d’iina 
Borita gioventù, che Aa in pochi momenti all’occa- 
fo paflata . 

Che fe precifamente folfero due Rofe, com’c più 
probabile , appreflb gli Antichi fcrvivano le Rofe per 

orna- 
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ornamento de’ fepolcri . Qiiinci c che nelle Memorie 
(èpolcrali fpeflb s’incontrano le ordinazioni di que’ 
morienti , i quali volendo ogni anno rinovare la me- 
moria de’ loro funerali , difponevano che foflcro fpar- 
fi di Rofe i luoghi delle loro fepolture ; e per quefto 
ne’ marmi s’incontrano, come nel noftro Padovano, 

pj'-Tib!"!. fuperfles Kops fepulcrum jacentis ejuotanms Kaltndis Ju- 

i-35 *Dc (xomet-y cd in quello rcgiflrato dal Grutero: Hi 

xxxvr. horti ita uti optimi maxmitjue funt, cmerthus fer'^iant meis , 
nam curatores fubjìituam y tjui 'vefeantur ex horum hortorum 
redditu natali meo , f/J praebeant ’Kofam m perpetuttm 
dove non le ila grave di oflcrvar quel natali meo, 
che in quefto luogo vuol fignificare il giorno della 
morte { b ) dì chi ordinò quell’ annua fparfion di 
Rofe in perpetuo, che fi conforma col noftro fami- 
liar modo di dire : egli e nato a nno'z’a 'vita . 

Che la Rofa fia fempre un vero fimbolo della ce- 
lere noftra caducità, c che perciò da tutti meritamen- 
te venga chiamata l’ Effimero de fiori, come quella, che 
fui mattino tutta vaga comparendo, fu la fera non 
folo languida, ma sfrondata affatto fi vede; già al- 
Eidyi. tre volte con Aufonio nell’Idillio delle Rofe, e con 
Gcriifai. Torquato Taflb l’ho dato a vedere; il che ripeter di 
iib. cant. puovo qui , ftimo foverchio . 

Quanto poi all’ Uccello fcolpito nella parte pofte- 
riorc della Memoria, fe il Tempo vorace confuma- 
tore del tutto pernicttcffe di meglio diftinguerlo , co- 
ficchc poteffi chiaramente giudicare della liia Ipezie, 
direi più fondatamente quella opinione, che d’eflb 
tengo, e che io per modo di lèmplice conghiettura 
toccherò . Avendo io adunque olfervato ftequente 
r ufo degli Antichi di fcolpire nella fronte delle Me- 
morie de’ maritati due Colombe, o Tortore, gero- 

glifi- 
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glifico della fede maritale ; quefta ancora , o Colom- 
ba, o Tortora la crederci. 

Che quelli Uccelli fodero il /Imbolo della fede ma- 
ritale, ne rende te/limonio che bafta Ebano, allora- 
chè parlando delle Colombe, e dicendole ex a'vibus 
caftiljtmts ab omm Jìupro , foggiunge : ut enim mas y ^ 
femtna mptiis alltgatt funi , mutua confcnjìone adeo ad Jla~ 
bile ft) certum connubium per fummam la/ìimoniam adhae~ 
refcunt y ut neuter altenum cubde etttingafy il che VClificar- 
fi anco delle Tortore , dice lo flc/To nel mcdcfimo 
luogo, aggiungendovi: Hujufce etiam modi Ux caflita- 
tis ad Turtures pcrtinet . 

E qui debolmente o/Tcrvo, che, come quando la 
Memoria era al marito , ed alla moglie comune , per 
/imbolo della incorrotta loro fede maritale , vi fa- 
cevano fcolpire due Colombe, o Tortore, cosi c ac- 
dibile, che quello de’ due, che fopravviveva di e/Ti, 
per tc/limonio della fua ca/la Vedovanza, una Co- 
lomba, o Tortora fcolpir vi fàce/Te, come tale /àrà 
forfè quc/lo Uccello, nella Memoria di Brezia fcol- 
pito , che facilmente potrà edere /bpravvi/Tuta per 
qualche tempo al marito, in i/lato vedovile, e ca- 
llo ; giacche ne infegna il Picrio , che gli Antichi, 
mulierem ^uae njtdua perflaret figmjìcare quum inflituijjent , 
Columbam nigram pm^ere commenti funi j che tal penfcrei 
poter e/Tcre /l.ato 1 Uccello fcolpito dietro alla Me- 
moria di Brezia j e maggiormente in ciò mi confer- 
merei , fc l' erba , che /òtto l’ Uccello vi /i vede , /b/^ 
fe fimilc ad una pianta di Ruta , che dallo fte/To Pie- 
rio vien confiderata per il fimbolo della Ca/limonia. 

Que/lo c ciò, che in fretta, ho fiputo rozzamen- 
te conghietturare intorno al Ilio Marmo: re/la eh’ 
ella fi contenti di donare qualche colà alla ofeurità 

di 


Hiftor. 
Anitn. Jihu 
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di quelle tenebre , alle quali fi conofcono condan- 
nate cofe tanto antiche ; e in un tempo fteflb mi 
conceda ancora quel compatimento, del quale fono 
fempre bifognofe le mie debolezze , che non averan- 
no mai altro di ragguardevole, che l’onore del fuo 
gradimento . 

Di Padova, addì ztf. Agofto. 1670 . 


ANNOTAZIONI 

SOPRA LA 

LETTERA QUARTA. 

('*)!" O fteflb fi vede fcgui- com’è a tutti noto , celebrato cia- 
i j to nell'edizione di Va- l'chedun' anno con particolar fcfta 
lerio Madimo fatta inAmfterdam dagli antichi Romani, è conghiet- 
l’anno 1 647. lib. 4. c. 3. n. do- tura alTai verifimilc, che ne vo- 
ve parlandoli di Manto ^ o come IclTero continuata la celebrità aiv 
altri leggono , di Marco Curio , fi cor dopo morte , e perciò ordì- 
trova avanti Curio MV. perché naflero , che il loro lepolcro fi 
ne’ Manofcritti avranno veduto fpargefle di fiori in quel giorno, 
quella cifra Ut/- che hanno ere- eh’ eili , mentre erano fra’ vivi , 
duta un’ V. congiunto coll’M. ed fefleggiavano ancora col coronar- 
c qui da maravigliarfi , che il ce- fi di fiori. Tralafciando però al- 
imend. lebre Robortello abbia letto Mar- tre ragioni , che mi muovono a 
lib.i.c.31. ,-f, vece di Manius nella cele- creder quel nàtali meo il giorno 

bre Infcrizione Padovana , pofta della naicita , ferve mirabilmente 
• nella muraglia efteriore del Duo- al mio intento la lunga, e bel- 
ino di Padova. lillìma Infcrizione, che nel Dia- 

( ^ ) Non credo, che appret rio Italico del celebre P. Mont- 
fo i Gentili il Natale fi chiamaflc faucon pag. 382. vien portata, la 
il giorno della lor morte, ma quale fi ritrova in Firenze in Ca- 
bensi il giorno della lor naicita, fa de' Sig. Rjdolfi in via Maggio, 
come fuona la ftefla parola j il parte della quale voglio qui ri- 
qual giorno natalizio , venendo , ferire : 

DE- 




ANNOTAZIONI. 

DECRETA 

ìEDICVLAM. statvas. has. hostiam. dedicationi 
VICTIM iE. NATALI. AVG. Vni. K. OCTOBR. DVìE. QVJE 
P. P. IMMOLARI. ADSVETiE. SVNT. AD. ARAM. QV/E 
NVMINI. AVGVSTO. DEDIC. EST.VIIIL ET. Vlfl.K. OCTOBR 


IMMOLENTVR. 

ITEM NATAU OESARIS. Sic. 

Dove il Natale dì Auguro , di 
cui (ì fa menzione in quella In- 
fcrizione , e che fi celebrava Vili. 
K. OCTOBR., cioè il di 24. di 
Settembre , non fi può certamen- 
te intendere del giorno della di 
lui morte, che feguì lenza verun 
dubbio il di 19. d'Agoflo nel Con- 
folato de’ due Sedi , Pompeo , ed 
Apulejo, come ne fa fede Sveto- 
nio . Anzi chiaramente veggo ef- 
prelTo il giorno della nafeita ; poi- 
ché nacque Augufto il dì aj. di 
Settembre , cioè IX. K A L. 
O C T O B R. , .W. T0//M Cicerf. 
me, d" /intoni» Cofs., diceSveto- 
nio , giorno immediatamente prof- 
fimo a quello de’ 24 . , nella pie- 
tra accennato, confelTando dì non 


fapere , fe in quello prenda erro, 
re o Svetonìo , o chi fcolpì la 
pietra, che, come ben vedefi, 
fra di loro dilcordano. Crederei, 
che quella difficoltà toglier fi po- 
telle col dire, ch’ellendo forfè 
natoAugufio tra’l fine d’un gior- 
no, e il principio dell’altro de' 
due accennati, veaifse in amendue 
regnata la di lui naicita , ofier- 
vando, che nella pietra fuddetta 
vien infieme fatta menzione de’ 
iorni aj. , e 24. di Settem- 
re . Svetonìo però, che dice, 
eh’ allo fpuntar del Sole nacque 
Augufto, ìndebolifce non poco 
quella conghiettura, di cui fi la- 
fcìa il giudicio all’ Erudito Let- 
tote . 
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LETTERA QUINTA. 

A MO^SIG’NOK^ 
GIOVANMATTEO 

M A D R U C L 

ARCHIDIACONO DI CITTA' NUOVA 

IN ISTRIA. 

S V f £. 

Afolto Illujlre ^ e 'R^'vercndtfs, Signore. 

Dalla copia de’ fuoi favori , e dalla 
mia fiacchezza m’ è fiato fino ad 
ora contefo il foddisfare al filo de- 
fidcrio intorno a i Marmi di Cit- 
tà Nuova, da lei trafmefllmi, per- 
chè febbene ho più volte prela in 
mano la penna per cljjrimerlc i miei 
fentimenti, con tutto ciò Icntendo di non poter cor- 
rifponder a quella fiima, ch’ella fi compiace far di 
me , c che fo di non meritare , fono fiato altrettan- 
te cofiretto a ritirarmi dairimprelà. Per quefio refte- 
rei tuttavia nella mia tacitiirna confùfione , fe non 
che ’l dubbio di mancare a’ miei doveri , quando a* 
cortefi eccitamenti che da lei ricevo, non mi con- 
formalfi, mi fa rifolvere d’ ubbidirla j e cosi a’ fuoi 
Marmi m’ accofio , ed al primo in ordine , eh’ ò 
quello del profpetto della Chiefa di S. Stefano di 
Città Nuova, che così trovo deferitto; 



C. TO- 
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QUINTA. 

CTOCERNI.MAXIMIANI.MIL 
LEG. II. ITAL. STIPENDIOR. V. LIBR 
COS. ANNOR. XXIII. MENSI 
VM. Vili. DIEIJe. VI. C. TOCERNI 
VS. HERMEROS. PATER. FILIO 
RARISSIMO 

Quefta Memoria dunque, che c fepolcralc, e fu po- 
lla dal padre al figliuolo, da me non già per far del 
macflro , mentre fo di aver bilbgno d’imparare da 
tutti , vien cosi letta , avvertendo che ci u deve in- 
tendere, volendola ben leggere, Monumentum 
Caji Tacermi Adaximiam Milttis Legtonis Secundae Italicae 
Stipendiorum ijuiiujue Librarli Conftdis Annorum 'vmntitrium 
Aienjìum oBo Dierum fex Cajtts T ocernius Hermeros Pater 
Ftlto Kartjjtmo. 

C. Qiicfta unica lettera , che precede il nome gen- 
tilizio di Tocermo , altro non può ivi lignificare, 
che il prenome di Cajo ; attcfochè egli era nel nu- 
mero di que’ prenomi, i quali vennero da’Romani 
fcritti, e fcolpiti con una lettera fola. 

TOCERNI. che fuccede al prenome di Cajo, 
farà il nome gentilizio di quello, a cui è drizzata 
la Memoria che abbiamo ‘per le mani. Che il no- 
me gentilizio foffe a tutti d’ una Gente comune , e 
che da quando fu pollo in ufo di chiamare nome 
proprio il prenome , cominciaflè quello a clùamar- 
fi cognome, mi fono affaticato di moflrarlo copio- 
famente nella terza, fettima, cd ottava lettera della 
prima parte di quelli Marmi ; ficchè mi baderà per 
ora di riflettere, che febbene la Gente Tocernia non 
fi ritrova regillrata fra le Romane, ad ogni modo, 
olTcrvando quello Cajo Tocernio Malliraiano col pre- 
- i . . . I no- 
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nome, nome gentilizio, e cognome all'ufo Roma- 
no , non polfo non dire , che fe non fu di Roma 
propria, almeno fu di qualche Colonia de’Cittadini 
Romani*, sì perche mi fovviene di aver’ altra volta 
ricordato con Svetonio , che Claudio Imperadore 

In ciand. Ptregrinae conditionis homìnts 'vetuit ufurpare "Rimana no- 
cap..j. dumtaxAt gentili tia-, si perchè nella decima lette- 

ra della prima parte di quelli Marmi ho inoltre oC- 
ièrvato col Rofino, che nelle Legioni altri non ve- 
nivano delcritti, che Cittadini Romani, non già di 
Roma fola, ma per fentimento d’ Igino, del Lazio, 
d’ Italia , e d’ alae provincie ancora , purché godet 
foro l’onore della Romana Cittadinanza, come po- 
trà chiaramente intendere , ogni volta che non ri- 
cuferà di leggere la fopraccennata lettera; onde e 
per la forma de’ nomi, e perchè vedo quello Tocer- 
nio foldato legionario, mi confermo, ch’egli fofle, 
fe non Romano , almeno di Colonia de’ Cittadini 
Romani . E fe fi potelfe provare , che Emonia , ora 
Città Nuova dell’ lllria , lofiè fiata Colonia cale , co- 
me fi può mollrare di quell’ altra Emonia della 
Fannonia, ora Ungheria, della quale provincia di- 
tta. Nat. ce Plinio: In tu Coloniae i Aemona^ St/cia che per 
ji^.j.cap. quanto fi può intendere da’ Marmi antichi, elTendo 
elfa fiata Colonia de’ Cittadini Romani, era defcrit- 
ta nella Tribù Claudia , come quello Safib fra mol- 
ti chiaramente lo dimoAra: 


C. FE- 
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C PETILIVS 
C. F. CLA 
PAVLLVS 
EMONA 

MIL. COH. til PR 
7. FAECEN 
MIE. AN. Vili 
VIX. AN. XXVII 
T. F. I 

che per mia inftruzione così leggo: Cajus Petilius Caji 
Ftlms Claudta PahIIhs Emana miles Cohortis Tertiae Prae- 
toriae Centurionis , O, Centuria Faeceni milita'^it annos o3o 
'Vtxit annos T>iginti feptem T eft amento , o pure, Titulum 
feri jujftt ; vorrei dire , che il fuo Cajo Tocernio 
foflé Rato Cittadino di efla; ma non trovando Mar- 
mo alcuno , che me lo moftri , ed ollèrvando con 
Plinio, che Oppida Hifriae Ci-vium l(omanorum , furono , 
jiegida , Parentium , Colonia , Pota , tjuae nane Pietas Ju- 
lia , fenza nominarvi Aemona ; quando pero non la 
confonda con quella ch’egli regiftra nel Norico, che 
Wolfango Lazio chiama il confine deH’Ifiria, bilb- 
gna , che dalla fua molta virtù gli fia ritrovata la pa- 
tria, perchè non ritrovando io ne meno a quali Tri- 
bù fodero regiftrate le Colonie di Parenzo , Pola , e 
Capodifiria , che è T antica Aegida , non ho ardire 
di preciiàmente chiamarlo Cittadino di alcuna dì ef- 
fe } tuttoché la conghiettura mi pofla far penfare, 
che l’antica Emonia d’Ifiria pofia efière fiata collo- 
cata nella Tribù Papiniaj giacché l’antica Memoria 
da lei in ordine feconda inviatami , e fopra della 
quale dopo di quefia le porterò le mie deboli olTer- 
vazioni , mi porge non lieve argomento di peniàr 

cosi) 
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cosi-, attefochè le Memorie antiche, le quali fi ve- 
dono in quei luoghi , che furono in eflere , ed cb- 
bcr nome al tempo della Romana Repubblica , fom- 
miniftrano a fimili conghietture gran prefunzione. 

MAXIMIANI. Cognome di Cajo Tocernio , 
che infieme con quello di Majfimim, dal più anti- 
co di Majjìmo derivò , che la prima volta pare , che 
folle inventato per quel Qmnto Fabio Mafllmo, non 
in riguardo alle fue famofe imprefe di guerra , ma 
perche nella fua Cenfura da lui fu ritrovato il modo 
di feparare i più civili dalla feccia della plebe, che 
regiflrò nelle quattro Tribù Urbane. 

MIL LEG. II. ITAL. Cioè Mtlnis Legionis 
Jecundae Italicae . Confonde Wolfango Lazio la Legio- 
ne feconda con la feconda Italica, che da me fono 
credute diverfe ; così mi perfuade a credere Onofrio 
Koman!’ ■ Panvinio, diligentiflìmo notomifta delle Romane An- 
tichità ; allorachè parlando delle Legioni , egli of- 
ferva , che effe ebbero i nomi , c i cognomi da va- 
rj eventi ; perchè dall’ ordine delle loro inftituzioni 
prendevano il nome di prima ^ feconda y terz.a, e così 
fiiccefllvamentc -, o'W a locis ( fono parole del Panvi- 
nio } /» primo injlitutae manferunt , ut Italica , Fre- 

ttnfìs , Cyrmaica yff)c. adunque la Legione feconda, e la 
feconda Italica erano diverfe-, mafTimamente perchè 
Hift. lib. Dione lafciò ferino , che Marcus Antonius ftcmidam in 
”■ 'Teorico , tertiam m "Phaetia , tjuae edam Italicae 'vocahantur , 
inflituit : molto tempo dopo certamente della Legione 
feconda , che era fiata ferina fino al tempo della Re^ 
pubblica . 

Fu chiamata quella Legione , , perchè fu fcrit- 
ta in Italia , e fu dena feconda , rifpcno allL pjjtna 
Italica, che, per fentimcnto dello fìeffo Dione,. da 

Ke- 
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Nerone fu fcricta. Legtonem pr 'mam, ItAÌicamque nuncu- 
patam, infiituit y in inferiori Afyfa htemantem. Fu la fe- 
conda Italica, per fentimento dello ftelTo, al tempo 
del fuo impiego inviata nel Norico; anzi vuole il 
dottiffimo Pancirolo, che quella Legione non li ri- 
trovalTe mai nell' Oriente , e che follè nel numero di 
quelle che fulfiftevano dopo che la Criftiana religio- 
ne fu a tutto il Mondo comune , dicendo che i fol- 
dati di quella avevano per loro particolare infegna 
una Croce gialla alpcrfa di fangue , nel di cui mezzo 
era un circolo bianco cinto di rolTo j foggiungendo ; 
Jd Crucem Chrijìi fangMne tinElam , orberà 7{pmanumy qui 
uno Imperio conttneretur , tueri fìgmficat . 

S T I P E N D I O R. V. Stiptndwrum qutnque j che C 
quanto dire: militarle annos quinque\ perchè l’obbligo 
piu praticato, e comune dc’foldati Romani era di 
venti ftipendj , cioè d’avere militato anni venti j il 
che adempiuto , fi acquiftavano la immunità , nè più 
erano tenuti di militare , ma venivano per effetto di 
tutta giuftizia licenziati, e fi chiamavano Immune: y c 
quella licenza di giuftizia fi chiamava da Romani Ju- 
Jìa Adtjpo y a differenza della Honejia , che veniva a’ 
foldati per qualche degna cagione concelfa j e perchè 
per lo più venivano ferirti i foldati da’ Romani d’an- 
ni dicifette , quindi è eh’ ella olfcrverà quello fuo 
Cajo Tocernio morto di anni ventitré, meli otto, 
e giorni fei , che così hanno da intenderfi quelle 
abbreviature: ANN OR. XXIII. MENSIVM. 
Vili. DI E IV. VI. ; cioè con cinque già perfeziona- 
ti ftipendj . 

Olfervo tuttavia , che febbene l’ ufo più comune 
di militare apprclfo i Romani fu di anni venti, ad 
ogni modo nelle urgenze maggiori della Repubbli- 
ca, 
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ca , ed in altri tempi ancora , veniva prorogato il 
tempo di militare a tal fegno, che fra le Memorie 
de'loldati fe ne trovano alcuni con trenta e più lU- 
pendj , nè il pub dire , che quelli follèro flati dichia- 
rati Immuni , e poi richiamati al lèrvizio , perchè i fol- 
dati di tal condizione li chiamavano E'vocati ; onde 
fi legge nelle Infcrizioni di quelli , E^watus anms 
duobus, o più, fecondo il tempo del loro fervizio. 

LIBR COS. Che vogliono dire Ltbrarius Con- 
fulis , e non Libertus ConfuUs j come leggono malamen- 
te alcuni. Come tutti quelli che avevano occafione 
di fcrivere, o difegnare libri. Librarti furono antica- 
mente detti , che ciò pare che fi comprenda da quel- 
lo , che lafcib fcritto Svetonio in Claudio : Sero enim , 

oc njix remi fili ne feminae y praetextattque pueriy ^ puel- 
lae contreElarentur y q) cui'vis Corniti aut Librario cala- 
mariae aut graphiariae thecae adtmereruur j COSÌ ho OCCafio- 

ne di oflèrvare , che appreflb gli Antichi erano chia- 
mati Librarii quelli, che noi dichiamo ^otaj-y {a ) 
onde Scevola Giurifconfulto olTervb , fi Ltbrarius in 
tranfcribendis fitpulationis njerbis errajfiet , tuhtl nocere , qm 
minus reus fidejtfibr teneatur. 

Si chiamavano Librarii parimente quelli che , co- 
me anche fi cofluma di prcfente , vendevano i li- 
bri. Librarti pure erano appreflb de’ Romani, quelli 
che fcrivevano le florie figurate \ {b) onde Svetonio , 
raccontando in Domiziano , la morte ch'egli fece 
dare a molti , ebbe a dire : Otcidit item Hermogenena 
T arfenfem propter quafdam in hifiorta figurai : Librariis 
edam tjui e am deficripfierant y crucifixts-y con molti ancora , 
che troverà raccolti non folo da Giovanni Calvino , 
Autor dannato, (f) ma da Jacopo Guterio , eruditilfi- 
mo oflèrvatore degli Uflìzj della Cafa Imperiale ; ond* 
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10 mi riftiingo a dire , che non fole i Confoli ave- 

vano appreffo di fe i loro Scrittori , che fi dicevano , 
Librarti Conpdts , nel numero de’ quali era quello filo 
Cajo Tocernio , ed altri che fi polTono oflervare nel- 
le antiche pietre j ma i Que fiori ancora, c i Tribu- 
ni avevano i loro Libraj , onde fra le Infcrizioni 
raccolte da Giano Grutero, una molto grande fe nep». dc- 
ritrpva, in cui fafli menzione d’un Quinto Fabio,* v.”‘ 
ch’era Lihrarim Trihunttim , Librarius Quatfiorius co- 

me pure negli eferciti fi ritrovavano i Libraj j anzi 

al parere di Vegezio pare, che ogni Legione il fuo oe Re 
Librajo avelie , e di quelli era la cura , dice egli ; cjp. 47 . 
rationes ad mthtiam pertmtntes in librai referre . 

11 rimanente di quella fiu prima Infcrizione è per 
fe così chiaro, che non ricerca maggiore fpiegazio- • 
ne, intendendofi da quella ultima parte di efla, che 

11 padre di Cajo Tocernio Mafllmiano , il quale fi» 

Cajo Tocernio Lrmerotc, eficndo fopravilTuto a que- 
llo fuo carillimo figliuolo , gli drizzò quella Me- 
moria . 

Paflb adunque alla feconda Memoria da lei traf- 
mefiàmi, la quale dice ritrovarli in una Cappella lot- 
to al Coro della Cattedrale di Città Nuova in un’ 
urna, o arca lunga, fra due figurine in tal forma: 

P. VALERIO. L. F. PVP 
UHH VIR. CONIVGI 
P. VALERIO. P. F. PVP 
TIRONI. FILIO 
VOLVNTILIA. PAVILA 

Per intelligenza della quale, poca fatica fi^ [ricerca, 
mentre poche cofe in ella fi olìcrvano , che non fia- 

K no 
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no da fe fteffe manifcfte, atcefochc efla pure è una 
Memoria fepolcrale pofta dalla moglie al marito, 
e ad un figliuolo j la quale con poca variazione io 
cosi leggo: 

Publio Valerio Ludi Filio Pupinia Servirò Coniugi . Publio 
Valerio P ubili Ftlio Pupinia Tironi Filto . Voluntilia Pa- 
nnila . 

P. Quella unica lettera da me qui Publius vien let- 
ta, perciocché efla è abbreviatura di prenome, e di 
prenome che con un P. folo veniva da’ Romani no- 
uto . L’Autore della Epitome eie <Nominum Fedone ^ 
che è fiato avvertito ancora dal Sigonio, mofira 
originato quello prenome da quelli , che vennero 
detti P ubili , ejui prius pupilli faEli erant , e^uam praenomi- 
na haherenty ahi ominii caufsa ex pubei^ ma oltre di ciò 
De Antiq. aggiunge il Panvinio un particolare, che non bene 
Nomm. intendo , mentre della origine di quello prenome 
parlando , cosi fcrivc : De Pubho non idem cum Valerio 
fendi Pompejui\ tilt entm Publios eos appellatos putat , qui 
prius pupilli fuerunt , quam pratnomina haberent , Pompejus 
'•vero , ejus qui populo gratus fuit y Publmm praenomen effe 

exiflimat . Ma fe quelli che viene allegato dal Pan- 
vinio, è Fello Pompeo, com’io credo, per quanta 
diligenza ch’io abbia fino ad ora fatta, non ho ap- 
preflb tale Autore ritrovato ancora quello particola- 
re 5 che mi riefee parimente duro a credere , attefo- 
chè parmi, che il cognome di PopUeola aveflè l’ori- 
gine dall’affetto del popolo, ma elfo, come ho det- 
to, non fu prenome , ma cognome di quel primo 
Publio Valerio che fu Confole in Roma, e che pri- 
ma che fofle Poplmla prenominato , Publio Valerio 
Volufo era detto, come manifefiamente Tito Livio 
ne mofira. 

Tutto 
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Tuttoché quefto prenome fu flato fra i Romani 
de’ più ufati, e comuni non meno agli uomini, che 
alle donne, ad ogni modo, oltre Telfer da elTo ori- 
ginato il nome della Gente Publilia , e Publizia , fu 
ancora tal volta per cognome ufurpato , come quella 
antica Infcrizione conferma: 


D. M 

POLITICI 
PVBLII 
POSVERVNT 
C ALLISTRAT 
FRATER. ET 
VICTORIA. COIVX 
B. M 

Si deve però avvertire ( il che Ila detto per quelli, 
che bramano erudirfi nella miglior intelligenza delle 
Abbreviature antiche ) che quello unico P. 11 legge- 
rà Pui/tus ogni volta, che elfo farà o avanti ad un 
nome gentilizio, o dopo quello, ma avanti al co- 
gnome , o in lito finalmente , che mollri di aver con- 
neflione con qualche nome j come particolarmente 
avanti ad un F, o ad un L, che allora fi leggerà o, 
Pui/n Ftlius, o, pMh Liherm\ ma incontrato poi in 
altro luogo, e fito delle Infcrizioni, può aver non 
meno molti, che diverfi lignificati, come PAter. Pe- 
des. Ponendum. Pofuit. Publice. Puer. COn altri apprclTo, 
da me raccolti nel mio Comcntario de ^otis 2{o~ 
manorum già llampato ; onde grande avvedutezza , ed 
oflcrvazione li ricerca in chi vorrà quello ben in- 
tendere, e fpiegare negli antichi falli. 

VALERIO. Quella Gente, che per olTervazio- 

K 1 ne 
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ne di quanti hanno fcritto delle Genti Romane, Va- 
lefta prima fi difle , e ciò perchè in quella Repubbli- 
ca non fi era ancora pofta in ufo la lettera R , che 
la prima volta fu profferita, ed ufata da Appio Clau- 
De Gcnt. dio il Cicco, come olTcrva Riccardo Streinio, di Sa- 
bina che era , divenne Patrizia Romana nel tempo 
che da Romolo fu comunicata quella Città a Tazio 
Invale- ed a’ Sabini; anzi vuole Plutarco, che Volufo Sabi- 
riovoiuf. j^o autore di quefta Gente in Roma, foffe parimen- 
te autore di pacificare que'due Re, allorachè tra lo- 
ro guerreggiavano pe'l ratto delle Donne Sabine. 

Fu quefta Gente al bel principio deferitta nel nu- 
mero delle Patrizie , e di quelle che fi differo Alar- 
Jorum gentium, a diftinzione delle altre Patrizie Roma- 
ne , che , come ho altrove offervato , e Almorum Gm- 
tium , e Patrum Confcriptorum furono dette ; che Patri- 
zie Majorum Centtum mrono chiamate Iblamcnte quel- 
le , le quali Romolo, e gli antichi Re fino a Tar- 
guinio Prifeo , in qiieft’ ordine collocarono ; è tale 
m la Gente Valeria. 

DeFimii. Divide Fulvio Orfino quefta Gente in Patrizia, e 
RoBua. Plebea^ jna non moftrando nè lui, nè altri, donde 
foflc originata la Gente Plebea, mi conviene giurare 
( nè me ne arroflifeo) nelle parole di foggetto di tau- 
ro grido nelle buone lettere, e nella cognizione di 
parte così cofpicua delle Antichità Romane ; Picchè 
Polo aggiugnerò , che olfervando diftinguerfi dallo 
^nGent. Streinio quefta Gente in molte famiglie, in una del- 
le quali unitamente ripone i Valer) Poplicoh , Ala/^ 
fimi. Potili, C or-vini , e Mefiali’, e le altre diftingue 
in f lacci. Falconi, e Ltnjini ; chi fa, che ciò non ab- 
bia fatto per moftrar i primi {blamente efferc ftati Pa- 
tri zj, c gli altri Plebei; il che fe cosi folfe, che io 

per 
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I per me non ne voglio fermare opinione , leverei dal- 
i l’ordine de’ fecondi i Lesini y e gli riporrei fra’Patri- 
I zj; olTervando, che ne’ Falli Confolari i Lendini ave- 

I vano, oltre quello cognome, anche quello Poti- 

I ti, che certamente fu de’Patrizj-, indi aggiugnerei al 
I numero delle feconde Famiglie , oltre le nomina- 
I te, quelle dt Cotta, Accifcoli, Barbati, “^egri, Latuci- 

! ni , t Tappi, i quali tutti li olTervano colpicui nel- 

• la Romana Repubblica , di che nondimeno atten- 
do dal Mondo letterato, con pieno contento, mi- 
glior giudizio . 

Tuttavia , come non è così certa la divifione di 
quella Gente in Patrizia, c Plebea, cosi c certo, che 

• quella ha tratta da quella l’origine, e che così l’una, 

. come l'altra fono Hate celebri nella Romana Repub- 

blica , perchè oltre i Tribunati Militari colla potellà 
Confolare, oltre le Preture, ed altre dignità grandi 
della medefima avute da tutta quella Gente, ella fu 
Confolare , Trionfale , Dittatoria , c Cenforia abbon- 
dantemente j attelbchè in quella tanto Patrizia, quan- 

I to Plebea , in trentacinque Confoli fti il Confolato 

1 quarantafette volte, perchè qualcuno di elTa, come 

I Marco Valerio Corvino, arrivò a meritarlo fino a 

I lèi volte. In lètte Valer] fi ammirò undici volte il 

j Trionfo, perchè il prenominato M. Valerio Corvi- 

I no quattro ne condufle . In tré furono riverite quat- 

I tro Dittature, e da fette di elfi furono efercitate fec- 

ce Cenfure. 

I L. F. Nel fito, in cui nella fua Infcrizione fi tro- 
I vano quelle due uniche lettere, cioè dopo un nome 

, gentilizio, ed avanti ad un cognome, fe la Memo- 
I ria farà di uomo , non potranno mai lignificar altro 
che Ltécit FUnts , e fe di donna , Ludi FUta : ma fe oc- 
cupe- 
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cupcranno altri luoghi da quello diverli nelle Ii> 
fcrizioni, non mancheranno ad efle varietà di ligni- 
ficati, come ho dimoftrato nella terza lettera della 
prima parte di quelli Marmi , e più diffulàmente nel 
Comentario de ^otts 2(omanorum. 
civit.Ro. PVP Che Pupima leggo, cioè la Tribù dal Panvi- 
nio in ordine ottava confiderata-, il nome della qua- 
De veib. le ab agro Puf mio derivato mollra Fello Pompeo. Cre- 
do ch'ella fappia molto meglio di me, come le Tri- 
bù in Roma erano lo fteflò che fono i Sellieri in Ve- 
nezia al prefente . Ora in efle non folo il popolo Ro- 
mano era divifo, onde per dar i voci tutti fi ridu- 
cevano nella fua Tribù , che chiamata a dar il voto , 
altra non vi fi mefcolava , fino che la chiamata non 
avefle interaniente votato ; ma quando fi deduceva 
una Colonia di Cittadini Romani , fe le aflègnava 
anco la Tribù , nella quale i dedotti , cogli altri Cit- 
tadini di Roma venivano a dar il voto ; cosi vedia- 
mo Padova nella Tribù Fabia j Milano nella Ufenti- 
na; Vicenza nella Mencnia; e cosi in altre Tribù le 
altre Colonie de’ Cittadini Romani; anzi che dilata- 
tali la deduzione delle Colonie di tal condizione non 
folo per r Italia , ma per le intere provincie fuori 
d' Italia , vi fu neceifità di aggiugnere alle prime 
trentacinque Tribù, altre dieci, come dalle oflerva- 
cirit.Ro. zioni intorno ad efle fatte dal Panvinio comprender 
Il può . 

Ora la nota delle Tribù nelle Inforizioni , aveva 
comunemente il luogo avanti il cognome di chi era 
nominato nella Memoria , c dopo il di lui nome 
gentilizio , e andava fpiegata lèmpre in calò aflbluto , 
e femminino come PVP. Pupima. FAR. Fabia, MEN. 
Aienenia. e COSÌ tutte ; oflcrvazionc, che febbene rui- 

feifle 
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fciflé troppo volgare a quelli, che hanno di ciò di- 
pinta notizia , ad ogni modo l’ ho fiimata degna da 
forfi , perciocché ho veduto , nella fpicgazione di al- 
cuni Marmi antichi , nel legger la Tribù eflerfi mol- 
to ingannati foggetti , per dottrina, e notizia del- 
le più recondite erudizioni , di fama immortale . 

V IR. Cioè Sextttwviro , o Sex'viro , O Se- 
'viro-, che in tutti quefti modi vedo letta dagli Aiv 
tiquarj la prefente nota . Avevano le Colonie i Duum- 
'virt , e QMtuor-viri Juri dteundo , c taluna anco i Sex- 
tumrviri, Sexfviri, o Se'viri , ma perchè fi conolcefle, 
che quella era la maggior dignità della Colonia, vi 
aggiungevano le due lettere 1. D. che Juri dicundo 
fignificavano,e quefti in efla rapprefentavano la mae- 
ftà de’Conlbli , come ho altrove pienamente oflcr- 
vato ; ma non eflendo in quefta fua Memoria quel- 
le due lettere dopo il Sex'vtr, non mi aftlcuro a di- 
re che Publio Valerio mentovato nella fua Memoria 
fofle tale. 

E tanto meno mi aflìcuro , quantochè erano nelle 
Colonie ancora i Se^tri Augufldi , che era un Sacer- 
dozio, di cui parla diffulàmentc il Panvinio; ma do- Antiq.ve. 
po il Se'vir, o Sex'vtr, vi riponevano T abbreviatu- ™cap.i»! 
ra A V G. che AuguflaUs dinotava . Vi erano inoltre i 
Se^m Juniores , e Seniores , ma al Se'vir aggiungeva- 
no pure le note O IVN. O SEN. cioè Junior, O Se- 
nior ; tuttavia oflervando , che il Panvinio regiftra 
quefti Se'viri là dove tratta de’ primi Magiftrati Mu- 
nicipali, e Colonici , e molto avanti i Juniores, e Se- 
niores , anderei credendo con lui, che il Se'virato di 
Publio Valerio potefse dière ftato il primo Magiftra- 
to della fua Colonia. ( d ) 

Dalle oflèrvazioni fatte a' nomi di Publio Valerio 

il 
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il padre, chiara fi deduce la notizia de’ nomi del di 
lui figliuolo , che fono comprefi nella terza linea del- 
la Infcrizione là dove dice : PuhUo Valerio Puhlti FtUo 
Pupinìa, che così vanno lette quelle uniche lettere, 
c parole abbreviate , onde non fo conofcerc , che 
quella Infcrizione, fino a qui, abbilbgni di maggio- 
re Ipiegazione; le non in quanto ella defiderafle la 
patria di quelli Valer), che per mio fentimento rie- 
Icc imponibile a faperfi , non ellcndocene notizia nel- 
la Infcrizione; e non elfendoci neppure certezza, le 
o rillria tutta, o alcuna Città di quella Provincia, 
elfendo fiata dedotta Colonia di Cittadini Romani 
avelfc luogo nella Tribù Pupinia. 

VOLVNTILIA. Non lo fe l’ultimo Idei no- 
me di quella Donna folfe fiato piuttofio nella pie- 
tra un’altro L confumato dalla voracità del Tem- 
po a tal fegno , che ad uri I fi ralfomigli ; ciò le 
accenno , perchè olfervando altra donna col nome 
di Volmttlla , io anderei penfando , che in vece di Vo- 
luntiUa , VolmuUa legger fi potclfe ; la Infcrizione è 
quella: 


VENERI 
VESTINAE 
L. IVNIVS. KARICVS 
CVM. VOLVNTILLA 
SEVERA. VXORE 

tutto ciò fia motivato in riguardo , come ho detto , 
delle ingiurie , che anco alle pietre fa il Tempo ; che 
fe però non foflè , mi rimetto alla fua diligenza nel- 
la revifione del Marmo. 

PAVIDA (e) So che il nome ora proprio, ed 

il 
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il cognome appreifo gli Antichi , di Paolo , non fi fcri- 
veva, e fcolpiva comunemente con più d’un L; tut- 
tavìa non mi mancano modi per moftrare che nelle 
antiche pietre elfo fu fcolpito con due; onde con tal 
fondamento vorrei credere, che in quella fua fecon- 
da Memoria in luogo di Pa'uila lia flato Paulla . Che 
tanto gli uomini, quanto le donne Paullus, e Paulla 
ne’ Marmi fcolpiti fi olTcrvino, teflimonj dalle pietre 
non mancano, e fra le molte, me ne faranno fede 
baftevole quelle due Infcrizioni; 

D. M 

CORNELIAE. DORCADI 
M. AVRELIVS. PAVLLVS 
CONIVGI. INCOMPARABILI 
CVM. QVA. VIXIT. ANNIS. XXVII 
SINE. VLLA. QVERELA 

QVINCTIA. SEX. F 
PRISCA. SIBI. ET 
SEX. QVINCTIO. PATRI 
AEMILIAE. PAVLLAE 
MATRI 

QVINCTIAE. PROeVLAE 

mi proteflo tuttavìa, che non vedendo la Infcrizio- 
nc, non intendo che quella mia conghiettura abbia 
luogo di verità; folo ho ciò voluto olfcrvare, per- 
che fapendo quanto vaglia il Tempo anche nel di- 
vorare i falTi , non Iblo dir potriafi elfere accaduto 
anche in quefto luogo , quello che ho poc’ anzi det- 
to nel nome di Voluntillay ma inoltre che aveflè le- 
vata qualche poco di pietra , onde folfe originata 

I. quel- 
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quella profondità, che pub aver lèmbianza d’un’I, 
e cosi far leggere Palila, quello che potria eflère Ra- 
to con un L Iblo Paula . Ma mi rimetto alla fua mol- 
ta diligenza, c virtù nel ben riveder la Infcrizione, 
perchè pur troppo anche 

— — — — — monumenta fatijcunt ^ 

Mors etiam faxis , nomimhupjue 'venit. 
diffe Aufonio. 

La terza Infcrizione che da lei ricevo , è quella , 
che la famofa memoria di Monf. Vefeovo Tommafi- 
ni , tanto benemerito della mia patria , porto da Cit- 
tà Nuova, e che per fomma cortesìa de’ Signori Gio- 
vambatiRa Manzone Nobile Padovano, e Giovam- 
batiRa Panizzola , fuoi Eredi, inficme con tutte le 
altre, che erano di queirilluflriflìmo Soggetto, è trat 
portata nella mia Cafa , nella entrata della quale non 
folo effe , ma quante mi poffono capitare per diligen- 
za , e favor de’ padroni , ed amici , che me ne fono 
cortefi , le vado conlègnando alla eternità ; ( /} Que- 
fla Infcrizione così dice : 

FELIX. EST 
HIC. SITVS 
MAECIA. C. F 
TERTIA 
POSIT 

Una tale Memoria non obbliga a molta applica- 
zione, conofeendofi facilmente, che fia una Memo- 
ria fepolcralc dell’ ordine di quelle , che Giano Gru- 
tero ha raccolte lotto al titolo delle Memorie parti- 
colari, dirizzate o ad incerti, coni’ è il Felice di que- 
Ra , o da incerti . Ho detto , come è il Felice di que- 

Ra 
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Ila Memoria, concioflìachc non fi ha per efla, che 
cofa fofle a Ftlice quella Maecta. terza figliuola di C<*- 
jo , che glie la drizzò . 

Oflèrvo folo, che mi bifogna correggere un’errore 
da me lafciaco feorrere nel mio libro Monumenta Pa^ tib. i. 
ta'vina , dove raccogliendo quella Infcrizione , ho^*'^'*' 
fcritto M A E R C I A , come ella , e pure nel faflb ma- 
nifeftamente Ha MAECIA. Gente Maeda fra le Ro- 
mane non ho fino ad’ora oflervato , nè Giovanni Gian- onomia. 
dorpio fra le tante da lui raccolte , di quella ha avu- 
ta una benché minima notizia j cofa che mi fa cre- 
dere non efler. tal Gente mai fiata in Roma , benché 
vi fofle la Tribù Alezja, confiderata dal Panvinio 
vigefimaottava in ordine j che fri alle altre Roma- 
ne aggiunta infieme con la Scapzia l’anno di Roma 
41.1., così chiamata , per fentimento di Fello Pompeo, 
da un Cartello del Lazio di quello nome ; mentre 
però non fi poteflè credere, che ed il diftongo, ed 
il C, che nel nome à\ Maeda in quella Memoria fi 
vedono , fiano fiati o capriccio , o errore dello fcal- 
pellino, coficchè A(eda egli aveflc dovuto fcolpirej 
perchè allora fi potrebbe dire, che la Gente Mtx.ia 
fu in Roma , o così detta dal prenome Sabino di Me- 
zjo ; che Mezjo Curdo fi chiamò quel Capitano de’ Sa- 
bini , che feppe corrompere la Giovane Tarpeja, ed 
occupare la fortezza , da’ Romani lui faflb Tarpejo 
fabbricata ; o dalla Gente Meda d’origine Albana, 
forfè in Roma trafportata da Tulio Ofiilio , dopo ' ’’ 
che dichiarati Cittadini di Roma tutti quei d’Alba, 
fece fare in pezzi da due quadrighe molTe in un tem- 
po in contrario fito, quel Mez.to Suffedo , che ave- 
va fatto violare i patti fra i Romani e gli Albani tir. iw . 
fiabiliti . 
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C. F Che Caji Filia, leggo, per quel che s’è det- 
to di fopra. 

T E RT I A S’ella brama fapere perche quella Mae- 
da fofle cognominata TcrT^a, non le fia grave d’ in- 
tenderlo dalla terza , ed ottava lettera della prima 
parte di quelli Marmi , che fpererò non doverle riu- 
feir difeara, nc inutile la lettura di efsc per ricavar- 
ne la dellderata cognizione. 

POSIT ( g ) In vece di Pofuit ufarono frequen- 
temente, nelle loro Memorie gli Antichi, come mol- 
tiflime ne fanno piena fede , e fra le tante quella : 

T. FL. BARSI. V 
ETER. ALA E. I. FL 
AVG. BRIT 

co. C. R LIGI 

MEMOR. FR 
ATRI. SVO. POSIT 

la quale , non per fare in ciò del maellro ad altri , 
ma per bene erudirmi, le lìa polTibile, di parte del- 
l’ antichità tanto Rimata , viene da me così letta : 
Titus Flanjms Barfmus Veterantts Alae Primae Fla^iae 
Auguflae Britanmcae Miliariae Ci'z/ium 7{pmanoriim ( Cen- 
turia , o Ceuturionis, che credo mancarci per l’ingiuria 
del Tempo ) hicmii Memortam Fratti Suo Pojìt. 

La quarta Infcrizione che mi viene da lei trafmef- 
fa , e che mi avvifa elTere in un’Urna fcolpita , è 
Memoria fepolcralc fatta vivendo da Ludo Calpumio 
Capito a lè , ad un figliuolo , ed alla moglie già mor- 
ti, che cosi Rà: 


L. CAL- 
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L. CALPVRNIVS 
CVPITVS. V. F 
SIBE. ET 
L. CALPVRNIO 
DEXTRO. F 
AN. XVIII. ET 
CALPVRNIAE. SP. F 
PROCVLAE. VXORI 

Quella Infcrizionc pure non ricerca molta ponde- 
razione per dilucidarla , effendo da fe chiara tanto 
che baftaj tuttavia per conformarmi alle fue foddif- 
fazioni le dico , che l' unico L. è il prenome di Lu- 
ao . 

CALPVRNIVS. La Gente Calpurnia , benché 
antichilUma in Roma , come quella , che vogliono 
aver tratta l’origine da Calpo figliuolo di Numa ; Se vc7b^' 
ad ogni modo da quanti di effa hanno fcritto, fu a.«’ au^. 
fempre per plebea nominata; anzi che il Lanvinio, 
di quella Gente parlando , cosi s’cfpreifc : Calpurnn v.om. 
7{pmae pUbejt fucrunt , nuUos enim ex hts patricios fmffe in- Nom""**’ 

<vento\ onde non fo con qual fondamento Riccardo oc cent. 
Streinio di eilii trattando diceflè : Qtium igitur eintiquiC- ^ 

„ - , . _ . , , /, ■> Roniin. 

fimo. Jtt hujus Oentis , g/ reputa origo , a Patnens ad plebem 
defcinjtjfe Calpurnios , ut plerum<iue alias , extjìimare licei . 

Fu adunque la Gente Calpurnia , quantunque di 
condizione plebea, nobilifllma però d’oi'igine, e fre- 
giata di dieci Confolati,di tre Cenfure,e d'un Trion- 
fo, onori cotanto cofpicui nella Repubblica Roma- 
na, oltre le Preture, e le deduzioni di Colonie da’ 
Calpurnj efercitate . 

V. F. Che yì'z/ens Fecit fenza diferepanza da tutti 

fi fpic- 


Digitized by Google 



Cip. 17, 


lib. I. 

SeA. I, 


Infticnt. 
Orai. lib. 
1. cap. 4. 


8ff LETTERA 

fi (piegano : lettere ivi fcolpitc per far conofccre , 
che Lucio Calpurmo Cupito , vivendo, aveva fatta far 
la Memoria, o 1’ Urna, giacche .ella mi fcrive, che 
il faffo in cui Ra l’Infcrizione , fia a modo di un’ 
Urna fcavato a fé, ad un figliuolo, ed alla moglie 
già morti. 

SIBE. Se foflè cosi ben fondata, com’c ingegno- 
fa l'opinione di Lorenzo Pignoria tanto noftro be- 
nemerito Cittadino, che il SIBE in luogo di SIBI 
foffe indizio della Patavinità, com’egli moftra di cre- 
dere nelle Origini di Padova, ardirei di dire che quello 
Lucio Calpurmo Cupito foflè fiato Padovano, ma avendo 
io ofièrvato nel mio Libro Monumenta Pata-vina già 
Rampato , che quello fu ufo frequente degli Antichi , 
{ h ) anche molto tempo avanti Tito Livio, c ciò 
non folo con Terenzio , e colle antiche Infcrizioni , 
ma con Quintiliano ancora, come mi pare che rie- 
fea ( fia con pace della memoria d' Uomo tanto ce- 
lebre ) la fua propofizione fenza fiifiìftenza , cosi ca- 
de per confeguenza ancora la mia opinione, ficchc 
non mi refia a dire di più, fe non con Quintilia- 
no; ^idf "INon E tjuotjue I loco fuiti ut Mener'va , 
leher, fp) magefler , gi Dejo<ve y yejcxe , prò Dijoui y 
(t) Vejo^il 

F In quel luogo non può lignificar altro , che Fi- 
ho y mentre in altri fiti delie Infcrizioni può aver non 
meno molti , che diverfi fignificati, i quali fi pof- 
fono nel mio Comentario de ^otis Ppmanorum vedere. 

A N. XVIII. Cioè : Annorum dccem , fj) oElo ; età 
nella quale Lucio Calpumio Deftro figliuolo di Lucio Cal- 
purnio Cupito mori . 

SP. F Ingegnofa è la fpiegazione di Sponfae Ftlii , 
che dà a quelle abbreviature l’erudito Signor Pietro 

Occhio- 
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Occhlogroflb , ma il luogo, dove quelle fi ritrova- 
no non la Ibpporca , sì perchè in quello Cito dee leg- 
geri colla comune opinione, S/un/ Fdtae-^ accefochc 
occupano il luogo , che gli Antichi dellinavano al 
nome del padre, onde acciocché fi conofca, che il 
padre di quella Calpurnia Prociila era nominato 
no Calpurnto y vi collocarono Spurn Filiae-^ sì perché 
una llcfla donna avrebbe ì epiteto di Sponfa , e di 
Vxor, che gli Antichi noi collumarono. 

L‘ origine del prenome Spurio è cosi ben da Plutar- 
co mollrata , die liimo molto proprio l'intenderla 
da lui; mentre con tale occalione dà egli una efat- 
ta notizia degli altri prenomi ancora . Cerca dio 
adunque nelle Qiiillioni Romane, Cur eos <jui patrem 
certum non hahent , Spurtos appellarenti E rilpondc: EJl 
quidem Graecis Sporos Semen , fed tamen ■ njerum non tji , 
tjuod iidem putant , ^itores m orandts caujps ajferunt ^ 
Jìc di^os, quod promifcuo ftmme Jtnt nati, Sed Spurim prat- 
nomen ejl ^ ut Sextus, Deetmus , Cajus . Porro non integra 
fcribunt 'Pomam praenomina , fed aut unica litera notane , ut 
T itum , Lucium , Alarcum , yJc T. L. M. , aut duahus yUtT tbe- 
rium , Cnaeum ,yTc T I. C N. , aut trihus, ut Sextum , Ser'vium, 
fìc S E X. S E R. Spurtus quoque duahus literis indicatur , S P. , 
iifdem literis etiam nothos fignipcant y S.P. nimirum Sine Pa- 
tte 'y quae res errori anfam praebuity quum Spurius y in- 
certo patte natusy iifdem elementis notaretur y ut hi quoque Spig- 
rii ufurparentur . Efl alia , 'verum ahfurdtor ratio . AJunt , 
a Sahinis pudenda muLeris Spurium nominati : itaque fic 
ignominiofe appeliari , qui ex non nupta muliere natus efl , (i) 

Da quello prenome, per fentimento del Panvinio, e 
del Sigonio, tralTe l’origine il nome gentilizio del- 
la Gente Spunhay che fu in Roma plebea, nè di più 
decorata, che del Tribunato della plebe. 

Corfe 


De Antiq. 
Nomin. 

De No* 
min. 
man. 
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Corfe col tempo quello prenome la fortuna cfso 
ancora degli altri prenomi Romani , cioè che col 
progreflb arrivò ad efscre e nome gentilizio , e co- 
gnome . Che fofsc nome gentilizio , fra le antiche 
Memorie quella lo mollra che balla: 


MANIBVS 
SEX. SPVRII 
SEX. F. VOL 
SILVINI 

EVCHARISTVS. ET. GERMANVS. LIB 
Inni. VIR. AVG 


e che poi fofsc cognome, quella fra le diverfe ben 
comprova la mia ofscrvazionc : 


Cruc.pag. 
CMXC- 
IV. n. XI. 


CN. SERVILIVS 
CN. L 
SPVRIVS 
V. F 


Che fe venilfi ricercato del tempo, nel qtiale i pre- 
nomi de’ Romani vennero a cangiarfi in nomi gen- 
tilizi , c cognomi ; io rifpondcrei , ciò poter cfserc fuc- 
ceduto allorachc li diede principio a non ofscrvar- 
fi l’ufo de' tre nomi, prenome, nome gentilizio, 
e cognome con quella accurata maniera d’ imporli, 
che li confervò colla conlèrvazione della Repubbli- 
ca , e che colla caduta della mcdcfima quafl del tut- 
to cadde . ( k. ) 

PROCVLAE. Non mi affaticherò in dimollrar- 
Ic , che il cognome di quella Calpurnia fofsc ne’ più 

anti- 
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antichi tempi di Roma nel numero de’ prenomi; per- 
ciocché r Autore della Epitome i/e ‘Nommum 'R^tiont 
ne lo infegna , fenza che ci fia chi gli li opponga , 
dicendo che Quae ohm pratmmina fuermt, mne cognomi- 
na funty ut Pojìumusy Agrippa y ProculuSy Caefar. Traile 
quefto prenome , al parere di Plutarco , Torigine dal 
cafo ; attefochc : aheiuos nati-vitatis cafu nane cjuocjue TfO- 
cant Proadum y fi abfente editi patre fitnfy e COSI il calo 
diede forma all' ufo del prenome Proculo , che lu pri- 
ma impoRo a quello , che nel Tuo natale ebbe il pa- 
dre lontano , il qual prenome di Proculo non folo di- 
venne in appreflb cognome , ma da elTo derivò , per 
feioti mento del Panvinio, anco la Gente Protuleja. 

Sino a qui ho ^jroccurato di ubbidire a’fuoi ecci-^»”*»- 
tamenti, ancorché forfè io le polfa aver porcate co- 
fe alla fua molta virtù, prima che a me note; on- 
de non avendo baftevolmente foddisfacto al fuo pur- 
gato intendimento , ella dovrà contrapporre una par- 
tita di gran dcliderio a diffalco di altrettanto debi- 
to; mentre per le altre fue due Infcrizioni trafmef- 
femi , cioè la quinta , c la feda in ordine , io mi 
conofeo affatto inabile per incontrar il fuo gufto; 
rifpettochè fe fi parla della quinta, la quale è qucRa; 

D. M 
DIONISIVS 
FILIO... SOT... 

SVI.... RVMEIO 
NEPOTI. . SVO 
... N... M. X. D. XI 
INNOCENTIS 
SI. SV. S. C 

M ^ mol- 
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molto di quella Memoria è Rato confumato dalla 
voracità del Tempo ; onde Iblo poflb dirle di certo, 
effer pure una Infcrizione fepolcrale fatta da pietoli 
padre , ed avo ad un lor figliuolo , e nipote , i no- 
mi de’ quali non folo reftano perduti dopo la parola 
FILI 0,ed avanti quel SO T, ch’ella fra tanti punti 
prima e dopo mi fa vedere j ma dopo il SVI ed avanti 
ilRVMEIO, che pure fra’ punti mi mofira; ficchc 
quello che refta da intenderli , è ‘^tpoù fuo Annomm . La 
quantità degli anni non la pongo , perchè il Tempo 
gli ha divorati , Menflum tLcem , Dierum undecim , Imo- 
ctntiffmo , Stln Suis Stptdcrum condidit , OVVCro , conflttuitt^ 
che così credo poterli fpiegare le ultime abbreviatu- 
re di quello Marmo, perchè tal volta nelle Memo- 
rie fcpolcrali così s’incontrano. 

Che quello SalTo fia Icpolcrale, l’infegnano a fuffi- 
cienza le due uniche lettere D. M nella fronte d’efi 
fo fcolpite, le quali da tutti fi fpiegano fenza difere- 
panza, Dis Mambus-, perchè nella fieifa guifa, che noi 
inauguriamo le noftre Memorie con quelle tre lettere 
D. O. M, cioè Dco Opttmo Alaximoy nella medefima 
gli Etnici coftumavano di fare col Dis Mambus 
li la tutela de’ loro fcpolcri raccomandata tenevano. 

Della Ièlla Memoria , che da lei ricevo in tal guifa : 

M. POM. UN 
THEVDAT. T 
SICCAI. F. V 
VXOR 
SVIS. V 

apprelTo di me rella dilperata la intelligenza , perchè 
da lei mi viene rapprelcntata la prima linea di ellà 

cosi : 
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così : M. P O M. O N ; che non intendo , perchè nel 
laflb o non vi farà quel punto che fra il POM. e 
rON viene da lei frappofto, onde quelle due inter- 
puntatc abbreviature forfè ,far debbono la parola 
Pompomus, o fe vi farà il punto , farà un accidente 
cagionato dalla ingiuria del Tempo. 

Quel T. folo dopo la parola THEVDAT. po- 
trebbe elTer facilmente un’F. per dinotare forfè Theu- 
dati Filius\ ma oltre il S ICC AI., che è un genitivo 
in luogo di confelTo di non fapere avanzarmi 

ad interpetrar bene l’F., e l’V, che feguitano; perchè 
il Ftat l^t-vens non mi pare che acconciamente ivi li 
aggiulli,e tanto meno, quando l’V dopo SVIS. po- 
tefle eflèr letto per fFi^ens, che làrebbe geminato in 
una Infcrizione medefima, cofa contraria affatto alla 
purità Romana, perchè non raddoppiavano i Roma- 
ni mai il Ft'vens ne’ Marmi , le non anteponevano 
r V alla nota del prenome j perchè allora, acciocché 
fi conofeeffero vivi, quando fu eretta, i nominati 
nella Memoria , prima dell’abbreviatura del preno- 
me, vi fcolpivano, come ho detto, l’V, leggendo- 
lo Ft'zuts, a dillinzione de’ morti nominati nella llef 
la, al prenome de’ quali anteponevano il © de’ Gre- 
ci, che volevano che s’intendeffe per Mortuus . Mi 
riferbo adunque di portarle ciò che mi detterà la 
mia debolezza, allorachè, da lei rivedute quelle due 
difibrmate Infcrizioni , offerverà fe qualche lettera 
corrofa tanto rilevar fi poteffe , che fomminillraffc 
qualche maggior lume a così tenebrofa Antichità. 

Per le altre due Antichità poi non ifprezzabili , 
che la fua cortefia mi ha fatto vedere, cioè una Me- 
moria fepokrale fatta da un Sefio Pompeo Vero alla 
moglie., e alla figliuola morte già prima di lui , ed 

M X un 
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un picciolo Vafo di Vetro con lettere, ed Infcrizio- 
ne in quella guifa: 


IT 



le confclTo fempre più obbligata la mia divozione, 
poiché mi porge nuovi modi di fempre più erudir- 
mi in parte dell’Antichità cosi nobile, ed a cui ho 
applicato tutto il mio genio . E vaglia il vero, le 
prima parlo del Vaiò colle abbreviature , egli riefee 
a me di molta venerazione , e dima j artefochc que- 
llo a me c il primo , di cui ho avuto contezza , più 
non avendo faputo che fi trovaflero Vali di Vetro con 
lettere } e ben le confelTo , che la infoiente rifoluzio- 
ne , ed ingordigia di que’ zappatori mi muove del 
pari a fdegno, e pietà, confi derando , che cofe così 
pregiate , e cullodite tanto tempo nelle vifeere della 
terra , fiano poi ufeite a Icntire l’ ingiuria di perfonc 
così indiferete , E chi può fapere , che fra la diverfità 
di que’ tanti Vafi tutti di Vetro, ch’ella mi rappre- 
fenta ritrovaci da coloro, non vi folTe qualche cofa 
di più recondito, e venerabile? 

O-P C. F In quello adunque che la difcrczione di 
uno meno ingordo ha confervato , ella mi rapprc- 
fenta ritrovarli quelle note , che io pure con lei fen- 
tendo, tengo che s’abbiano a Ipiegare le prime per 
uno di que’ nomi gentilizj, la prima lettera de’ quali 
eflendo l’O, ha feco congiunto il P, come farebbe 
O Ofimius Caji Film, o Oppms , o Opclius\ protcllan- 
. ... dorai 
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domi nel rimanente di non faper ficuramence affer- 
mare, qual di quelli tre poffa efferc. 

Quanto alla forma del Vaiò, effa è per appunto 
quella de' Vali , che gli Antichi fottoponevano agli 
occhi allorachè piangendo i loro morti , vi racco- 
glievano le lagrime, per metterle in terra colle ce- 
neri de’ medefimi . 

L’altra Infcrizione poi fattami da lei vedere è quel- 
la, come poco fa diffi, drizzata da un Sefto Pompeo 
Vero alla moglie, e ad una figliuola, a lui premor- 
te, che per fuo avvilo fi ritrova in Città Nuova, 
che fu l’antica Emonia d’Ifiria, in Cafa de’ Signori 
Righi così: 


D. M 

SEX. POM 
PEI. VERVS 
GRAN 
SEREN 
CONIVG 
ET. POMP 
VERAE 
FI 

V. F 

la quale fenza difficoltà s’ha da leggere in tal forma: 
Dis Afanihus . Sextus Pompejus Verus Graniae Serenae Con- 
Jugi Pompe) de Verae Ftliae Vt'vens Fecit. 

D. M Qiefte due uniche lettere , che occupano 
la fronte di quella Memoria, la dimollrano lepol- 
crale, e fi fpiegano da chiunque abbia anche pochifi 
fima pratica delle abbreviamre antiche, Dis Mambm. 
. SEX. Quella nota è quella del prenome Sefioy che 

per 



9 + L E T T E R . A 

PfAmiq. per avvifo del Panvinio, e del Sigonio, traffe la fuà 
prima origine dall’ ordine del nafeere ; onde Sefio fu 
man. No- dal padre prenominato alla prima quel figliuolo, che 
la di lui moglie fejìo in ordine gli partorì. 

Fu qucfto prenome nel numero di quelli, che con 
tre lettere vennero da’Romani fcolpiti; e ciò per di- 
Ringucrlo dagli altri prenomi , che principiavano per 
S 5 e particolarmente da Sergio , Spunt , e Staz^io , che 
per la ftefla cagione con SER. SP. ST. li fegnaro-i 
no •, e dallo ftcflb , per oflervazione del Panvinio , eb- 
bero origine in Roma le Genti Sextia, e SextiUa . {l) 
POMPEI. VERVS Che Pompejus Verus leggo 
lenza efitanza. Che la Gente Pompea folle in Roma 
nel numero delle Plebee, c così certo, che non farà 
pollo in contefa nè meno da chi dubita , anzi da 
chi ticn per finti i Falli Confolari del Panvinio, i 
quali mollrando nell’ anno di Roma ^13. i Cenlbri , 
che fecero il Lullro 59., hanno: 

Cenf. Q. Caecilius Q. F. L. N. Afacedoniciis . ^ Pom- 
pejuf A. F. 7 (ufus Lujl. F. L I X Aml>o primi de Plehe . 
Cioè: Cenfires §^utntus Caecilius Quinti Filius Ludi Wr- 
pos Macedonicus . Quintus Pompejus Auli Fihus T^fus Lu^ 
Jìrum Feccrunt Qwnquagefmum nonum Ambo primi de Ple- 
he . . 

Che fe, per dubitare della condizione plebea del- 
la Gente Pompea, quell’ Erudito , ( dubitando trop- 
ra«ntia po rigorofamcnte della certezza de’ Falli Panvinia- 
pi/' Vìi ni , tuttoché con elfi pienamente confentano Barto- 
lommeo Marliano, e Carlo Sigonio, Ibggetti di pie- 
na fede ) nella cenfura latta alla fettima lettera de' 
miei Marmi Eruditi , rcplicalTe con ingiuria non 
mai meritata dalle riverite ceneri di Ibggetto tanto 
benemerito dell’ Antichità , ed accettato^ con tanta 

venc- 
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venerazione da quanti fanno profelfione di tali eru- 
dizioni, che le colè porte dal Panvinio ne’ Puoi Fa- 
rti , perinde fiBitta cenfenda funt ( fono parole del Signor 
Kavina al luogo citato ) ^ere quaecunu^ue adducun- 
tur ad id ex Fajlts non rubro charaElere , ftd nigro funt itn- 
prejfa , id eft non laptdtbus Capitolinis haufia , fed a Pan- 
'vtnio excogitata : oltre a quello che gli ho rifporto, 
non in difefa di Uomo cosi celebre al mondo, la di 
cui chiara fama da aflèrzioni così poco fulfirtenti non 
rertcrà mai ofFufcata, ma per folo rtimolo di verità, 
dubitando egli, o negando, che plebea forte in Ro- 
ma la Gente Pompca-, come ho detto, gli farei dire 
da Cicerone, allorachè parla di Q. Pompeo Ruffo, 
che fu il primo Con fole di quella Gente in Bruto. 

pejus non contcmtus orator , temporibus illis , fuit , qui fum- 
mos honores , homo per fi cognitus , fne ulta commendatione 
majorum eji adeptus ; e piu fchictto ancora parlando 
dello fteflb in altro luogo : ?vVc mthi unquam mmus in 
^ Pomptjo no'vo honune , ^ forttjfmo 'viro , ‘virtutis effe 
•vifum ejì , quam in homine tiobilifimo , Ad. AemUio , Di 
che ordine fortéto gli Uomini '^uo'vi in Roma , è 
così manifcrto, che non convicn che io m’affatichi 
per dimortrarlo di vantaggio . 

- Plebea dunque fu in Roma la Gente Pompea, e 
tardi anche conofciuta in quella Repubblica; attefo- ' 
che folo l’anno della fondazion di Roma 6ii. arrivò 
al Confolato nella perfona di Q. Pompeo Ibprannomi- 
nato Truffo . Tuttavia in poco tempo ella fu non folo 
Confolare, ma Cenforia, e Trionfale; attcfochè fu 
fregiata in tre Pompei di fei Confolati , tre de’ quali 
furono cfercitati da Gneo Pompeo il Magno , che nel 
terzo fu lènza Collega , e fu il primo che nella Re- 
pubblica Romana folo il forteneffè: di una Ccnfura 
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in Pompeo Ruflb primo Confble di quefta Gen- 
te: e di quattro Trionfi, tre de' quali furono glorio- 
famente condotti dal Magno Pompeo, che in efll pa- 
rimenti fu ringoiare ; come quegli che fii il primo 
Romano, che non eflèndo per anco nell'ordine Se- 
natorio, ma neH’Equeftre, trionfo prima come Pro- 
pretore , di Jarba Re della Mauritania, e come Pro- 
confole, della Spagna j ed il ter2o, che continuò per 
due giorni, fatto Senatore, dell’ Alia, Ponto, Cili- 
cia, Pafiagonia, Cappadocia, Siria, Giudea, Iberia, 
Creta , Armenia , de’ Corfari , e de’ Re Mitridate , e 
Tigrane . 

Tanto in univerfale le fo dire della Gente Pom- 
pea ; che quanto a i particolari del fuo Sefio Pompeo 
Fero, i quali nel trafmettcrmi la Infcrizione ella co- 
sì eruditamente confiderà, cioè fe quello Sejfo Pom- 
peo poffa, effert ftato , o Sefio Pompeo Zto del Magno, il 
eguale da Cicerone i. & 3. de Orat. 'viene nominato ff-a» 
Filofofo della fiuola Stoica , e gran Gmrifionfulto j 0 il fuo pa- 
dre , che pure fu Sefio Pompeo : le rifpondo circa ciò , 
non eflèr io buono a formarne opinione j perchè di 
molti Sefii Pompei Memorie non mancano , ed in 
particolare in Padova ne abbiamo più d’una, per- 
chè io ne confervo una nella mia Cala , che dice 
così : 


Monum. 

PatavJib. 

I. tea. f. 


SEX. POMPEIVS. SEX. F 
DEDIT 


ed un’altra fe ne trova nella Cala de’ Signori Corra- 
dini in Torricelle in quefta forma: 


SEX. 
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SEX. POMPEIVS. SEX. F 
PRAEF. I. D. PRAEF. FABR. BIS 
AVGVR. SIBI. ET 

TVLLIAE. SEX. F. SEVERAE. VXORI 
ET. SEVERAE. FILIAE. ANNOR. XX 


Monura. 

Patav.lib. 

I. fcA. 4. 

pag. 111. 
n. 


ma perche alcuno de’ precitati non ha cognome , 
non ho che dirle di licuro; e tanto meno del fuo 
Pompeo cognominato Fero , che per non efler cogno- 
me de’ Pompei Romani, mi fa credere non aver al- 
cuna attinenza con quelli. 

Anderci ben penlàndo, giacche la conghiettura è 
una grande feorta fra le tenebre di cosi denlà Antichi- 
tà , che fc le Città deiriftria foiTcro ftate dedotte Co- 
lonie, nella guifa che furono dedotte le Città TranC- 
padane , da Gneo Pompeo Strabone padre del Magno, 
che in effe aveffer potuto rimanere Liberti di quello 
Pompeo, i difeendenti de’quali aveffero poi, per mo- 
(Irarfi affettuofi a’ difeendenti del loro Padrone, aP 
funto il prenome di giacché apprellb di me gran 
tellimonio dell’affetto, che a Gneo Pompeo Strabo- 
ne, e a’fuoi difeendenti portavano i Padovani, ren- 
dono le diverfe Memorie, che de’ Pompei in Pado- 
va fi confcrvano} ( » ) e più di tutto comprova la 
mia conghiettura Augnilo appreffo Quintiliano , il 
quale per la fteffa cagione era folito di chiamare il 
nollro T. Livio Pompejam ; come ho oflèrvato nella 
decima lettera della prima parte di quelli Marmi. 

Ma perchè lafciò fcritto Plinio, che il domatore hìh. n«. 
degl’ Illriani fu un Tuditano j Tuduanus ^ qui 
HÌjiros^ in fiatua fuo, ihi mftripfn^c. dice egli j vado peu- 
fando , non poter alno cffcrc fiato che Cajo Sempro- 

N nio 
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nio Tuditano , il quale per quanto fi ha da’ Falli 
Trionfali, che da’ frammenti di Verrio Fiacco ha rac- 
Fiftor. colti il Panvinio,nel Ilio Confolato, che cadde nel- 
’■ r anno di Roma 614 . , trionfò le Calende di Ot- 
tobre de’Giapidi popoli vicini a grifirianij quando 
non vogliamo dire, efler loro gl’Iftriani medefimi, 
non fo fe fi abbia a dire, che C. Sempronio Tudi- 
tano foggettò alla Romana Repubblica l’Jftria, e che 
35. anni dopo Gneo Pompeo Strabone dcdulTe le Co- 
lonie Iftriane infieme con le Tranfpadane ; giacché 
chiaro confta,che non frirono quefte dedotte, fe non 
dopo la Guerra Marfica , o Sociale , che fegui l’anno 
di Roma 661 . 

Non voglio però contravvenire del nitto all’altra 
fua non meno ingegnofa, che erudita confiderazio- 
ne , eh’ ella fa intorno al fuo Sefio Pompeo yero , cioè 
che , fe quella Memoria non fu di alcuno de’ Pom- 
pei mentovati nella fua prima olTervazionc , il Saffo 
pofla forfè elfcre fiato eretto da Sello Pompeo fi- 
gliuolo del Magno , il quale non avendo , coni’ egli 
dilfe ad Antonio al Promontorio Mifeno, altra cala 
che la galea , non faria gran cofa , che , vagando con 
elTa per mare col titolo di Pirata, come il nomina 
Lucano, egli folfe pervenuto neH’Ifiria, dove per- 
duta la moglie e la figliuola , le lalciaffe ivi con tale 
Memoria fepolte. 

Anzi a quella fua opinione io fottofcriverci pie- 
namente, quando non mi rendelfe dubbiofo il cogno- 
me di Vero, che ha il fuo Sejìo Pompeo, e non làpefii 
che Sello Pompeo il Pirata , e l’ altro fuo fratello non 
ebbero cognome alcuno , e che elfendo poco dopo 
congreflb con Augnilo, e M. Antonio fuggito Sc- 
“w- fio Pompeo nell’ Alia, ivi lafciò la vita, fenza che 

fi fap- 
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fi fappia, che egli mai vagalTe per l’Adriatico, e nel- vdie/m 
rintinio feno di elTo. 

GRAN SEREN CONIVG Cioè Gramae 
renae Conjugi , che COSÌ era nominata la moglie di Se- 
fio Pompeo Vero . Fu la Gente Graniti fra le Romane 
plebea, e nel tempo della Repubblica, per quanto 
ho fino ad ora oflervato , fenza onore alcuno } at- 
tefochc fra le cofe Romane prima dell’Imperio al- 
tra notizia di elTa non fi ha , che per cagione di 
Quinto, e Cajo Granj, che per eflère partigiani di pincrch. 
Cajo Mario furono da Lucio Siila da Roma caccia- 
ti, e proferitti. 

Nel tempo poi dell’ Imperio trovo appreflb Taci- 
to, imperando Tiberio, un Granio Marcello Preto- “ 
re della Bicinia, acculato, e condannato per cagione 
del fuo Queftore. Un Granio Marziano Senatore, che AmuL 
appreflb io fteiTo Tiberio reo di lefa Maeftà da feftef- 
fo s’uccilè. E finalmente quel Granio Sereno, che efi Eurch. 
fendo legato dcll’Imperadore Adriano placò il di lui 
animo tutto applicato alla diftruzion de’Criftiani. 

ET. POMP VERAE FI Cioè: Et Pompeiae 
rae Filtae. I© oiTervo , che quella Figliuola di Sefio'^' 
Pompeo Vero poteva a lui nel fuo genere elTere fiata 
unica; perchè fc due ne aveflc avute, le averebbe 
difiinte col nominarle una Matgiore , e l’altra Mi- 
nore : e fe più di due, coll’ordine del nafeere. Pri- 
ma, Seconda, T etxA &c. che quello fil l’ulo più co- 
mune de’ cognomi delle donne appreso i Romani, 
come ho oflTervato nell’ ottava lettera della prima par- 
te di quelli Marmi, dalla quale potrà, come fpero, 
circa ciò refiare informata. 

V. F Che o Vt'vus , o Vintens fecit , fi leggono da 
tutti nelle pietre fepolcrali quelle due uniche lettere , 

N z per 
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per dinotare, che chi faceva far la Alemoria a’fuoi 
defunti , era vivo , come quello fuo Se^o Pompeo 
Vero fece vivendo alla moglie, e alla figliuola pre- 
morte. 

Qiicllo è quanto ho faputo dirle fopra le fue In- 
fcrizioni trafmelTemi , per folo conformarmi a’ fuoi 
comandi, non già per volerla erudire in cognizio- 
ne di cofe, nelle quali ella è molto piu di me ver- 
fata. Intanto mentre la prego di continuarmi i fuoi 
favori colla participazione delle antiche Memorie, 
delle quali fo cfsere abbondantilfima cote Ha fua no- 
bilifllma Provincia, c le Città della ftcfsa, me le raf- 
fegno fervitore di tutto ofsequio. 

Padova, addì n. Decerabre. icyo. 


ANNOTAZIONI 

SOPRA LA 

LETTERA 

( 4 ) erano dettigli 

abbreviatori ; e Li- 
krtrii , gli fcrittori , cioè i co- 
piatoti . 

( é ) Da Svetonio non fi rica- 
va, le mal non l’ intendo , che Z/- 
irdrii fodero i dipintori delle fi- 
gure ne' libri , ma i femplici fcrit- 
tori. 

( r ) Quello titolo di Autor 
dannato con ragione da mio Avo 
attribuito anco nel principio del 
fuo Comcntario eie Netis Romano- 
rom,a quel Giovanni Kahl detto 


QUINTA. 

Calvint , che ha comporto il ce- 
lebre Lexicen Iteris-, na data oc- 
cafione ( cred’io ; perchè altro 
non fo vederci ) all’Eruditifs. Gian- 
giorgio Grevio d’ imputar nella 
lettera al Lettore del Tomo XI. 
del fuoTelòro, con maniferta in- 

f iurtizia, al mio Autore, che ab- 
ia con troppo cralTa imperizia 
prefo il mentovato Ctlv'mo per 
Giovanni Calvino, Erefiarca pur 
troppo noto . Ma con pace del 
Signor Grevio fuddetto , mio Avo 
non ha mai fognato di confonde- 
re 
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re Giovanni Calvino Weterano di 
Germania con Giovanni Calvino 
Francelc di Nojon; non avendo 
altro detto del primo , citando il 
Ino Leifico , fcnon eh' è Autor 
dannatogli che pur ha detto con 
tutta ragione i si perche queftt, 
il quale eflèndo ProfelTore d’ Ei- 
delberga nel fine del XVI. l'eco- 
Io, non poteva elser Cattolico, 
fli,come fi ha dalle ftorie, Ere- 
tico di profedìon Calvinifia Zuin- 
gliano : sì perché il fuo Leifico 
dell' una, e deH’altra Legge, con 
altre opere fue , c fiato dalla Chie- 
fa prolcritto . Né dal ehiamarlo 
Autor dannato poteva dedurli per 
confeguenza, che lo dicefse Ere- 
fiarca , perché chiamando appun- 
to nel Coment.irio l'uddettoFran- 
cefeo Ottomano Autor dannato , 
non però lo crede , come mai 
non Io fu, Erefiarca , ma folamcn- 
te Eretico Calvinifia . Le quali 
cofe fe avefsero ofservate i Sign. 
Ciornahfii di Lipfia nel riferir 
r Opera di Grevio nel Tomo 3. 
de’ Supplementi Seif.io, pig.4gy. 
non avrebbono caricata la cenfu- 
ra del Grevio col dire, che i due 
Calvini temere dall’ Orfato veni- 
vano confufi . 

( ) Io credo , che nelle Co- 

lonie i primi Magiftrati fiano fia- 
ti folamcnte i Duumviri , di che 
ne hò le prove dall’ Emditils. 
Everardo Ott.ine nel fuo libro Je 
^edilihus Coleuiàrum , Munte i- 

furttm , in cui centra il Velièro , 
il Reinefio , Ruperto Gudio , e il 
^engero , prova , che i Duumvi- 


ri affettavano nelle Colonie il no- 
me di Conloli . 

( e ) In luogo di Paulls-^ che 
fecondo il parere del Manuzio 
nella fua Ortografia può egual- 
mente fcriverfi con due /, che 
con un folo; può fiar Pavits , 
graziola fincope di cioè 
timidetta . 

( /” ) Quefia Infcrizione , non 
meno che tutte le altre raccol- 
te da mio Avo, ed inferite nel 
muro della nofira Cala, ora fo- 
no in Rovigo in mano del Nob. 
ed Erudito Sig. Conte Silvefiri , al 
quale mio Padre le ha troppo gc- 
nerolàmcnte donare, privando di 
così bel fregio c la Patria, c la 
Cala . 

( ^ ) In quefia voce f»s\t l'ul- 
tima era lunga , e pronunciata 
con accento circonflelso , come 
fincopata da pefivit ; nel modo 
che in quel verló di Lucrezio lib. 
I . Virtutem irritzt animi , l’ ulti- 
ma fillaba à' irrtiìt è lunga, ed’ 
ha lo fiefso accento , per elser fin- 
cope della voce intera irrittvit. 
Altri efempj fi vedono ne'Gra- 
matici-, il che pure ofservò Dio- 
nifio Lambino nel Comento di 
Lucrezio al verfo citato in quefia 
guila: irritàt fra iiritavitp^/»»» j 
ut apud Virgtlium Uh. 9. Sceptrn 
Palatini .ffedemque petit Evandri . 
Notat Prifeianut., Fumàt, Cupit, 
Audit , & fimilia habere ultimam 
Jyltabam circumftexam fi patian- 
tur fjncepem . Che poi vcnifsc 
tifata da’ Latini la voce pefivit., è 
cofa tanto nota , che non abbifo- 
gna 
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gna d’ efscr provata , trovandofi Gronovio nel fuo trattato de Te- 
e appreso gli Autori, c nelle An- cn »/4 vtteri Iti. pnme^c*p. j.pre. 
fiche pietre ancora -, una delle fa dal Grutero pa^. 50. num, 6 . 
<)uali ne porta con quella voce il appresso di cui cosi lìà: 

VIAM. FECEl. RHEGIO. AD. CAPVAM. ET. IN 
EA. PONTEIS. OMNEIS. MILIARIOS. TABELARIOSQVE 
POSEIVI. &c. 


{ i ) Benché Siie, e 
fi dicefse ancora anticamente in 
Roma, e benché io fia del pare- 
re di mio Avo , che in quello 
non conlìflefse la Patavinità di 
Livio; nondimeno da quanto ha 
lafciato Icritto Lorenzo Pignoria 
lì prova, che in Padova era par- 
ticolarmente e ritenuto, e ulìta- 
to quel modo di pronunciare; e 
in fatti quella Inicrizione é una 
conferma della notizia lafciataci 
dal Pignoria fuddetio nelle fue 
Lettere Simboliche . 

( i ) Carlo Sigonio nel fuo li- 
bro 2. dell’ Emendazioni a Fran- 
cefeo Robortello , mollrando , che 
il nome di Spurie, che folamen- 
te é dovuto a chi é nato di pa- 
dre incerto , é afsai diverfo da 
quello di Netie , che cosi vien 
chiamato chi nafee di Matrimo- 
nio illegittimo ; avvifa ancora, che 
trovandoli adoprato da’ Romani 
per prenome, non lì debbe infe- 
rir, come fa contro di lui il Robor- 
tello, che tutti quei che l’ tifaro- 
no , dir lì potefsero nati d’incer- 
to padre. Imperocché conforme 
ne infegna l’ Autor dell’ Epitome 
de Nemtmttm rettone , quello fola- 
stente feguì nell’ iliituzione del 


fuddetto prenome rifpetto a’ pri- 
mi , a’ quali fu impoAo , non già 
a’ rimanenti , che dopo fuccedet- 
tero . In quella guifa appunto , che 
anco i prenomi di Merco , o di 
Tiberio , come lo llelso Sigonio 
conchiude, furono impolli nella 
loro prima origine a chi venne 
alla luce nel mele di Marzo, o 
nacque prolfimo al Tevere, ben- 
ché quello non s’ awerafse degli 
altri, che dopo ufurparonoi pre- 
nomi fuddetti . 

{ i ) L’Autore, che llabilifce 
dopo la decadenza della Romana 
Repubblica l’ufo introdotto di can- 
giare fcambievolmente i prenomi 
in nomi gentilizi, e cognomi, de- 
veli intendere d’ un’ ulo con fre- 
quenza praticato , e quali co- 
mune . Imperocché afsolutamente 
dicendolo, farebbe fallò, e per 
quel che s’é detto nella notaj. 
alla lettera 2., e perché ancora 
la Famiglia Procttleje, denomina- 
ta dal cognome Procnlus , di cui 
qui lì parla, era innanzi alla de- 
cadenza della Repubblica. Onde 
Orazio Hi. 2. Ode 2. 

Vivet ex tento Procttlejut eeve . 

( / ) Dal prenome di Sejlo fu- 
rono in Roma originate non fo- 
to 
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lo le Genti Setetu^e Sextilìd,mì JlU apertamente la chiama Patri- 
ancora la Sefti* , malamente da da, come fa nel lib. 3., dove co- 
alcuni colla SextU confiifa ; efsen- si s' efprime : Defejfe (tdtvere da. 
dochc quefla era infieme colla mi apud P. Stftmm patneue gin- 
StxtilU Plebea , e la StftU Patri- tis virum ; benché però falfamente 
eia, e Confolare. La condizion leggano alcuni P. Sexiium, quan- 
di tutte tre quelle Genti ce la di do legger devefi P. Seflium, co- 
T. Livio, il quale parlando della me ne fanno piena fede, oltre il 
Gente lafciò fcritto nel lib. tellimonio degli eruditi, i codici 

f).\ Adhibita L.Sextta JIrema tdo- piò purgati, c veritieri. 

Ufetnte, dr /pfi ">bil prat- {m) Uomini Naavi erano ap- 
ttr genus pat ricium decjftt -, come prefso i Romani, non folo quelli 

f >ure della Sextiiia fa menzion nel- che nafeevano d' olìruri natali , e 
o llelso libro con quelle parole ; di lingue plebeo , ma ancora quelli 
Camitia inde habita Tribuuarum che febben d’ordine p atri do , non 
Militum caufulari pateftate , qui- avevano da mollrare ilIuUri im- 
bus atquatus Patriciarum , plebe- magini de’ loro maggiori , che fot 
jarumque numerus . Ex Patribut fero memorie delle loro celebri 
creali P, di' C. Manlii cumL.'ìu- imprefe. 

Ha: Plebei C. Sextilium d"c. Dal- ( ** ) Macrobio racconta, che Sarurul. 
che le Genti Sextia , e Sextiiia Alìnio Pollione travagliò i Pado- *'*’■ ’• 
veggonll evidentemente plebee . vani , per efsere flati del partito 
Oliando poi parla della Gente Pompejano. 
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LETTERA SESTA. 

AL S I G 0 

SIGISMONDO MARCHESI. 

NOBILE DI FORLÌ' 

CAVALIERE DI S. STEFANO. 


Illnfirifi. Sig. Sig. e Padron CoUndtfs. 

Roppo nella elezione rimarrebbe in^ 
gannato il giudizio di V. S. Illu- 
ftriflìma , quando io non fubordi- 
nafll con tutta prontezza la mia ab 
le fue foddisfazioni ; ed ancorché 
in me non fiano que’ talenti, che 
conofco neceflarj per appagare la 
fquifitezza de fuoi , e che in ogni altro più felice- 
mente ella incontrerebbe, ad ogni modo mi difpon- 
go di porle avanti gli occhi quelle deboli conlidera- 
zioni , che mi fono ufcite dalla penna intorno alle 
tre antiche Memorie, che s’c compiacciuta di farmi 
vedere. La prego però a confiderare, che ho bensì 
prctefo di ohervare quel poco , che ha potuto capi- 
re la mia infufficicnza , non già quel molto , che 
può cflcrc più aggiuftato al fuo efquifito intendi- 
mento , il quale incontiJfndo in notizie molto più 
ad cfso , che a me familiari, .averà più motivi di 
clcrcitar la fua bontà coll’ alpcttarc una baftevolc 
Ibudisfazione alla fua erudita curiofità . Tuttavia pron- 
to a corrifpondere in qualche parte alla fua genti- 
lezza,' che ha voluto favorirmi benché privo d’ogni 

mcri- 
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inerito, le dico che i fuoi tre antichi Saffi fono tre 
Memorie votive; due da una fola perfona, ma per 
tutti di fua famiglia, a Giove l’una, e l’altra a Giu- 
none dedicate : la terza pure a Giove c dirizzata, 
ma da foggetto , che non tiene cogli altri veruna 
attinenza . Le due prime vengono da me confidera- 
te nel numero di quelle , che meritano maggior ve- 
nerazione , per rifpetto che fe nella prima di effie lì 
può conofeer l’anno, in cui Mane Vareno autore delle 
due prime foddisfece al voto di Giove; nella fecon- 
da s’incontra l’anno, il mefe, ed il giorno, nel qua- 
le lo ftelTo y areno , inficme con barena Crijìde , che 
non farebbe gran cofa , che gli folTc Hata forella, 
dedicarono l’ altro voto a Giunone ; mentre la ter- 
za , che è un puro avanzo del Tempo , non ricerca 
nc molu rifleffione , nè grande amnnrazione . Mi 
fermerò dunque intorno alla prima di eflc, che per 
quanto vedo Ila cosi in una colonnella, o cippo fcol- 
pita : 

I. O. M. OPSEQVE 
M. VARENVS 
POLYBIVS. PRO. SE 
ET. SVOS 
V. L. S. c 

M. CORNELIO. CAÉTHÉgÓ. C. FPVCIO. CLARO 

COS 

I. O. M. Nelle Infcrizioni votive di Gionje ull- 
tatiffime fono quelle tre uniche lettere, le quali lèn- 
za contraddizione fono da tutti Ipiegatc: Joui Opti- 
mo Maxime ; e giacche non mancano Marmi con 
quelle tre parole interamente fcolpite , non mi afia- 

O tiche- 
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ticherò per comprovarle quella verità , come nè me- 
no per rapprelèntarle la cagione , per la quale foflè 
Giove chiamato Ottimo Alafjìmo , attefochè eflà è co- 
sì nota , che foicgandola offenderei la di lei molta 
virtù , e perciò qui punto non mi trattengo, chia- 
mandomi a fc la fufTeguente abbreviatura; 

OPSEQVE Che Otfetfuemi leggo, benché in cf- 
fa il P tenga il luogo del B; avendo molta affinità 
fra di loro qucfle due lettere, come hanno offerva- 
to i Gramatici più diligenti ; ed in particolare fra 
tutti Giovanni Tortellio, e Giulio Scaligero-, quin- 
mancano antiche Memorie, nelle qua- 
'• J4- ' li il B fi vede dagli Antichi ufato in vece del P , ed 
il P in luogo del B , come ora in quella fua , e che 
fe in pruova di ciò qui tutte le voleffi regillrare, 
più di tedio che di frutto le riufeirebbono quelle 
mie olfcrvazioni . Due adunque fra le copiofe, che 
nel Corpo delle Antiche Infcrizioni fono raccolte da 
Giano Grutero, foddisfaranno alla mia intenzione: 
una , nella quale il B tiene il luogo del P nella pa- 
rola Optio così: 

p.g. DL- FIDELIAE. VERVLAE 

vi" "- PRVDENTIVS. REVERES 

OBTIO. SIGNIFERORVM 
CONIVGI. INCOMPARABILI 
AC. DVLCISSIMAE 
QVAE. VIXIT. ANNIS. XXXI 
MENSIBVS. III. DIEB. XIII 
F. C 

r altra , in cui il P occupa il luogo del B nella pa- 
rola Plths in quella forma; 

L. SEN- 
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L. SENTINATI 
L. F. LEM. VERO 
rin. VIRO. OVINO 
IVR. Die 

ORDO. ET. PLEÌ*S. SENTI 
H. A. I. R 

SATRIA. AN. F. VERA 
FIL. PIISSIMO 
L. D. D. D 

die per mia erudizione tengo, che pofla eflcr letta 
cosi : Lucio Srntmati Lucii Filto Lemonia Fero ^atuor'vi- 
ro QuinejuennaU Jun dicundo Or do Plebs Sentinattum Ho~ 

tìore accepto hnpeudtum remtjtt , Satria Annii Filta Vera 
Ftlio Piijjìmo . Locus Datus Decreto Decunonum . Non la- 
feiando di aggiungere intorno a quella Infcrizione , 
che nel nome del Padre di quella Satria , fignificato 
da quella nota A N. da me letta per Annius , mi re- 
Ila qualche difficultà, coficchè nel Marmo polla et 
Icre flato A P. che è la nota del prenome Appius : e 
quello perchè come gli Antichi nello fcolpire i no- 
mi de’ padri loro ne’ Marmi, fi valevano del preno- 
me de’medefimi comunemente, cosi di rado fi va- 
levano de’ nomi gentilizj degli ileflì. 

Ho voluto ciò oflèrvare intorno al P , che feor- 
go nella parola Obfequentt della fua prima Infcrizio- 
ne , in riguardo che la lettera non foflè fiata fcolpi- 
ta per un B, perchè quello che potrebbe mancare a 
quella lettera, e farla parere un P, potrebbe eflcr uno 
di que’ fieri morii del Tempo, co’quali anche i più 
duri falTi confuma . 

Quello Epiteto di Obfequente c fiato appleflb di me 

O X fino 


pai;. CD, 
Lxvii. 
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fino ad ora così raro in Gio^e, come comune nel- 
la Fmuntiy le Memorie della quale con quello ag- 
giunto fono copiofiflìmej anzi le confclTo ingenua- 
mente , per il poco fiudio da me fatto intorno alle 
antiche Memorie, eflcr quella la feconda volta, eh’ 
io abbia incontrato Gtonjt coll’Epiteto di Ohfeefuente , 
Ftvent. la prima l’ho olTervato apprelTo il Sig. Pietro 
Rediviv. M. Kavina in quella guifa: 

lOVI 

OPSEQVENTI. PVBLICE 

colà che mi fa andar penfando, vedendoli quella Me- 
moria poco lungi dalla fila patria , fe Gio^ve Ohfc~ 
quinte potellc elTerc fiato in gran venerazione in quel 
paefe, ed aver Tempio famofo, c di gran frequen- 
za , e forfè il Nume tutelare di quella Provincia j 
Che aver avuto gli Antichi i loro Dii Tutelari , ho 
i.oaj- ollcrvato con Minucio Felice nella ottava lettera del- 
la prima parte di quelli Marmi. 

E credo , Gion;e eflère fiato detto Obfcquente nello 
”nta|j 7 . fieflb modo , che da Lilio Giraldo viene chiamata 
tale la Fortuna j cioè clemente , indulgente , così : 
Ohfequens Fortuna , eodtm Plutarcho auSlore , cognominata , 
quafi dteas Indtdgens ^ njtl ^ ut alti interpretantur , CUmens^ 
e di elTa in Roma non folo nella Icttima Regione, 
che chiamavano della Via Lata , ritrovavafi Atdes For- 
tunae obfcquentis y ma nella prima ancora, che nomi- 
navano Porta Capenay fi annoverava, con Sello Ruf- 
ji^^*-fo, e Publio Vittore, fecondo PolTcrvazion del Pan- 
ce ’u^b! v inio, 

Vicus Fortunae OhfequentU . 

Ma in qual parte della Flaminia fofle il celebre 

Tcm- 
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Tempio di Glen>e Ohfequente , come non c da dubita- 
re, che in efla fofse, mentre le prenominate Memo- 
rie votive Io comprovano a fiifficienza, non è si age- 
vole determinare. Vedo che l’erudita penna del Sig. 
Pietro M. Kavina lo pone apprelfo l’antico Tiberia- 
co, ora Bagnacavallo, e vorrebbe dedurne la pruova 
non Iblo da alcune antiche rovine di Marmi , e ba- 
li , che ivi tuttavia li feorgono , ma da due antiche 
Infcrizioni , che fi trovano nella Chiefa di S. Pietro 
in Selve fuori dello fteflb Cartello, una delle quali 
c la foprannotata di 


lOVI 

OPSEQ^VENTI. PVBLICE 
c l’altra è querta: 

CVRATORES 
lOVI. LIBERTATI 

Ragioni nondimeno, che pienamente non appaga- 
no, e tanto meno, quantochc, le dalla Infcrizione 
di Gi(rve Obfe(fuente di Bagnacavallo fi ha da del'u me- 
re l’indizio del luogo del Tempio di quel Dioj dal- 
la Infcrizione votiva dello fteflb Nume ritrovata po- 
co lungi da Porli, fi può defumere lo fteflb indizio, 
e forfè con più vigore, perchè eflendo cotefta Cit- 
tà Foro de’ Romani , è da crederfi più ragionevol- 
mente, che il Fora di Li-vio forte fenza comparazio- 
ne luogo più cofpicuo che Tiberiaco, e per confe^ 
guenza più proprio a contenere il Tempio di Gio- 
'i/e Obfequente , che , come ho detto poc’ anzi , dove- 
va eflère in molu venerazione, e frequenza. Nè mi 

v.r : vei> 
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venga detto , che le antiche rovine colà oflèrvatc 
fanno una gran pruova del luogo di quel Tempio j 
che ella rifponderà per me, che fra rovine , e fta- 
tue furono le fue due prime Infcrizioni ritrovate . 

E perchè io non abbia ad elTer di bel nuovo ri- 
prefo * * * * 

Ho tro'vata in ejuefio luogo non continuata dall' Autore la 
lettera, che perdo la/cio cosi imperfetta, piuttoflo che aggiun- 
gerci , non potendo io rie meno indovinare quale fa flato 
fopra di ciò U di lui penfamento , 

M. Perchè quella unica lettera precede il nome 
gentilizio di Vareno, qui dinota il prenome di Mar- 
co, che i Romani fcolpirono, e fcriflcro con una let- 
tera fola . Quello prenome fu inventato dapprima 
per quelli , che furono Menfe Marcio geniti ; che COSÌ 
De Antiq. haniio il Panvinio , ed il Sigonio . Ho intorno a que- 
De'Nom. fto ptenomc nella decima lettera della prima parte 
Rom. di quelli Marmi fatte quelle olTervazioni , che ho lli- 
mate più convenevoli, onde qui lafciando di repli- 
carle, ad elTe mi riporto . Solo li potrebbe dire di più, 
che quello prenome folTe Rato tanto frequente a quei 
del Foro di Livio di lei patria, in memoria di quel 
Marco Livio Salinatore , che fu quegli , che ad ella die- 
de il nome di Foro di Livio . 

VARENVS Che la Gente Varena folse Roma- 
na , e di qualche Rima in quella Città , non mi man- 
cano teRiinonj . Uno ben grande ne rendono gli an- 
tichi Salii, ne’ quali trovo fcolpica queRa Memoria; 


%omae 
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J{^mae in 'Urna, depojttoria apud Matthatjos. 

’m. VARENO.’ MACARIANO cru.p.R 

PATRONO. BENEMERENTI 
M. M. M. VA RENI 
PASIPHILVS. ET. HERMADIO 
,ET. ONESIMVS. LIBERTI 
POSVERVNT 

Infcrizione , che eflendo per fè fteffa manifefta , non 
ha bifogno d’ efscre fpiegata ; folo meritano riflefso 
que’tre M. i quali rutti s'intendono per il nome di 
Marco , acciocché li conofca , che que’ tre Fareni cogno. 
minati Pafìjìlo , Ermadione , ed Onejimoy tutti e tre erano 
Rati fervi di Marco Vartno Alacariano ; onde da clso po- 
lli in libertà li avevano prcfo per nomi loro il pre- 
nome , e nome gentilizio del lor liberatore , e per 
loro cognomi i nomi , che avevano in fervitù ; che 
cosi ufavano per lo più tutti i fervi fatti liberi, e 
quelli in particolare , che erano , come quelli tre. Li- 
bertini Cittadini Romani; giacche, efsere flati in ufo 
apprefso i Romani tre modi di Libertà, ho già dif- 
ftilamente mollrato nella nona lettera della prima 
parte di quelli Marmi. 

Ma oltre quello rellimonio, quantunque grande, 
per provare, che i Fanm in Roma folsero di qual- 
che flima, non mi mancano modi . Giulio Cefare commft. 
fa onorata menzione di un Lucio Fareno Ccnturio- ^ 
ne, emulo di Tito Pulfione pur Centurione, dicendo: 

Erant in ea legione fortijftmi Ccnturiones , <}ut jam primis 
ordimhus approptncjuarent , T. Pttlfio , ft) L. Farenus-, ma 
fe i foldati legionarj dovevano cfser tutti Cittadini 
Romani, come nella decima lettera della prima par- 
te di 
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te di qucAi Marmi ho fatto conofcerc j tanto più 
tali efser dovevano i Centurioni , che nelle Legioni 
I militavano con comando. * 

inft.orit. Di un rarcHo in più d’un luogo fa onorata men- 
I zionc Quintiliano} ma più di tutti a mio propolito 

EpiiK lib. Plinio il Giovane , narrando che Ittrum Bulini poft 
].Epift.io. tempus a Julto Baffo , ft) Varenum Proconfu- 

lem detulermt: Varenum, ejutm tmptr ad-vcrfts Bajffum ft) 
poflularam, ^ acceperam. Sicché quello Vareno "Kiiffo di 
Plinio , avendo meritato il Proconlblato della Bitinia, 
è da crederli che fia flato Ibggetto per nalcita, e 

, virtù ragguardevole ; perciocché fu impiegato dal 

buono Imperadore Trajano, grande amatore, c ve- 
neratore della virtù, c che nel fuo fcrvigio , e ne' 
governi delle Provincie Imperiali Iblea valerli di fog- 
getti di condizioni , e talenti tutti cofpicui } onde 
ancorché fofse acculato da’ popoli della Bitinia que- 
llo Proconfole Vareno, moAra ad ogni modo Plinio 
che lo difcfe, ( e baAercbbe ciò per pubblicarlo fog- 
gctto di AngolariAime qualità ) che il Senato, quan- 
tunque i Bitini non volcfsero né ammettere, nè fen- 
tire i teAimonj in favor di lui, nondimeno decretò, 
che fofsero ammcAi, c Tentiti. 

Da queAa Gente adunque, vilsuta in Roma quali- 
ficata febben plebea, vado credendo originata quel- 
la del Foro di Li'vio-, ma come a me rielce imponì- 
bile di Aabilire quando fi fia queAa in quella Città 
fermata, non farebbe, credo, tanto lontano dalla con- 
venienza, s’io dicelfi, che queAi Varem del Foro di 
Un.'io pofsano efsere Aati della difcendenza di quel 
Mareo Vareno Macartano , la di cui Memoria ho poc’ 
anzi portata ,('*)! perciocché tal volta un prenome 
era cosi iàmiliaic ad una Gente , che i foggetti di 

qucl- 
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■quella fc ne fervivano continuamente fenza valerfi 
d' altri . ( ^ ) 

Autenticherà quella verità per me Svetonio , al- 
lorachè parlando in Nerone della Gente Domizia , la- "p- 
Iciò IcrittO, che tutti di ella nt praenomina (juidern iti- 
la , praeiertfuam Cnaei , ^ Lucti ufurparunt ; onde col 
fondamento di quella autorità crederei , che anche i 
Alarchi V'arem del Foro di Li'z>io potelibro aver trat- 
ta r origine da’ Marchi Vareni Adacariani di Roma ; i 
quali conviene che molto abbondaflero di ricchez- 
ze , mentre fi oflerva , che quel Marco Fareno Maca- 
riano doveva aver gran copia di fervi , giacche da 
tre di elfi dichiarati liberi, aveva ricevuta in telli- 
monio di gratitudine la foprannotata Memoria. 

- Ma nel Foro di Linjio grandi ancora mi perfuado 
che folTero , non meno per ricchezze che per nome, 
i parendomi d’intendere, che anche adì no- 

llri nel territorio di Forti , ed in vicinanza dello llef- 
lo fi ritrovino de’ luoghi , i quali con picciola va- 
riazione di qualche lettera mollrano grande affinità 
col nome di quella Gente; perciocché mi viene ri- 
ferito ritrovarfi non folo reliquie d'antica Cala col 
nome di V'arano , ma un villaggio parimente poco 
dalle mura difcoflo nominato San fiorano in Lfxria-j 
(c) come pure una Terra confinante al territorio del- 
la medefima Città , la quale benché ora comprefa 
nello Stato del Serenilfimo Gran Duca di Tofeana, 
Ibggiace però nello Ipirituale al Vefeovo di Forti; 
col nome di Virano-^ ( <1 ) ficchc non farebbe tanto 
ardita la conghiettura , quando fi diceflè , che ne* 
tempi addietro Vareni del Foro di Li'z/io potelTero 
que* luoghi aver defunto il nome ; e tanto più , 
quantochc anche le due Memorie votive dirizzate 

P a Gio- 
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a Gto've , cd a Giunone dallo fteflb Marco bareno Poliiio , 
mi muovono a credere che i yareni poflano eflèrc 
flati in quefto fuo paefe c per nafcita, e per condi- 
zioni, c per ricchezze, di qualità non comune, (e) 
PRO. SE ET. SVOS Parole tanto nell’uno, 
che nell’altro de’ due Voti yareni fcolpite, acciocché fi 
comprendelTe , che erano dirizzati da Marco yareno 
Pollino comuni con tutta la fua famiglia j che fuoi 
apprefib gli Antichi erano non foloii padri , e i 
figliuoli, e le figliuole loro, co’ nipoti, confobrini, 
c propinqui, come pare che oflèrvi Perdulfb Pareo 
alle Leggi 8. n. 15. Cod. accufare non poffimt, ma 
cod, lib. i fervi, e le ferve ancora, il che fi ha dalla Legge 
9. Tit. 1. autem f. De Legai. 3. dalla quale apertamente fi 
^^Digen. conofce , che non Iblo fuos fetmos •^■el amdlas eos ac- 
**■ cipimus y qu! funi pieno jure teftantis'y ma che, tjui bona 
fide tejlatori feruiuni , Suorum appellatione magis ejl ut con- 
tineantur , fi modo fiuorum appellatione eos quos fuorum nu- 
mero habuit , 'voluti contineri. Laonde Ermanno Vultejo 
nel Comento dell’ Inflituta al titolo De exheredatto- 
ne Liberorum num. p. oflèrvò, che fuus dicitur , ejuod fit 
domeflicus in propriis quodammodo exfifiens'y e perciò col 
di lui fondamento difli , che quando Marco yareno 
dedicò il Voto, il dedicò per tutti di fua Famiglia, 
nella quale s’intendevano inchiufi non folo figliuoli, 
nipoti , e perfone libere della ftefla generazione, e 
diicendenza, ma i fervi ancora j perchè quantunque 
quefto nome di Famiglia meno importi di quello 
di Gente ( attdòchc, le egli è lecito valerfi de’ ter- 
mini Logici , la parola Gente rifpetto a quella di Fa- 
miglia fi confiderà come genere, perchè molte Fami- 
Df vcrb. glie in una Gente fi annoverano , onde Fedo Pom- 
>‘£0^- pgQ parlando della Gente Fha olfervò , che Gens Ae- 

ha 
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Ha appelLttur y<]uit ex multis Familiis conjìcitur ) ad Ogni 
modo: FamUiae appellatione omties y qui in feruitute funi 
continenturi etiam liberi homtnes , qui bona fide ei Jip’viunt y 
fi ha non folo nella L. Aediles §. Famihae appellatione 
ff, de Aeddit. BdiSl. ma ancora nella L.Praetor ait %.Fa- 
tniliae mmen ff. de Publican. VeUipcd. e nella L. Prae~ 
tor ait unde tu. §. Famihae autem ff. de ’X>i armata. E 
prima di cucci da Ariftocilc non ranco nel i. capo 
della Policica, là dove della congiunzione dcllTJomo 
colla Donna parlando, lafciò {cricco : Ex his duabus 
igitur focietatibus Domus prima , quanCO nel 3. della mc- 
defima, ove più chiaramence diflè; Domus autem per- 
ficitur exfier'visy liberis\ ne’ quali luoghi, che pec 
la voce Domus dal Filofofo ufaca, venga lo fteflb im- 
porcaco che FamiUa , non credo cercamence che ci fia 
chi dubicar ne polla. 

Non fo inolrre alloncanarmi da quefte parole , lèn- 
za prima ofservare quel Suos , che Iccondo la formu- 
la delle anciche Infaizioni dovrebbe dir Suisy comu- 
nilfima eflèndo ne’ Voti degli Ancichi la formula Pro 
fie fp) fuis’y coficchc, fe ben mi ricordo, quella è la 
prima Pietra votiva , che ho veduta col Pro fie ^ 
fiiios y in vece di fiuis-y il che a mio giudicio c difetto 
dello fcalpellino , o pure fdrucciolato dalla lingua per 
avventura del volgo, non potendoli certamente pren- 
dere per figura, facendolo un di que’ mecaplafmi , che 
da Flavio Sofipatro vien chiamato per tranfimutatio- 
nem. ( /' ) E di quelle tranfmutazioni, che però non 
fervono al calò nollro, fono pieni gli antichi Mar- 
mi. Cosi trovali O in luogo di V , e di VM in 
una gran Memoria raccolta da Giano Grutero nel 
Corpo dell’ antiche Infcrizioni , nella quale fi legge 
MINESTERIO. ADSIT. ET. IN. FVTORO. 

P X PER-, 


Digeft. 
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4 * . 

Lib. 4J. 
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lib. 4. 
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PERSEVERET., che pur dovrebbe ftar FVTV- 
R'VM . Cosi O per V nella parola MERCO LI 
apprcflb lo ftefso in quella Memoria votiva: 

I. O. M 

IVNONL MAGNAR 
HERCOLI 
ET. GENIO. LOCI 
PRO. SALVTE 
SVA. ET. GENTIS. SVAE 
COR. SECVNDVS 
EX. VOTO 

Cosi J per V nella parola CONTVBERNALES 
in quell’ altra Memoria lèpolcrale: 

D. M 

FABIO. CELERI 
MILITI. CON 
TIBERN. FECER 

cioè: Dis MAnihus . Fabio Celeri AFliti ContihernaUs fece- 
runt . Cosi parimente I per V nella parola R E C V- 
PERATIS in quell’ altro Saffo votivo: 

SANCTO. SANCO 
SEMONI. DEO. FIDIO 
SACRVM. PECVRIA 
SACERDOTVM 
BIBENTALI VM 
RECIPERATIS 
VECTIGALIBVS 

in 
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in cui fi oflcrva ufato anco l’R in luogo dell’ N nel- 
la voce PECVNIA, quando non foflè flato erro- 
re dello fcalpcllino nello fcolpirla , oppure dello 
ftanipatore nel comporla. 

V. L. S. 4 Quelle quattro ultime lettere ( che 
l’ultima linea ancora è refiduo di un' M confuma- 
to dal Tempo ) poflbno avere due Ipicgazioni ; per- 
ciocché incontrate in una Memoria Sepolcrale , fi 
leggono comunemente yì<-vens Locum Siit Alonumenei , 
oppure Ft'vens Z-eva-vit Silfi Monumentum j ma in una 
Votiva , come Hanno nelle fue due prime Pietre , il 
comune fpiegamento di effe è Votum Ltbens Soluti Ade- 
rito ; onde per ifpiegarla acconciamente , fa di me- 
llieri di riflettere prima alla condizione della Me- 
moria , perchè da effa dipende la varietà della intcr- 
petrazione delle fuddette lettere, le quali per lo piu 
tanto ne’ Cippi Sepolcrali, che ne’ Votivi fi trovano 
nel finc} ne’ quali anche talvolta s’incontrano paro- 
le nette, ed intere, nella forma che ora gliele ho 
fp legate ; perche febbene in vece dell’M. intero, ha 
la fua prima Memoria quella linea , ella c certameiv 
te , come ho detto , reliquia di quell’ M , che fi vede 
perfetto nell’ altra . 

Da’ due Confoli nel fine di quella fua prima In- 
fcrizione nominati, fi ha la certezza dell’anno, in 
cui fu foddisfatto a quello Voto, ma io debbo dir- 
le con verità, prima d’accignermi a parlar di que- 
lli due Confoli , di aver intorno ad elfi efitato per 
qualche tempo, perciocché, come nella fèrie di tut- 
ti i Confoli avanti l’Imperio , e dopo ancora fino 
tutto l’Imperio del primo Antonino, da me con di- 
ligenza veduta , c riveduta , non mi fono mai abbat- 
tuto in due Confoli con fimili nomi , e cognomi 

in 
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inchron. in un’anno fteflb, cosi in Caflìodoro nel tempo, che 
imperarono infieme L. EJio Vero , c M. Aurelio 
Antonino il Filolbfo, ho trovati due Confoli co’fo* 
li cognomi regiftrati cosi: 

Cethegus , fg) Clarus . 

Il che Icbbcnc mi animava a credere , che nel Con- 
folato di quefti foflè fiata porta da Vanno la Me- 
moria votiva a Gio've obfeejuente , ad ogni modo io 
non me ne aflìcurava, c tanto meno, quantochc il 
Cufpiniano nel Comcnto che fa alla Cronaca Confo- 
lare di Caflìodoro , non porge per cognizione de* 
cognomi fopraddctti notizia maggior di quella , che 
nè dia Caflìodoro medefimo j onde io le confcflb, 
che all’ofcuro farei rertato , fe Onofrio Panvinio 
grand' invertigatore deir Antichità, a cui feciricorfo, 
non m’ avefle egli irtrutto-in guilà che aver ne po- 
teflì qualche contezza. 

Ponderati adunque i di lui Farti, oflèrvai nellan- 
no di Roma «?r3., di Crirto 171., e primo dell' 
Imperio de' due prenominati Imperadori, ch'egli ave- 
va fcritto : Cethegus ^ Clarus memorantur hoc anno a Da- 
mafo in Vita S. Soteri Papae , Cajpodoro , Libro Cufpiniani , 
U>. ' fi) Faftis Cratcis . Quorum , ut opinor , in antitjuis fijlults 

plumbeis Atjuae Adaraae Cafiro Praetorio infernjuntis , ita 
mtntio efl : 

CLARO. ET. SEVERO. COS.QVADRAT. SER. FEC 
CASTRVM. PRAETOR. P. C C 
L. IVNIO. CLARO. ET. AVR. SEVERO 
COS. CASTRVM 
PRAETORIVM. P. LXX 

Io credeva, cfler quelli flati i Confoli mentovati 

nel 
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nel Saffo votivo di Marco Varenoy onde penfava,che 
chi aveva trafcritta ITnfcrizione , non l’aveffe forfè 
per r ingiuria del Tempo , ben’ incefa : e dove era 
flato letto , e fcritto M. CORNELIO. CAE- 
THEGO. C. FPVCIO. CLARO COS dovef 
fe ftare M. AVRELIO. CETHEGO. L. IV- 
NIO. CLARO COS; perchè parevami, che cib 
molto vivamente mi perfuadeffe il Panvinio, che ne’F>fi i'i>.». 
Farti regiftrando i Confoli dell'anno di Roma 5x3. 
li nomina M. uìurelius Sc-uerus Cethegus , L. Jhhìus 
C larus . 

Tuttavia vado conghietturando , lè forfè per la 
difficoltà di ben intender que’ pezzi d’ Acquidocci, a’ 
quali probabilmente il Tempo, e la ruggine ( poi- 
ché tanti anni erano flati fotterra , e nell’ umido ) 
avranno recate grandi ingiurie , così grande invefti- 
gatore delle Romane antichità fl foflè ingannato, e 
maflimaraente per l'affinità, c’hanno infieme i No- 
mi di AVRELIVS, e CORNELIVS, abbia 
prefo un Nome per l’ altro . Nel qual cafo direi , che 
le foffe Hata al di lui tempo efpoda alla veduta del 
Mondo , com' era dentro alle vifeere della Terra 
lèpolta, quefla Pietra di M. bareno, non avrebbe cer- 
tamente fcritto il Panvinio quello che di quelli due 
Confoli ha fcritto ne'fuoi Falli. Onde col beneficio 
di quella, fpero ch'ella Ila per dar al Mondo i ve- 
ri Nomi de' due Confoli, ( g ) non meno che da’ 

Farti Greci , da S. Damafo Papa , e da Caflìodoro , e 
dal Culpiniano cognominaci 

Cethegus, Clarus, 

Nè fenza fondamento aflerifeo , che quefla Pietra 
di Forl't dilucidar potrà i veri Nomi de’Conlbli di 
quell anno; imperocché offervo, che Gregorio Alo- 

an- 
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andrò (/>) nella Cronologia, o fia ne’ Falli Confolari,’ 
ch'egli fa fino all’Imperador Giuftiniano, e che van- 
no ftampati co’Telli Civili in ottavo deU'edizion di 
Parigi, dà per Confoli all’anno di Roma «>13., e di 
Crilìo 171. 

Ermius ClarKS Cethegus. 

e che quefto Brucio Claro nel terzo’ fuo Confolato 
( i ) ottenuto r anno di Roma «)4<r. fii detto C. 
Erucius CUrus j onde con quefto poco di lume dall’ 
Aloandro preftatomi , c da Giovanni Glandorpio nell’ 
Onomaftico Romano, e colla notizia, che fingolare 
ricevo dalla fua Pietra , crederei che i due Confoli 
dell’anno di Roma fiano ftati 

Marcus Corntlius Caethegus, 

C Cajus Erucius Clarus . 

che così certamente farà nel Saffo quello, che vie- 
ne fcritto FPVCIVS., perchè '1 Tempo avendo di- 
vorata l’ultima linea dell’ E, in maniera, che lo fa 

f arere un’ F, e l’avanzo dell’R, coficchè fembra un 
divenuto , è l’ unica cagione d’ una tal diverfità 
nel Nome fuddetto. 

Aggiugne ancora vigore alla mia credenza quello 
che vedo ofiervato dal Ibprannominato Glandorpio 
nel diligentiftìmo indice da lui fatto de’ Cognomi 
Romani , cioè che il cognome Cctego non fu mai d’al- 
tra Gente, che della Cornelia, (J^) onde concordando 
fra di loro tutti quelli , che pongono i detti due 
Confoli co’ loro cognomi , cioè Cethegus ^ Clarus, 
quando col Glandorpio fia vero , che il Cethegus d’ 
altri non fu, che de." Comelj , farà ancor vero , che 
Marco Cornelio Cetego, e Cajo Brucio Claro nominati nel 
di lei Marmo , furono i Confoli dell’anno di Ro- 
ma pi}. 

E que- 
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E quefti per mio credere non furono fiiggecti di 
nOmc volgare, quando quel Cornetto Cetego fia quello, 
di cui fa menzione Luciano , chiamandolo Cethego Vt- 
ro Confulari dignitate praedtto ,( I ) perciocché allora era 
giovane , e Legato del Padre in Alla per l’Impera- 
dore Adriano : e T Brucio Claro lo ftcflb fia ,' che quel- 
lo non folo da Aulo Gellio chiamato Erucius CUrus 
PraefeSlus VrU^ ma di cui fi fa menzione coll’occa- 6.' 
fione della L. “?/<*»» falutem ff. de officio PraefeEh ^ DÌgeit’ 
lum, dalla quale fi ha che: Di'vus Antoninus Brucio Cla~ 
ro refcripfit -, nel qual tempo forfè efercitava quefta ca- 
rica, mentre il referitto a lui fatto da Antonino fà- 
cilmente mi perfuado , che folTc d’ Antonino Pio Pa- 
dre di M. Aurelio Antonino, nel di cui anno deci- 
mo dell’Imperio viene appunto a cadere il Confola- 
to di Cetego, e Citerò . Benché però chiaramente 'fi 
veda, quali foflcro i Confoli di quell’anno 5)15. ef- 
prefli nella fua Pietra , non polTo però cosi dal Pan- 
vinio difeoftarmi , che io non moftri la valida dife- 
fa , ch’egli ha circa i fuddetti, che polTono fenza 
errore veruno aver ottenuto eglino ancora nell’an- 
no fieflb il Conlblato, coficche e M. Aurelio Senjero, 
e L. Ctunio Claro t moftrati da’ due pezzi d’Acquidot- 
to, e M. Cornelio Cetego y e Cajo Brucio Claro della fila 
Pietra fiano fiati Confoli l'anno fuddetto di Roma 
<>13. La ragione di ciò lo fieflb Panvinio la rende 
nel Comento de’ Falli, dicendo, che al tempo degl’i**»-'- 
Imperadori, per infiituzione d’Augufio, molti era- 
no i Confoli in un’ anno j imperocché volendo egli- 
no beneficare molti lor partigiani ed amici, intro- 
dulTero l’ufo di fare ora dodici Confoli all’anno, 
cioè due ogni due meli , ora alcuni per pochi gior- 
ni , coficché imperando Comodo , in un'anno ne 

Q_ furo- 
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furono venticinque; e di tal numero quelli ch’en- 
travano nelle Calende di Gennajo erano detti Con- 
foli ordinarti , e gli altri fuffeBt , cioè foftituitt ; fra i 
quali però ancoraché folTe differenza nel tempo del 
Confolato, non vi era tuttavia differenza alcuna nel- 
la dignità , e nel titolo . Ora effendo indubitabile 
quella verità , cosi può ancora effer vero , che due 
de’ prenominati Confoli fiano flati ordinarti , e gli 
altri due fttffecii-^ ma gli uni, e gli altri nell’ anno 
ifleffo . 

Io mi fono tanto diffufo intorno a’ Confoli del 
fuo primo Marmo , per dar occafione almeno agli 
Eruditi in tali materie di formar qualche giudicio 
fopra quefla mia olfervazionc, e di darmi campo di 
potermi iflruire ; mentre io frattanto colla feorta 
delle antecedenti offervazioni cosi leggo l’Infcrizio- 
ne: 

lOVI. OPTIMO. MAXIMO. OBSEQVENTI 
MARCVS. VARENVS 
POLYBIVS. PRO. SE 
ET. SVIS 

VOTVM. LIBENS. SOLVIT. MERITO ■ 
MARCO. CORNELIO. CAETHEGO 
CAIO. ERVCIO. CLARO 
CONSVLIBVS 

Paffo oramai all’ altra fua Infcrizione votiva , che 
così veggio fcolpita negli avanzi d’una grand’ Ara: 


MA- 
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MATERNO. ET 
BRADVA. COS 
IDIBVS. AVG 
IVNONI. REGINAE 
M. VARENVS , 

POLYBIVS 
CVM. VARENA 
CHRYSIDAE. ET 
CVM. SVIS • 

V. S. L. M 

Circa la quale molta occafione non avrò d’afTa- 
ticarmi , eflendo cfla da fe così nota , che non do- 
manda molta applicazione per farla conol’cere quale 
ella è , cioè una Memoria votiva , a Giunone "Regina 
confccrata dallo fteflb Ad. V areno Polibio , che pochi 
anni avanti aveva confccrata a Cio've Objequente la 
poco fa efaminata. 

MATERNO. ET BRADVA. COS Quella 
Pietra va regiftrata fra quelle di maggiore liima , che 
fono quelle appunto, nelle quali aver lì può l'anno, 
il meli , ed il giorno di loro erezione, nel modo 
che in elTa fi olìcrva; perche fe fi parla dcllanno, 
fii quello, in cui Adarernoy e Bradua ebbero il Con- 
folato , che di eflb lènza diflScoltà veruna aflegnar 
deefi l’anno di Roma 538, di Crillo i8ff. di Co- 
modo il 5. C w ), i quali Conloli dal Panvinio cosiiib. 1. 
ne’ Falli regillrati leggonfi; 

T rtartus Alattrnus . Ad. ( n ) Attilius Adetilius Bradua . 
e fono gli llclfi da Caflìodoro nel quinto anno del inchtoo. 
fuddetto Imperadore riferiti , come parimenti dall’ 
Aloandro nello ftelTo anno j. di Comodo , e di Ro- 

X ma 
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ma P38. defcritti per Confoli co’ foli cognomi , co- 
me nella fua Infcrizione, in quello modo: 

Afaternus , Erudita . 

Agli allegati Autori aggiugnefi anco il Cufpinia- 
no, che però conviene bensì nelle perfone de’ Con- 
foli fuddetti , ma difcorda nel tempo , ponendoli ne- 
gli anni di Roma 540. ne’ quali appunto cade di 
Comodo l’anno 7.: col cui parere io però convenir 
non faprei , dacché mi veggio si bene afllftito da 
Cafliodoro, dal Panvinio, e dall’ Aloandro , e tanto- 
più , quantochè la Cronologia de’ Confoli, che fta 
nel principio di ciafchcdun de’ libri della Storia di 
Dion Caino , nell’ anno di Roma 938. c nel j. di 
Comodo cosi quelli Confoli regillra: 

538. Triaritts Adattrnus y AietUius Bradua. 
onde quanto all’anno, in cui dedicolfi quello Voto, 
fu di Roma il 938. di Crillo i8<r. di Comodo il 3. , 
ed il decimoquinto dopoché Marco Inarato Polthio de- 
dicò l’altro a Gionje , ninna dubbierà così rellando 
intorno al mefe , ed al giorno , non ci elTendo , a cui 
non fia noto , che Idihus Augufti é lo llelTo, che il 
giorno de’ tredici dello ftelTo mefe. 

IVNONJ. REGINAE Fra i molti titoli dalla 
fuperlliziofa Gentilità dati a Giunone , quello di 
na é frequentatilfimo anco ne’Marmi, come quella, 
che venendo chiamata Sorella, e Moglie di Giove, 
perciò T^ima degli altri favololi Dii fu creduta; che 
perciò di quello Epiteto piu che d’ ogni altro par , 
eh’ ella li pregiaflè , da per le flefla tale chiaman- 
doli apprelfo Virgilio: 

Ajì ego tjuae Dii/um incedo Regina, '^o'vifi^ife 
Et Soror , ft) Conjux fg)c. 

Ebbe Giunone con quello Epiteto c Cafa, e Tem- 
pio 
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pio in Roma , e perciò nella Regione nona , confor- 
me alla jiefcrizione di Publio Vittore , e di Serto 
Ruflfo, chiamata dtl Circo Fiamma, vi era Aedes 7«- 
noms "R^gmae , e nella Regione dccimatcrza delTA'ven- 
tmo, per tertimonio de’medertmi, vi rtava Tcmplum 

? unoìus "Rjepnae D D a CamtUo captis Fejis : nel qual 
'empio m collocata quella Giunone di pietra , di cui 
fcrive il nortro Livio . Se adunque debellati che fu- '• 
rono i Vejenti , fu in Roma il Tempio di Giunone 
Tlegina, e fe ne' luoghi che avevano attinenza colla 
Romana Repubblica, folTero erti Municipj, Colonie, 
o Fori , fi ricevevano dagli abitanti di quelli non 
folo le leggi, e le forme del governo, ma le Deità, 
c i Sacerdozi ancora, alla rilèrva d’un Iblo Nume, 
che il Genio del luogo chiamavano, non credo die fa- 
rà fuor di ragione il dire, che nel Foro di Li'vio, o 
almeno dentro i confini di erto, polla elfere flato il 
Tempio di Giunone 'Regina, ove dagli adoratori fi col- 
localfero i voti loro . v 

Ed in ciò tanto più mi confermo , quantochè va- 
do fofpettando, che quella Statua marmorea di Don- 
na, che mi avvi^ elTere ftata ritrovata dove erano 
querte due Memorie, la quale teneva dall’ un de’ pie- 
di ( e farà flato forlè il deliro ) fino lotto al ginoc- 
chio alta la fimbria della verte, reflando l’altra par- 
te di erta fino al piede coperta; e che dalla poca ac- 
curatezza del Curato di quella Villa è fiata fatta in 
pezzi per riparare un muro , polTa elfere ftata la Star 
tua della ftelTa Giunone , che forlè in quel contorno 
aver doveva il fuo Tempio , imperciocché la verte 
alzata nel modo da lei rapprelèntatomi , fi vede per 
appunto fcolpita cosi nelle Deità femminine . Nel 
qual cafo fé vera folTe peravventura la mia conghiet- 

tura, 


‘ Digitized by Google 



iitf L ‘E T T E R A 

tura, quel Religiofo poco avvertito, che configliof- 
fi di rompere la Statua fuddetta, avrebbe levato un 
bel fregio alla fua Patria. 

CVM. VARENA CHRYSIDAE. Come 
quella Donna certamente è della lidia Gente di Mar- 
co bareno Poltùto , ed a lui a mio credere attinente per 
fangue , così di dir non mi alficuro in qual grado 
di attinenza congiunta gli folTc , cioè o Sorella , o 
Figlia ; il che egualmente elTergli Hata potrebbe . Ben 
c vero , che frequentilEmo diendo l’ ufo appreflb gli 
Antichi d'aggiugnere a’ nomi de’ Figliuoli , che nel- 
le Alcmorie inferivano , o ftlius , o fiha , relativa- 
, mente al loro fdfo, crederei non clTendo ciò efpref 
fo in quella Varena , ch’ella poteflè efsere Hata piut- 
tollo Sorella, che Figlia ; llimando molto difficile, 
che fia Moglie , perchè olne il non clTerci il Conj te- 
le , o "Uxore, come collumavano fare , poche volte 
s’incontrano Marito , e Moglie elTere Itati d’una me-, 
dcfima Gente. Tuttavia fopra di ciò di formar non 
intendo opinione più ferma , acciocché non ci Ila 
chi abbia occafione di replicarmi ( colà in me, co- 
me quegli che inabile à tutto mi reputo, pur trop- 
po vera ) che intorno alle Memorie antiche • mu/ca 
ad'verftis a/tram Lapiditm intdhgcntiam adduBa fune j il 
che forfè prima di me avrà ella oflcrvato elTermi fla- 
to colle liampe avvertito dall’ Erudito Sig. Pietro M. 
Kavina nella lùa Fauentta ’Kcdi-vtnja contro alla mia 
t ttima lettera de’ Alarmi Eruditi - 
OlTcrvo il cognome di quella V^arena Crijìde col dit- 
tongo in fine; benché il calò in cui Ila ( mi con- 
viene farla da Gramatico ) non lo richieda , ma que-‘ 
Ila forma di fcrivere non è inufitata appreflb gli An- 
tichi , trovandofene innumerabili efempj apprelTo il 

Gru- 
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Grutero nel Corpo dell’Infcrizioni, come PRO SA- Grut.pa;. 
LVTAE in vece di PRO SALVTE. DE DI- 
CATA PRIDIAE in luogo di PRIDIE;(o)efra 
le mokiffime Infcrizioni, che addur potrei, una fra 


LXXXVI. 
n. VII. 


tutte le porterò, che baflevolmente conferma quella 
interpolìzione di lettere , o fia come la chiamano i 
Greci «T/cOftnt ed è quella , in cui non folo trove- 
rà B E N A E in vece di BENE, ma ancora N Y M- 
PHAE, dove avrebbe ad elfer NYMPHA (p) 
cosi: 

DIS. M 

LARCIAE. SECVND 
AE. PATRONAE. SVAE 

BENAEMERENTI. AN 
IMO. LIBENTES. FECERVNT 
A. LARCIVS. DEMETRIVS 

ET. LARCIA. NYMPHAE 
VIXIT. ANNIS. XC 


Grut. 
CMX 
n. V. 


fiT. 


CHRYSIDAE. Al nome di Chryjìs corri fponde 
in latino diminutivo di Aurea. %pu<r5, Chryfe 

fu cognominata Venere da’ Greci Poeti, cioè Aurea, 
bella, vaga, graziofa, cara, come l’oro. Noi d’un 
tale, o d’una tale dichiamo per vezzo; i una coppa 
d oro. 

Non mi rellando pertanto , che altro notare in- 
torno a quella Pietra, che nel rimanente c affatto 
chiara , palTcrò alla terza Infcrizione , che mi ha fat- 
to vedere, che trovo clfere un’avanzo di Memoria 
votiva , a CioTfe drizzata in un pezzo di Cippo affai 
logorato dal Tempo , in cui non veggonfi , che le 
icgucnti lettere: 


OVI. 
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OVI. O.... 

Q. GAENI\.... 

SEX. F 
V. S. L 

Nella fpiega7Ìonc, e fupplemento di quella muti- 
la Pietra, ho occafione di ftar ambiguo, perchè et 
fendo ella, come ho detto, un Voto a Gio<-ue dedi- 
cato , non fo veramente s’ ella efler pofla di Giove 
Ohfe^ttente , come quella di Marco Vareno Polibio . Mol- 
ta prefunzione tuttavìa per crederla tale me ne por- 
ge non folo il vederli in elTa PO , che precede a’ 
diverll altri velligj di lettere, ma più ancora, che 
in Forti altre Memorie di Giove Obfecjuente fi liano tro- 
vate; e perciò anderei penfando di fupplire a’ difet- 
ti di quello confumaro Saffo così: 

lOVI. OPSEQVE 
Q. GAENIVS 
SEX. F 
V. S. L. M 

per leggerlo poi : Jovi Obfecjuenti §luintus Gaenius Sexti 
Films votum folvit Itbens merito ; il che quando pollk 
fulfillere , come non dilpcro , per fervirla avrò ad 
affaticarmi poco incorno ad eilb. 

Anderò bensì fu quello fuppodo confermandomi, 
che quando folfero cosi ficquenti le Memorie di 
Giove Obfemunte nella fua Patria , che in elfa più che 
altrove folse il di lui Tempio, e che forfè egli fla- 
to fla il Genio , o Nume tutelare del Foro ; impercioc- 
ché ogni Municipio, Colonia, Foro, o Prefettura 

oltre 
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oltre le altre Romane Deità aveva il proprio Nume 
particolare, come in quella ftefsa lettera ho accenna- 
to, in quella guifa appunto, che noi Criftiani con 
felicità maggiore, oltre tutti i Santi, a' quali, come a 
noftri intercefsori , ricorriamo, abbiamo i Protetto- 
ri delle noftre Patrie. 

Q^Il luogo di quella lettera in quello fuo Marmo 
è quello del prenome QutnElus , che fecondo a quello 
che moftra Varronc, la Ria prima origine trafse dall' De Ung. 
ordine del nafcerc j colicchc dice il Panvinio , ut <jui o*' no»! 
decimo , aut fexto , aut tjuincio loco natus ejfet , is demum De- Ho»- 
cimus , Sextus , ^iiiElus dicere tur , 

. E’ però da avvertirli, come dice lo llelso Autore, 
che non a tutti i nati quinti in ordine , trattone il 
primo che io ebbe , veniva pollo il prenome di 
Quinto j perchè febbene il primo cosi fii detto , atte- 
fochc con lui oflervofll l’ordine del nafcerc, gli altri 
nondimeno ebbero quello, ed altri prenomi, o per 
difeendenza, o per alfetto, o per altra dillinzione. 

GAENIVS Di quella Gente altro non mi rella 
da dirle , fenonchc nc in tutto il Corpo delle Infcri- 
zioni del Grutero , nè apprclso Giovanni Glandor- Ononud, 
pio, nè nel Manuzio non fo trovarne contezza al-Deo«o- 
cuna, onde come in Roma non credo, che fia Aa-CmV 
la , così forfè farà delle antiche di quel paefe , e pri- 
ma che M. Linjio Saltnatore defse alla fua Patria il no- 
me di Foro’^ che dopo conformandofi all’ufo di Ro- 
ma, averà anch'ella afsunto l’ufo del prenome. 

S £ X. F Che Sexti Filius leggo : e di qua li cono- 
Ice , che il Padre di Quinto Gemo ebbe il prenome 
di Se/lo , che forfè qucfti due efser dovevarx) i pre- 
nomi più comuni di quefta Gente. 

1 V. S. L. M Cioè ".Fotitm Solate Libens Merito y o pu- 
, R re: 
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re: Voto Soluto Libero Munere , giacche in amendue le 
maniere veggio lecce quelle uniche leccere ne’ Marmi 
vocivi , moftrando cosi d’ aver foddisfacco a quel 
Nume , a cui per qualche cagione erano debicori di 
Voco facco. 

Ma è cempo ormai, ch’io le colga il cedio, che 
conofco con mio rofsore d’averle recaco con canee 
diverfe cofe poco acconciamence fra di loro accop- 
piare, e che infieme la fupplichi a non fermarli fo- 
pra quelle mie debolezze , fe non inquanco porrà 
confiderarlc effecci de’fuoi comandi, e del delldcrio 
ch’io ho di non demerirare nella fua grazia , alla 
quale come procello fubordinaca cucca la mia divo- 
zione, cosi non lafcerò giammai di dichiararmi of 
fequiofifllmo . 

Di Padova, i. Ago Ho. icyi. 


ANNOTAZIONI 

SOPRA LA 

LETTERA SESTA. 


( 4 ) T^Al mentovato Saffo 
■ 3 ricavo , che molti 
Liberti d’un fol Padrone poteva- 
no aver tutti Io ftefso prenome, 
perché abbaffanza erano diffinti 
dal cognome. 

( i ) Quando una qualche Gen- 
te aveva familiare l’ufo d’im pre- 
nome, ffcché in effa tutti di quel- 
lo fervivanfi, come ofserva l'Au- 
^re , credo che abbaffanza lì di- 


ffinguefjero fra di loro col mez- 
zo de' cognomi, come ho poco 
fa notato de’ tre Liberti Vareni\ 
oppure che ufafsero due prenomi, 
fecondo quello che lalciò ferino 
Svetonio dall’Autore pur allega- 
to, il quale parlando della Gen- 
te Domizia , dice che lì valevano 
de’ prenomi di C»w, e Lucio fo- 
lamente . I quali due prenomi al- 
ternativamente prendevano •. fic- 
chè 
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•che apprefso di loro , come fac- 
ciamo ordinariamente ancora noi, 
c t’ufava eziandio da' Greci , il 
Nipote rifacefse l’Avo . 

(f) Parlando di S. VardHo in 
Xw/a , efsendoci il titolo diStnto, 
non così facilmente direi, che ve- 
nifle da f'drtne Gentile, ma piiit- 
tollo da Santa Valeriane fìncopa- 
to, o accordatamente detto. 

(</) Quanto a quello nomedi 
Virane , lo ftelTo forfè, che Va- 
rane , è naolto verillmile la ri- 
flcllione del Dottifs. Sig. Anton 
Maria Salvini Patrizio Fiorenti- 
no , e Profefsore di Lettere Gre- 
che nello Studio Fiorentino, co- 
municatami dall’ Eniditifs. P. D. 
Virginio Valfecchi , a cui ho l’o 
nore di efsere per la profedlon 
religiofa Fratello , e fervitore di 
riverente ofservanza , che pofsa 
anche efser quello, che apprdso 
i Fiorentini lì è Vajane , eh’ è un 
podere di piano, lungo l’Arno, 
pofseduto da alcuni nobili di quel- 
la Città, e lì chiama Vajane, qua- 
li Vadarie dal guade del Fiume. 
Cosi varare una galea dal vada- 
re, trarre di terra nel guado; e 
Varlunge fuori delle mura della 
Città di Firenze, luogo detto da 
Vadum lengum , poiché è fopra 
Arno . Così Varane può efsere , 
che abbia a Ferii quell’ origine . 
Trovali ancora Varane nella Mar- 
ca , donde trafse l’origine , e’I 
nome la celebre Famiglia Vara, 
na de’ Duchi di Camerino . 

(e) Il cognome di Peljbius, 
che veggio a quello M. Varene 
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afsegnato, me lo fa folpettare fa- 
cilmente un Liberto , non efsen- 
do quello cognome Romano , ma 
Greco , che vale lo llefso che meU 
ta vita, e perciò non così nobile. 

(/) Con ragione dice l’Auto- 
re, che il Suet invece di Sutt è 
errore , non lìgura ; perchè 1’ I, 
e 1’ O non efsendo lettere affini, 
non lì può far la trafmutazìone 
di una nell’altra. Ed intanto nel 
primo efempio vedelì la mutazio- 
ne deir V nell’ O , come in Fute- 
fi»; perche quella mutazione vien 
di natura . Onde in Plauto nel 
Prologo dell’Anfitrione diceMer- 
airio : Vt ves in veflris voltis 
mercimeniis in vece di vultis. Co- 
sì Velgut per Vulgus . Nelle let- 
tere poi Ò , e I, oltre che non 
ci è analogìa fra di loro, lìcon- 
fonderebbono ì cali accufativo 
plurale coll’ablativo dello Aeflo 
numero . 

La mutazione dell'V ini, co- 
me nella voce Centibernalis , in 
vece di Centubernalis , non è di 
gran rammento ; perché anche SjrL 
la,e Sulla dilfcro gli Antichi ; c 
al contrario Oftumus, Maxumus, 
in luogo di Oftimus , Maximus. 
Qiianto poi a quel Reciperatit 
veliigalibus, è ottimamente detto 
in vece di Recuperatis , come di 
fatto nelle Pandette Fiorentine 
fempre lì trova Reciperare , ed é 
piò lineerò, c\\e Recuperare -, poi- 
ché Reciperare è un verbo allun- 
gato da Recipere , 

ig) Non meno il Pagi nella fua 
Critica agli Annali del Baronio , 
R » che 
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cherEminen. Noris nella fiiaEpi- 
Aola Confolare notano all’anno eli 
Roma 923. M. C O R N E L I V S 
CETHEGVS. C. ERV- 
CIVS CLARVS.ConfoIi,fiil 
fondamento di quella Infcriiione 
del Cavai. Sigifmondo Marchefi, 
da ambidue citata . Anzi il Noris 
avendo oflervato , che i Confoli 
deferirti nella fìllola di piombo 
furono benché Ila incer- 

to di qual anno, allérifce, cheli 
Panvinio li fece ordinarli di queA' 
anno 923. di propria autorità, 
mutando il cognome di Stvtro ^ 
che pur era fcritto nell’ Acquidot- 
to, in quello di Cttege . Ivi pure 
cita queAa AelTa lettera di mio 
Avo, da lui tenuto in grado d’a- 
mico , tale in quel luogo chia- 
mandolo, da cui,o dal iiiddetto 
Cavai. Marchefi gli farà Aata co- 
municata . 

( i ) Anche l’Aloandto fegui- 
ta il computo del Panvinio ne- 
ll anni dell’ Era volgare di Cri- 
o , di cui (òpra nella i. nota 
della lettera prima ; ontle unifre 
coll’ anno di Roma 923. quello 
di CriAo 171., che per altro è 
il 170. 

( i 3 Tre Confolati abbiamo 
col nome di Bruno darò , ma Ai- 
mo che non folfero d’un lòlo, 
come per avvilo dell’Autore rife- 
rire ne’l'uoi FaAi Gregorio Alo- 
andro, ma bensì di tre perfone 
diver/è, mentre ciafeun di loro fi 
trova con prenome differente. A 
primo fu Confole 1 ’ anno di Ro- 
ma 899. c vicn chiamato dal Pa- 


gi, coirautorità d’ una Infcrizio- 
ne dal Baronio riferita, Sextus 
Erucius Ctarus , Il fecondo, ch’d 
quello, di cui a motivo dell’Infcri- 
zione parla qui l’Autore , fu l’an- 
no di Roma 923. e chiamali fen- 
za dubbio C. Erucius Clarus., ta- 
le moArandolo l’Inlcrizione . Il 
terzo finalmente fu nell’anno 946. 
c non meno dal Pagi , che dall*. 
Eminentils. Noris vien chiamato' 
lulius Erucius darus , notando 
qucA’uItimo, che il Panvinio ma- 
lamente chiamollo "ìulius Erulius 
darus^ ingannato da una Infcrizio- 
ne, che per colpa di chi la tra- 
Icrille , ha FruHo in luogo di 
Brucio^ col qual vizio pure la po- 
fe il Gnitero pag. 209. Ma làlva 
lémprc la profonda venerazione, 
in cui ho uno Scrittore di t.into 
grido, mi rende Aupore il vede- 
re , che il fuddetto Noris , che ha 
nel Coiilòle Erucio corretto il no- 
me di Trucio , non abbia awifa- 
to , e iniicme con lui ancora il 
Pagi, che quel "ìulius, che Aa in 
luogo di prenome , è nome di 
Gente, e che per effer prenome 
avrebbe a dire 'iulus . Il Grute- 
ro , che porta al luogo citato la 
Pietra, e Tommafo Lidiat nella 
fua Cronologia , parlando di que- 
Ao Conlblc , il chiamano col pre- 
nome di C<y», C. Julius Erulius 
darus ^ nel qual cafo Julius di- 
ventando nome Gentilizio , non 
faprei che mi creder dell’ altro 
nome Erucius , o Frulius , che 
fegue , e che precede il cognome 
di darus, 

u 
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Il medefimo Pagi, e il Licliat 
mettendo Stfio Brucio ClaroCon- 
fole deir anno 899. il chiamano 
Confolc b feconda volta, Cojf. Sex. 
Bruciuf Cldrus 11 . , cioè fecundiim\ 
ma doveva elTere flato un’altra vol- 
ta folamente fuffech., non trovan- 
doli mai altrove Confole ordinario. 

( ) Che il cognome di Cete- 

go foffe della Gente co- 

me è di parere ilGlandorpio,ce 
ne fa teflimonianza il noflro T. 
Livio, il quale parlando d’un Ce- 
tega tanto nel lib. 37., dove all’ 
anno di Roma J44. dice, che 
creuti Cenfores umbo.,qtn nondum 
Confules fuerunt , Al. Cernelms 
Cethegus Crc. come altresì nellib. 
29., in cui all’anno di Roma 549. 
racconta , che Comìtia per Di- 
dletterem habita . Confules falli .M. 
Cornelius Cethegus ère. chiaramen- 
te alTegna quello cognome di Ce- 
tego alla Gente Cornelia ; II che 
concordando colla Infcrizione del 
Cav. Marchefi, convien dire , che 
il Conible Cetego dell’anno 923. 
era della Gente Cornelia , non 
dell' yfureljia, come lo ha fuppo- 
flo il Panvinio . 

{i ) Quello palio di Luciano 
nella Vita di Demonatte nell’Opc- 
ra citato , è mal tradotto . Il te- 
flo dice : nfBijyn II t5 vt*- 
ri/.S , Cethego Viro Confulari , 
come meglio ha interpetrato Gio- 
vanni Benedetto nella nuova ver- 
done di Luciano di quello c’ ha 
fatto Vincenzo OlTopeo , che ha 
letto Confulari dignit ale praeditOi 
clìcndo, com’è noto, difiercnci 


il Vir Confularis, c il Confole. 

( m ) Non lò con qual fonda- 
mento il mio Autore alsegnaall' 
anno 938., in cui corre d Con- 
folato di Materno , e Bradua , l’an- 
no g. di Conodo; perchè elsen- 
do morto M. Aurelio Antonino 
Ilio Padre l’anno 933. nel mefe 
di Marzo , nel Confolato di L. 
Fulvio Preiènte li. ,eSefloQitin- 
tilio Condiano , come attellano 
Onofrio Panvinio, il Pagi, e l’E- 
minentils. Noris nella fua Epiflo- 
la Confolare, nell’anno 938. cor- 
reva deU’Imperador Comodo , che 
al Padre immediatamente fuccef 
le, l’anno 6. dacché cominciò a 
regnar folo . 

( » ) Anche il Pagi nella Cri- 
tica Baroniana aH’anno di Criflo 
1 85. mette per Confole quello 
Al. Attilio Aletilio Bradua ; ma 
mi è afsai fofpetto quel Aleti- 
Itus., e credo che Ila nato per 
ilcrittura depravata da M. Atti- 
lius , ficcome Agellius da Aulus 
Cellius j e nel Volgarizzamento 
antico delle Pillole di Senec.T, ora 
ftampa.o in Firenze, Mapicio da 
M. Apicio ; ed in vero , (e dovef 
le llar M. Attilius Metthus Bra- 
dua., verrebbero ad elsere le di 
lui Genti due , cioè Attilla , e Me- 
tilia-, il che è da confiderarlì . 
Per altro, come non trovali ve- 
runa Pietra, in cui lìa intero que- 
llo M. Attilius Metthus-, non ne 
accennando veruna il Panvinio, 
che tutti quelli nomi al predetto 
Confolc afsegna,così in una Pie- 
tra di Smirna apprefso lo Smith 
nella 
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nella notizia delle fette Chiefe Confolari del Rolando Hampati in 
dell’Afia pag. 95., citata ne’ Farti Utrecht nel 171J. rt legge: 

MAPKON. ATTIAION. BPAATA 
TON. ANGTOATON 


cioè JUdrcum Attilium Brdduà Prt- 
ccnfuUm , e non vi c punto , nè 
poco il Metìlinm . 

( * ) Non folo nelle Lapide, 
come prova l’Autore , ma an- 
che negli ottimi Manofcritti fi tro- 
vano freciiientiflìmamente fcambia- 
tiil dittongo 4c,ela femplice let- 
tera e. ficcome apprefso i Manofcr. 
Greci il dittongo cu, e la lettera f. 


(^ ) Nella Infcrizione ih N Y M- 
PHAE per NY WPHA, ma 
non credo, che ivi fia fcambiato 
il dittongo A E per la lettera A , 
il che farebbe cofa rtrana , ed 
infolita , ma per la folita lette- 
ra E , avendo dovuto dire N Y M- 
P H E alla Greca njfitpyi , co- 
me Phoehe , Erigane , Otfhnt , 
&c. 



LET. 
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LETTERA SETTIMA. 

A mo‘^sig^o:r^ 

FRANCESCO ZENO. 

VESCOVO DI CAPODISTRIA. 

llluflrifs, e 'Rf'verendifs. Sig. Sig. Padron CoUndi/s. 

Qualche tempo, che il P. D. Gio: 
Girolamo Teftoris , Monaco Cafine- 
lè , alla cui virtù , e gentilezza pro- 
feflb divozione inlìnica, mi portò 
con alcune antiche Infcrizioni il 
defiderio di V. S. Illuftriflima e Re- 
vcrendiflìma intorno a varj partU 
colari di Capodijìna, , la di cui dignità Epifcopale 
viene da lei elèmplarmente Ibftenuta} ma a quanto 
egli mi propofe , confcio di mia infufficienza io trat 
curava a bello ftudio la rifpofta; tuttavia follecitan- 
domi con foave violenza l'amico , e rapprefcntan- 
domi , che io demeritava nella di lei grazia , mi fon 
lafciato perfuadcre a portarle quel poco , che ho po- 
tuto cavar dalla fterile miniera dei mio debole in- 
gegno, tanto intorno alle antiche Memorie inviate- 
mi, quanto a qualunque degli altri particolari, eh* 
ella mi ricerca . Avvertifea però, che nel ricevere 
quefte mie debolezze, due grandi obbligazioni ella 
M addofla , ponendoli in necelfità di efercitar quel 
compatimento, che non va mai dalle cole mie feom- 
pagnato, e di proteggere, quali li liano, quelli trat- 
ti di penna ubbidiente , giacché ella ne c Hata l’In- 
tclligenza motrice. Con quella confidente fperanza 

rallè- 
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raflcgnato a’fuoi defiderj io prima le anderò efpo- 
nendo i mici fentimenti intorno alle antiche Pietre, 
indi quel, che ho faputo ricavar intorno a ciò che di 
ricercarmi fi è compiacciuta . Vedo adunque la pri- 
ma delle Inlcrizioni trafmcflcmi cosi difpofta; 

L. pA sellio pi av 

tiae tertvliae 

... SEAI F- MEREN 
\I. POSVIT 

L. Quell’ unica lettera c nota fenza dubbio del 
prenome Luao, di cui ho baftantcmcntc altrove par- 
lato. 

P A Io leggo PLAVTIVS, non cflendo nuovo, 
nè unico nelle Romane Pietre l’ufo del Lambda Gre- 
co in vece dell’ L Latino ; c quella fra le diverfe 
ne farà pruova ballcvole , nella quale Ra A i P A R A 
per L IP ARA cosi: 

’ FATIS 

siiviiRi. a^fara 
VALIIRIANA 
V. S. L. M 

che cosi tengo averli a leggere: Fatis Se'veris Lipara 
Valeriana Votum Sol^it Libens Aleuto 5 perche non mi 
mancheranno modi , come vedralfi fra poco , per 
confermare , che due I abbiano negli antichi Saffi 
fcrvito per un’ E. ( a ) . i 

Onofrio Panvinio, c Carlo Sigonio, i quali con 
Antonio Agollini , Fulvio Orlino , Riccardo Strei- 
nio, e Giovanni Glandorpio, annoverano la Gente 

Plau- 
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PUuzla nel numero delle Romane Plebee , la voglio- 
no derivata dal cognome Plotus j e Plon erano gli 

mitri , dice Fello: pedtius planù ^uod ejfent, unde foleas 
dmidiatas y tjuibus uiekuaur in 'votando , <jut planitts pe- 
dem pontrent , 'vocahant femiplotia . Fu ad Ogni rncùlo 
nella Romana Repubblica quella Gente alfa! colpi- 
cua, coinè quella, che per otto Conlòlati , due Trion- 
fi, ed una Ccnfura, meritò d’elTcr detta Conlblare, 
Trionfale, e Cenforia. 

Ho letta l’abbreviatura Plautius, perchè eflèn- 
do quella Memoria fatta dal padre a fua figliuola , 
PUuxja nominata, bifogna per convenienza , che Plau- 
tjo fia fiato il nome gentilizio di fuo padre, attefo- 
chc il nome proprio appreflb de’ Romani era quello 
della Gente , da noi ora chiamato cognome j che quel- 
lo che noi al prefente nome proprio dichiamo, era 
quello che dagli Antichi fi diceva prenome, il qua- 
le inlleme col cognome, che noi lo diremmo Ibpran- 
nome , fu inventato dalla necefiìtà , acciocché tutti 
quelli di una Gente potefiero fra di loro difiinguer- 
h . Aggiungo d’ aver con tanta più confidenza fpie- 
gau la nota P^ per Plautiusy quantochè vedo an- 
ccpofio a quello il prenome di Lutto y che familiare 
elfcre fiato nella Gente PloMxja può conolccre chiun- 
que olTervcrà non folo Livio nella Storia , ma il Pan- 
vinio, il Sigonio, ed il Marliano ne’ Falli. 

S E L L I O Quando StUio , o Stilo { h ) folTero voci 
elprimcnti una ifiefia colà, ( che facilmente efier po- 
trebbe ) direi , quello cognome efièrc fiato uno di quei 
degli Antichi , i quali provenivano da’cofiumi, at- 
telochc appreflb de’ Greci lignificava eflcre 

ambiziofo , o per meglio dire vantatore di ricchez- 
ze in povertà; e come feri ve Celio Rodigino, emen- 

S tt~ 
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titus di'ves , ^ jaElator njaniJJìmus . Cujufmodi fuit Aefchi- 
fies ^mdam Selli filius , ex quo id genus homines , quod re- 
latu dignum efi , Sellos 'z/ocant . E da quefto Efchinc traf. 
iè origine quel proverbio: Theaienis pecuniae quemad~ 
Io Adi- modum Aefchtnis , a cui nota Erafmo , che fu quefto 
inventato per il'chernire coloro , i quali eflcndo po- 
veri affettavano d’effer creduti ricchi , e vi foggiunge ; 
Cogtìomen his additum a Sello quopiayn inrpte arnhittofo, qui 
quum , re ejjet perquam tenui , tamtn affeElahat 'vidert lo~ 
cuples . 

PL^VTI^E cioè Plautiae y togliendo in que- 
fto nome il Lambda per A, che non mi fono man- 
cati efemp), per moftrar facile lo fcambio di quefte 
due lettere appreffo gli Antichi , allorachc nella pri- 
lett.d. ma parte de’ Marmi Eruditi mi trattenni intorno a 
quella di nuovo nel Bellunclè ritrovata Aiemoria: 

A VRIILIE 
CASTIIS 
P. GIIMIILLVS 
CONIVGI 
M. POS 

. ' f 

. !• .1 . : 

che cosi leflì : Aureliue Cafiejjtmae ( c ) Puklius Gemellus 
Conjugi Adonumentum , O Ademoriam pofuit . dichiarando- 
mi qui, che fe allora ciò difli per conghicttura, ora 
lo Vado credendo uno de’ tanti Metaplafmi {d) y che 
confiderano Publio Donato, e Flavio Sofipatro anti- 
chi Gramatici, c del quale qui direi qualche cofa, 
le non mi riferbafli a farlo nella di lei feconda Me- 
moria, in cui limile figura, o vizio più frequente 
s’oflerva. •: 

TERTVLLAE Crederei quefto cognome de- 

riva- 
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rivato dalla parola terta (e ), che per tcftimonio di 
Vairone apprcflb Nonio Marcello , ufarono gli Ancir 
chi in vece di terfa, talché non folo quefti ha: f<r-®on.’ 
ta mtet galea , ma anche : funi ctnumtonjì , ^ tertt , at- varrò 
efue unllulty tolto dallo fteÌTo , nel qual cafo il Tenui- deUbZ^. 
la, come anco il TertiUma da me altrove oAèrvato , 
efler potendo diminutivi dell’ antica parola terta, di- Patft<a-4- 
rei , che quelli cognomi avclscro potuto indicare pu- 
litina, atùllaima, o altri modi di dire, quando però 
troppo ardita non fia la mia conghiettura, che re- 
golerò ogni volta che altra migliore fpiegazione mi 
venga moftrata. 

SÉ_^I F M.EREN Quando quelle abbreviatu- 
re fiano così nella Pietra , ( perchè il non averla ve- 
duta non mi lafcia alficurar di elTe , mallìmamcntc 
eflcndovi prcmefli alcuni punti , maniféfto indizio 
di lettere perdute } vengono da me lette Selli FtltaeMe- 
renti , conliderando quella Donna figliuola di Lucio 
Plauzjo Sellio . ( /^ ) 

VI POSVIT, che Vi^us pofuit ( ^ ) io Ipiego , 
eflendo quelle parole ballevoli a far Papere, che il 
padre vivo alla già morta figliuola aveva polla la 
Alemoriaj onde crederei, quando altro non ci folTe 
in contrario , quella prima Pietra poterli legger così : 

LVCIVS. PLAVTIVS. SELLIO. PLAV 
TIAE. TERTVLLAE 
....SELLI. FILIAE. MERENTI 
VIVVS. POSVIT 

Tutto però Ila fenza pretendere, che così aflblu- 
tamente s'abbia a fentire, perchè oltre che di colè 
ofcurc, non le avendo vedute, ferivo all’ofcuro} co- 

S z me 
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me la conghiectura nelle antiche Memorie c una 
gran mallevadrice , così io per le mcdcfime non lo 
d'aver altro di buono, che il defiderio di bene in- 
tenderle, e con quello mi porto alla feconda Infcri- 
zione trafmelTami in quella forma: 

D. M 

P. IIAIO. VICTO 
RI A. MORVM 
Vili. M. lU 
PARIINTlfS. PI 
IINIISSM. 

D. M Occupando nella Infcrizionc prefente, che 
certo è fepolcrale, quelle due uniche lettere il luo- 
go che occupano, non fi polTono fpiegare per altro, 
che per Dis Aiamius , che furono apprelTo i Gentili 
i Numi tutelari de’lèpolcri. 

P. Ancorché in molti modi polTa fpiegarll quella 
unica lettera , in quello luogo per altro non li può 
intendere , che per PMus, prenome, di cui tanto 
ho detto altrove , che farebbe foverchio piu repli- 
care . 

1 1 Al O. VICTORIT^. Che leggo Elto ViEloriUo^ 
oflèrvando que’ due II follener negli antichi Saffi 
le vicende dell’ E , come trattenendomi intorno al 
nome di PUutia poc’anzi ho detto; che perciò qui 
altro da olTervar non mi iella , fc non che quella 
forma è un Metaplafmo ( h ) o figura, col mezzo 
della quale qualche cofa in una parola fi muta . In- 
torno a che avvene Publio Donato, che quello che 
è Metaplafmo in verfo , è Barbarifmo in profa ; il 
che tutto rella confermato da FI. Sofipatro là dove 

dice: 
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dice : Burharifmus tfi utm pars orationis corrupta j fed hoc inftitut. 
'vitium tn folata oratiotu nemen fuum retinety cttcrum apad^^ff'' 
Poitas ixirKxXtuTfjLÒs 'vocatur. L’uno, e l’altro di quelli 
due Gramatici chiamano vizio , tanto il Barbarli^ 
mo, quanto il Metaplafmo *, onde quello vizio di 
fcolpire ne’ Salii due I per un’E, o che lo prendia- 
mo per Barbarifmo, di cui, come ve n’ erano quat- 
tro fpezie, quella è quella, ch’era chiamata /mmu- 
tatto litterae y ut olii y prò iUt { i')\ o che lo conllderia- 
mo per Metaplafmo , di cui come ne aflègnavano 
quattordici fpezie , in quella Infcrizione olfervo quel- 
la che dicevano AntithepSy come dice Solipatro; 0 p~ 
pofttoy come pare a Donato: e quella che chiamava- 
no Mctathefs , cioè orda litterarum mutatus , come ha So- 
lipatro , O tranfmutatio Istterarum in alio loco , come vuo- 
le Donato . I quali tutti vizj gramaticali fono com- 
preli da Giulio Cefare Scaligero , aut dtfcElu , aut excef- ««r- 
fu y aut mutatione ; e la mutazione di due fpezie egli la ap.i"' ' 
fa , aut Ltterarmn , come in quella Infcrizione , aut loco- 
rum ; e la prima di quelle due mutazioni viene da 
lui chiamata, pcccatum in fubftantiay quum altera prò al- 
tera ponitur y Ibggiungendo : Igttur fuum alia prò alia 
fuhditur y communt nomine , non proprio , 'R^flkitatem <vettret 
Latini y Barhariem Graeci appellarunt , 

. Di quella condizione adunque , per levarci dalle 
ftitichezze gramaticali , fono le parole di quella Infcri- 
zione, olfervandolì in tutte la mutazione delle let- 
tere . Che fe qualcheduno mi richiedellè quando fot 
fe introdotto l’ufo di quella mutazione, come per 
rilpondergli non ho colà alcuna di certo, cosi ande- 
rei con^hietturando ', elTer fucceduto dopoché li 
comincio a corromper l’ ufo di bene fcriver , e fcol- 
pire, e così molto tempo dopo l’Imperio di Traja- 
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no, e forfè intorno al tempo che imperarono i Gor- 
diani j una Memoria del terzo de’ quali fi può vede- 
pagMvi. re appreflb il Grutero, ch’c fiata confiderata da me 
“ ne’ Marmi Eruditi, con fintili mutazioni di lettere, 
e mi pare , che alla mia conghiettura dia non poca 
forza quefia forma di fcolpire. 

iWORVM. Vili. Annorum o£?o,che altro cer- 
to poter fignificare non credo; perchè i due Lam- 
bda uniti infieme fono cifra d’un’A e d’un’ N lati- 
ni , che formano la parola anmrum , lèbbene feor- 
retta, perchè con un folo N. 

MI 1 1. Qui mi par , che il primo carattere altro 
efler non pollà, che un’M, onde fi abbia a leggere 
Menfium trntm , acciocché s’intendeflè, che Publto Elio 
Vittorillo più non era vifllito, che anni otto, e meli 
tre , e che a lui dal Padre , e dalla Madre , che quel- 
la parola P 7VR 1 1 N T 1 1 S. per Paremts fi legge , gli 
fia fiata collocata la Memoria. 

PIIINIISSM,. Cioè PunttJJìmi, dandomi a cre- 
dere , che fe verrà fatta diligenza intorno alla Pietra 
fopra quella linea fintile ad un’I , che fuccede all’ 
N , vi fi troverà qualche vefiigio del T ( / ) , che 
dee andare nella parola Pienttjjmi ; perchè in altro 
modo ella non fi potrebbe intendere , nè confone- 
rebbe colle antecedenti ; onde appoggiato a quefio 
fondamento, così tutta leggo la feconda Memoria: 

DIS. MANIBVS 
PVBLIO. ELIO. VICTO 
RILLO. ANNORVM 
OCTO. MENSIVM. TRIVM 
PARENTES. PI 
ENTISSIMI 

- . La 


. _ Dìgilized by Google 



SETTIMA. 

La terza fua Infcrizionc poi, che c quefta: 


P. SARDIVS 
P. L. PRVDENS 
V. F 

c che da ognuno viene letta : Puhlius Sardius Puélii 
Ltiertus Prudiiis 'z/i'Tjens fecit , non merita molta ap- 
plicazione, per efler Memoria, che un fervo, po- 
llo in liberta da uno della Gente Sardia, che dove- 
va efler facilmente deiriftria ; che fra le Romane non 
la ho ritrovata ; ma in quella libertà, che dicevafi 
de’ Cittadini Romani, della quale ho parlato ne'Mar- 
mi Eruditi, fi aveva polla vivendo nel luogo elet- 
tofi per fua fcpoltura. 

Sino a qui alti dito dalla mia inclinazione ho cerca- 
to di foddisfàre alle fue ricerche , > e me ne riputerei 
contento, fe mi fofse fortito quell’ effetto , che vor- 
rei , e che molto più temo di non poter ottenere 
intorno a’ canti altri particolari, che ricerca . Non 
vorrei però, nell’ actenzion ch’avrò d’ ubbidirla, fen- 
tirmi rimproverato quel futor ne ultra crepidam-^ im- 
perocché delle varie notizie, ch’ella brama , molte 
effendocene , delle quali non profeffo cognizione ve- 
runa, fon certo di non poter giugnere a pienamen- 
te foddisfarla. Tuttavia, quando ella lì appaghi del 
poco che poflb , in contraccambio del molto che 
dovrei , prenderò cura , come faprò meglio , di non 
demeritar del rutto nella fua grazia. 

Delldcra ella lapere non folo , fe Capodiftria Ila 
Hata Colonia de' Romani , ma di che tempo quel- 
la Città fia fiata decorata di Vcfcovo<,.e chi.ne Ila 
dato il primo. Chi era Poncedee, quando quelli le 
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fu deflinato . Se il primo Zia flato S. Nazario Pro- 
tettore della Città : di che nazione quelli folle , ed 
in che tempo fiorifle. Circa le quali cofe , come 
d’alcune mi farà affatto imponibile l'appagar le fue 
brame > così per le altre bifognerà , eh' ella abbia la 
bontà di ricever ciò che potrà dalla mia debolezza . 

Per veder adunque le Capodtftria, Ha Hata Colo- 
nia dc'Romani , oltre a quello che ne ha accurata- 
mente oflervato Nicolò Manzuoli ; toccherò colla 
più pofllbile brevità , che febbene le armi Romane 
comandate dal Confolo Cajo Claudio Pulcro , o il 
Bello, debellarono gl’Iflriani l’anno di Roma $76. t 
imprelàjChe fece al Confolo meritar il Trionfo, co- 
me con T. Livio, Lucio Floro racconta •, onde da 
quel tempo anche riflria una fu delle tante Provin- 
cie , che ubbidivano alla Romana Repubblica ; ad 
ogni modo nè a quel tempo, nè dopo lino ad Au- 
gnilo quei d’Iflria non furono abili d’avere alcuna 
parte nella fuddetta Repubblica ; perchè allora eflà 
era Provincia fuori d’Italia , come colle feguenti pa- 
role olTervoUo il Sigonio : Htjiri* in poteftatem rtdaQ* 
tAtndm CHtn lllyrico ProuinctA futi conjun^a, dum ah Jm- 


ptratore Aagufio Italiat ejì adtrihiUA'y e COn lui Giovati- . 
commtn. ni Stadio -, c quello tutto ragionevolmente , perchè 
Plinio vuole, che a’ primi tempi, che fu propagata 
libj.?j>; lltalia , il confine di efla da quella parte folle il 
fiume Formione , ora "R^ano , o Cifam , fei miglia 
ceoRf». oltre Triefle , per non aggiungere qui Strabone, e 
•’V fitu Pomponio Mela , che lo flelTo pienamente confer- 

Orbjib.». mano . 

- Ridotta che fu Tlllria in Provincia, reflò, come 
s’è toccato. in Plinio, unita all' Illirico} fino che Au- 
gnilo funi alla Italia, che fu quando dilatò i con- 
fini 


I 
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fini della mcdefima dal fiume Formionc a quello 
dcU’Arfa, che fcarica le fue acque nell' Adriatico nel 

golfo Flanatko , ora Quamaro , in non molta difianza i 

da Fola , la quale vogliono alcuni , da Giulio Cefare ^ 

eflcre fiata dedotta Colonia militare, e dal di lui no- ; 

me detta Pietas Julia ; fe però ciò non fu fatto da Au- 
gufio , allorachc egli ampliò i confini dell' Italia; 
mentre anche le Colonie da Augufio dedotte ebbero 

il nome di Giulie. Nel tempo adunque, che Augii- ' 

fio , per aver l’ IJlna nell' Italia , la uni alla Provin- 
cia di Venezia, non folo vi era Pola , e Parenzo, , 

ma dove ora fia Capodijlna , l’antica Egida y che an- , 

che allora cflèr doveva luogo di non volgare condi- 
zione, dicendo Plinio: Oppida Hiflriae hìh. nk. 

mrum Aegtda , Parcntiiim , Colonia Pola , tfuae nane Pietas 

Julia . I 

. Ed ecco fino a qui l’ Iflria , dacché fu aggiunta 
all’Italia con una Colonia, c due luoghi di Citta- 
dini Romani . Quefii è nccefiario , che foflcro o Mu- 
nicipi , o Colonie , perche quell’ Oppida Ci^ium Tlama-. 
mrum di Plinio non può altro inferire, che luoghi 
abitati da perfone decorate della Cittadinanza Roma- 
na, cioè capaci di tutti gli onori, e dignità, che 
godevano i Romani nella Repubblica . Era la paro- 
la Oppidum comune non meno alle Colonie, che a’ 

Municipi ; che perciò parlando il Sigonio delle Co- 
lonie dille : Coloniae oppida fuerunt , quo Populus "F^ma- De Anriq. 
nus Ci'ves fuos ad incolendum deduxit ; c poi trattando de’ lib^.c'ip. 

Municipi, ed abitanti di elfi, foggiunfe: Mumtipes^y^ ^ 
pejfumus dicere homtnes Juris Ci'vium 'Komanorum partici- 
pes , Municipium oppidum Jure Ci'vium Fpmanorum 
donatum . 

, Ma ancorché tanto le Colonie, quanto i Muni- 

T dpi 
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cip] aveflèro il nome di Opptda, era tuttavìa tra di 
loro qucfta parricolar diftinzione, che Je Colonie non 
•"utniebant txtnnfecus m Ci'vitatcm , ntc fìtis radicibus nite- 
bantur , fed ex d’untate quaft propaeatae erant, avverte 
Aulo Gelilo: il che tutto all’incontro era de’Muni- 
«p.ij’ cipj, i quali, oltre che collo ftelTo Gelilo oflèrvò il 
Pc Anti^. Sigonio , che Mumeipia m Ci'vttatem extrii ficus 'vocabantur, 
L'b.t.c%.fl può aggiunger con Fello, che Afunicipes erant, qui 
ex altis ct'vitatiLus T{ctnam 'veniebant, non lalciando pe- 
rò di dire, che tanto gli abitanti delle Colonie, quan- 
to quelli de’ Municipj potevano avere il Jus Ci^^tum 

T{omamrufn . 

Quaildo adunque Plinio nominò Egida, e Parendo 
Oppida Ci'vium 'Rpmanorum , bifogna dire, che quelle due 
Città furono o Colonie , o Municipj , febbenc qua- 
li folTero de’ due, non ardifeo pofitivamcnte decide- 
re. Ben dirci, fe avelli qualche antica autorità, che 
mi foftenefle, di crederle col Manzuoli piuttollo Co- 
lonie, che Municipi , quando poteifi mollrarle di 
que’ tempi , de’ quali dilTc Gellio de’ Municipj par- 
loe. cit. JjjpJq ^ Populi Ternani Coloniae quafì effgtes par'-uae lìmu- 
lacraque effe quaedam 'vtdentur , fimid quia obfcura , ob- 
hterataque funi Alumctpiorum jura , quibus utijam per igno- 
rantiam non queunt . 

Ma o Colonie, o Municipj, che liano flati Pa- 
renz.0 , cd Egida, bifogna avvertire, che eflendo Hate 
le Colonie di due condizioni , cioè o Latine , o de’ 
Cittadini Romani , è da credere, i due foprannomi- 
nati luoghi eflerc flati di quelle, e non di quelle j 
perchè come le Latine altro non avevano , che il 
quale che cofa folTe , hanno moflrato 
^ dillufamente il Panvinio, e’I Sigonio j cosi quelle de’ 

Lb.i.c*^ Cittadini Romani erano capaci di tutti gli onori, 

digni- 
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dignità, e prerogative, che godevano gli abitanti di 
Roma, il che tutto c da intenderli anco de’ Muni- 
cipi , i quali pure da due condizioni fra di loro veni- 
vano diftinti , perchè gli abitanti di elfi potevano cf- 
fcre in Roma, o fenza il privilegio di dar il vpto, 
o colla prerogativa di darlo j e quelli che avevano 
l’onore del fuffragio, erano anch' elfi detti Munici- 
pi de’ Cittadini Romani; onde Egida. , e Parenz,o, lia- 
no Rate o Colonie, o Municipi, li dovevano con- 
fiderar nel numero di quelli della condizione più 
degna , perche furono Opptda Ci'znum Xornanorum : e la 
cagione che a dir quello m’induce, c, perchè nè le 
Prefetture, nè i Fori, che erano luoghi de’ Romani, 
nè le Città federate potevano , come tali , goder del 
titolo decorofo di Cittadini Romani, come con tut- 
ta diligenza ha il Sigonio fatto conofccre. 

Da tutte quelle prcmelTc adunque , come vengo in * 
opinione, che per elTere Rata l’antica Egida , Oppi- 
dum Ci'znum T^manorum , participallc pienamente di 
quanto godevano i Cittadini Romani, così Giufiino- 
poli, ora Capodt/ìria, non vedo poterli dire Colonia, 
o Municipio-, attelbchè al tempo che l’Impcradore 
Giujìmo la rcRituì ( m ) erano andate affatto in de- 
fuetudine le Colonie , e i Municipi, si perchè non 
vi era più alcuna memoria , non che figura della 
Repubblica Romana , si perchè gli onori , e le digni- 
tà col Confolato in particolare, del quale per anco 
ne rimaneva qualche ombra, venivano dal folo ar- 
bitrio degl’ Impcradori. 

Dopo queRe poche, e forfè non ben fondate ri- 
flelfioni, fatte per inveRigare , che cofa foffe Capo- 
dtftna, quando fu , profeguendo intorno a’par- 
dcolari ricercatimi , dovrei per incontrare il fuo de- 

T 4 fidc- 
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fiderio invcftigarc quando quella Città fia ftata de- 
corata della dignità Epifcopale : chi fia flato il pri- 
mo, che nc fu infignito, c chi allora teneva il Pon- 
tificato; particolari tutti, per li quali mi confeflerei 
affatto inabile, quando J’ Eruditilfimo Abate Ferdi- 
i"^acr. nando Ughellio co’ Tuoi gloriofi fudori fparfi nella 
fila Italia Sacra , non me ne aveffe appianata la 
flrada . Con effo adunque le porterò anche intor- 
no a ciò che mi richiede, qualche notizia, premef- 
fo prima , come, c quando Egida, divenifle Gmflino- 
foli . 

Certa cofa c, che l’Ifola vicino a terra, fovra di 
cui è pofla Capodiflria , è la flefla nella quale fu Egida. 
itai. iiju- Quefla da Flavio Biondo parlando d’^r/<*,c chiama- 

Keg. XI. ta Capraria. Prima Hifiriae 'Urbs 'juftinopolis^tjuam 'jufiinus 
'JuJìiniani primi Imptratoris filius , atqut Imperli fitcceffor in In- 
fula Caprarta , fed prius Pullarta appellata aedijìca'vit . Per- 
che da queflo grand’Uomo,a cui certo tutto il Mon- 
do molto deve , avendo lui unite le Iflorie di que’ 
fecoli infelici , ne’ quali la mifera Italia fervi di fune- 
flo teatro alla crudeltà de’ Barbari, l’Ilbla ove fla Ca- 
podiftria fi chiamaffe Capraria , più d’una cagione fi 
potrebbe affegnare; perchè o potè effere cosi detta 
dalla parola Greca iùyùìóa<^ quali éyonjj.'^ yì , terra da 
pafeervi Capre : o perchè la di lei circonferenza folle 
a fomiglianza d’una pelle di Capra , che i Greci pure 
«M>'V dicono : o perchè fuggendo Pallade da Nettun- 
Dtrcrir. no, che l’infeguiva ( dice il Manzuoli ) e da lui ri- 
' troiata fianca alle fpondt del Formtone ( fono proprie 
parole dello fteffo } nel fuggire toltole lo feudo dalle onde 
del mare f che dicono effere lo foglio fatto in gufa di 'z>e~ 
ro feudo, fopra ’l eguale è edificata la Città , perche quefio 
feudo di Pallade coperto era di una pelle di Capra , che 

in 
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i« Greco fi chiama Egis , per tfuefio la Città ha prefio il 
nome di Egida , e di Capraria . 

Quando però , lafciace le Capre , e i Capraj alle ru- 
pi , ed a’ fafll , e le favole a’ Poeti , non fi abbia a di- 
re, che il nome di Egida wnto anticamente dallTfo- 
la, e dalla Città, che fu ove ora fta Capodiftria, le 
fia jx:rvenuto non dal fulmine ( » ) , o come altri 
vogliono , non forlè tanto bene , dallo feudo di Gio- 
ve, che Egida pare che chiami Virgilio in quei ver- 
fi: (0 ) 

— — — — — — Arcades ipfium 

Credunt fie njidijfie Jon/em: (juum fiaepe nigr antem 
A egida conaiteret de x tra , mmho/ìjue cieret ; 

nò dallo feudo di Pallade , che pure Egida eflère fia- 
to denominato lo mofira Orazio là dove racconta, 
quanto bene fi fapeva difendere lo feudo di Pallade 
contra tutti i Giganti: 

Coiitra fionantem Palladis Aegida\ 
ed anche Ovvidio in piu d’un luogo, ma partico- 
larmente allorachè racconta la difefa , che faceva que- 
fta Dea al fratello Perfeo da' colpi de'lbllcvati Egiz- 
ziani; nel qual combattimento 

Bellica Pallai adefl , fg) protegit Aegide fratrem. 

Ma bensì perchè nella Città di quellTfola pofla 
Pallade aver avuto famofo Tempio collo feudo in 
mano , in cui ftava (colpito il capo di Medufa , do- 
po che i fuoi crini ftrrono da quella trafmutati in 
ferpi j perchè per teftimonio dello ftefib Ovvidio, 
allorachè Medufa lu viziata da Nettunno nel Tem- 
pio di Minerva : 

— — — aruerfia efl y ^ cafios Aegide 'valtm 

^ata jerz/is texit : neue hoc impune fuifisety 
Corgoneum crinem turpes mutarutt in hydros. 
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Mttjmor. in confermazione di che TAnguillara della mcdefiraa 
Deità cantò, che 

per terror delle nemiche genti, 

Fe fcolpir naturai ejuel molto crudo 
Con gli orrendi, e pcjlifen Jer pentì 
"Nel fuo fatnofo , ed onorato feudo j 
E per altrui terrore, e fua diftfa 
Delle fue wfegne tl fe perpetua imprefa. 
ed a quella opinione piu volentieri ni* accollo, non 
folo perchè il Manzuoli, tenendola, fcrillè, che cjuel- 
la Giuftizja, che è nel mez.z.o del Palaz.zj> fra le due Torri 
era la Statua-, ed il Palazjj) era il fuo Tempio-, ( parla 
di Pallade } il che le pofla, o non polTa elTere, la- 
Icio conlidcrare a chi ha veduta la Statua , che le 
tal fofle , certo farebbe una venerabile Antichità 5 ben- 
ché quelli veri! fotto alla Statua collocati li cono- 
feono di non tanta antichità, quanto balla per far 
tener per vero quanto egli fcrive di quella : 

‘ Palladis Acraeae ( p ) fait hoc memerahile faxum 

Effigies ejuondam , dar a haec urhs dum Aegida manft 
A Capris Dimae pc tum de pelle mocata . 

§luae cjuomam rehquos femper fuperamerat Ifros 
Artthus ingenii , femper caput efe decorum 
Promeruit patriae , cui tati hoc jn^aefitit una» 

Inde a gufino mox 'Jufmopolis ultro 

Principe, a Venetis diSla ef Caputifria tandem: 

Aufpicits cfuorum mimat per faecula tuta. 

Ma molto più in una Memoria polla in quell* 
Ifola allTmperadore Ciufino, che non più ritrovar- 
li fcrive il Manzuoli , le non deferitta nello Hatuto 
di quella Città, e che viene portata dal Volaterra- 
no, da Fra Leandro Alberti, e dall'Abate Ughellio, 
benché con qualche piccini divario , dove veggio 

chia- 


Dtgit««d by Googlf 



SETTIMA'. ijr 

chiamata queUTfoIa VenerAndae Palladts Sacrarium-y ma 
pili di tutto , perchè quella Città ufa tuttavìa per fua 
pubblica infegna l’ Egida , o fia feudo di Pallade col 
capo anguifero di Medulà . 

Ora con Emoma y c Pota edificate da’Colchi nell’ 
infeguire che fecero gli Argonauti, era fopra quell’ 
Ifola Colonia de’ medefimi , anche c\\xc\Y Egida , che 
Plinio diflc Oppidum Ci-vium 'Rpmanmumy la quale fug- 
getta anch’ cfla a quelle fatali vicende a cui è fotto- 
pofto il Mondo , col progrelTo del tempo molto ri- 
male ofFefa dalla voracità dello ftelTo, ma più affai 
dalle moltiplicate incurfioni de’ Barbari, e d’altre na- 
zioni, perchè per quanto offervò il Manziioli, non 
folo lu depredata da’ Vifigotti, onde dice egli: alcuni 
Ciuflmiam del fangut di Giujhniano hnperadore ( ma pri- 
ma ch’egli imperaffe , perchè effendo quelli arriva- 
to all’Imperio l’anno di Crifto 517. molto prima i 
Vifigotti avevano coll’ Iflria anche il nollro paefe 
dillmtto ) dt Cofianttnopolt fcacciati da' Crea d' una ce^a 
de' Belhpotenti , ( f ) ''vennero nel Golfi Adriatico , e rino- 
marono Capodijlria y e perche il conditore amema nome Giu- 
fhniano , fu chiamata da nuomo Giuflmopoli . ( ) Il che 

fc foffe vero , non fi dovrebbe tutta la gloria di 
quello nome aU’Impcrador Gmftino minore , come 
tutti quelli che di effa fcrivono glie la danno. 

Ma inoltre fii dillrutta quella Città da Attila, al- 
lora che affediava Aquileja, ed io ci aggiungo coll’ 
Ughellio da quel Bucellino , uno de’ tre Capitani 
di Teodoberto Francefe, il quale diffuafo dall’Avo- 
la Clotilde dal contendere per lo poffeffo del Regno 
di Francia con Chidelberto, e Clotario fuoi Zij, a 
perfuafione della medefima , per quello che fe ne ca- 
va da Flavio Biondo , paffati i Monti per impadro- 
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nirfi coll’Italia della Provincia Romana , nella quale 
incrudelivano allora i Gotti , aveva fermate Tarmi fue 
vittoriofe nella Liguria, donde obbligato a ritornar 
in Francia, lafciò con due altri Capitani il preno- 
minato Bucellino, acciocché confervafTero T acquifta- 
to, e profeguiflero le conquide; ma indi a non mol- 
to ricercati quelli Francell di colleganza da Teja Re 
de’ Gotti, che a Totila era nel Regno fucceduto, e 
ciò per più vigorofamente contrapporli a Narfete, 
che gli contendeva il polTclTo del Regno, con que- 
lli eglino fi trovarono nella Gallia Tranlpadana, po- 
co prima da Totila occupata all’ Imperio, dove fcri- 
■ve Io fielTo Biondo, che Bucelltms, Paduam, Tar'vi- 
pum i Aquile) am ift) omntm per'vagatus Lilurniamy major a 
populis fub amiatiae nomine, quam p hcPis fuijpet , intulit 
damna . Et dimum ad Caprariam delatus Infulam , oppi- 
dum in ea conditum diripuit . SuccclTo che può elTer ac- 
caduto intorno gli anni di nollra falutc 561., per- 
ché Tanno 5^3. per avvifo di Matteo Palmerio: Bu- 
cellinus Callorum Dux per Italiam infipo njagans exerti- 
tu, non longe a Tarento a ^arftte fuperatus opprimititr 
oppure in loco cui Tannerum nomen ép , in Terra di La- 
voro, come pare a Paolo Diacono. 

Ma pervenuto all’Imperio d’ Oriente il minor Giu- 
Pino , il quale, come da Eutropio, dal Sigonio, e 
dal mio riverito amico il Sig. Carlo Patino non me- 
no fingolarc per la finezza della erudizione, che uni- 
co in quello fccolo per la cognizione delle antiche 
Medaglie , vien chiamato di Giulliniano Nipote ( f) ; 
cosi dal Volterrano, dal Panvinio , e da Fra Lean- 
dro Alberti, infieme con altri molti, vien detto Fi- 
gliuolo ; fu da elTo ad tuendam ipriam , oramque Italiae 
cantra harharorum meurpones Jupinopolts condita, fcriflè il 

Vola- 
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Volaterrano, io dirci ripopolata l’antica Egida, e per- 
ciò dal Tuo nome la medefima CmftinopoU denomi- 
nata • ( ^ ) • ■ 

Abbumo fino a qui dunque la edificazione , o 
forfè meglio la reftituzione di quella Città , che ora 
è Capodtfiria , lucceduta, come s’è detto, per opera 
del fecondo Gtuftmo , e perciò fe oflerveremo il tem- 
po della fua afiunzione all’Imperio, e confiderererao 
i fuoi Confolati , fpererei poterli aver fenza molta 
difficoltà , il tempo delia riparazione , e cosi la traf- 
mutazione di Egida in Giufimopoli. 

Non ha dubbio alcuno , che morto Giuftiniano 
l’anno di Crifto 5^5. , o il mefe di Agofto, come 
vuole il Sigonio , o quello di Novembre C « ) , co- 
me pure pare ad Onofrio Panvinio , e a Giovam- Faftou.'j’. 
batifla Riccioli, fenza alcun perdimento di tempo , i 
perche viene detto , che fofse la notte medefima , 

Gtufiino fu chiamato aU’Impcriò che per anni tre- 
dici governò. Ma perche il principio del fuo impe- 
rare fu verfo il fine dell’anno; quindi avvenne, che 
non prefe la dignità Confolare fe non l’anno ^ 66 . 
e come quello fu il primo lùo Confolato , cosi il 
fecondo lo ebbe folamcnte Tanno. 5^8, che fu quel- 
l’anno memorabile,, nel quale Narfete vilipefo dal- 
la Imperadrice Sofia,- che lo aveva per ifprezzo fat- 
to chiamare a Collantinopoli , acciocché avellè a 
far tela colle altre femmine del fervizio Imperiale, 
invitò, e follecitò i Longobardi a venir in Italia; 
come fecero, condotti da Alboino Re loro, entran- 
do in elTa il fecondo giorno d’ Aprile , che fu quell' 
anno la feconda fella di Pafqua di Refurrezione . II 
terzo poi lo tolle I anno 570. , ed il quarto 1 anno ccitLoo- 
-<71. avvertendo che in quelli anni feguito il Pan vi- 
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nio ( X ) . Ora prendiamo per mano la Memoria; 
che fu in GiufiinopoU collocata a Giujlim , la quale c 
la infrafcricta, come fta appreflb il Manzuoli ( men- 
tre dal Volacerrano, dall’ Alberti, e daU’Ughellio vien 
portata con qualche picciola variazione ) e vedre- 
mo apprcflb a poco di che tempo fu le rovine di 
Egida, s innalzafte Gmjìinopoli . La Infcrizione è que- 
lla:. 


*Appr*r- D. N. CAES. IVSTINVS. P. SAL* 
pag.cT: FELIX. VICTOR. AG TRIVMPHATOR 
^/ViXlSEMPER. AVGVST. PONT. MAX. FRANO 
MAX. GOTT. MAX. VANDALIC. MAX 

nvs COS. un. TRIB. VII. IMP. V 

^%flbrcONSPICVAM. HANC. AEGIDIS. INSVLAM 
AD. INTIMA. ADRIATICI. MARIS 
COMMODISS. INTERIECTAM. VENERAN 
DAE. PALLADIS. SACRARIVM. QVONDAM 
ET. COLCHIDVM. ARGONA^ARVM 
PERSECVTORVM. QVIETEM 
MMP. S. C. IN. VRBEM. SVI. NOMINIS* 
RI am. EXCELLENTISS. NVNCVPANDAM. HONESTISS 
ga^n- p. p. p. designa VIT. FVND a vit 
CIVIBVS. romanis. po', q. et. gente 

• • HONESTISS. REFERTAM. 

». * - • 
la quale , lafciata la nota della prima linea SAL. , che 
per me credo infuflillente , e non ifcolpita nel Mar- 
mo , penlèrei cosi poter ellèr letta : Domwus nojìer Cae-- 
far J ufi tnus y pius y ftlix y 'viSlor y ac triumphator ftmptr 
Augufiusy Pontifex Maximus y Francicus Maximusy Got- 
thtcus Adaximus , Vandalicus Maximus y Confai ^uartum y 

Tri- 
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■Triiunitia, ( che credo lommello nel traferivere Pou~ 
fiate ) fepùmumy Imperator tfuinttitn ^ tonfpkuam hanc Ae- 
gidis Infulam ad intima Adriatici maris commodijfime inter- 
JtSlam ,'venerandae Palladts facrarium quondam Colchi- 
dum Argonautarum ptrfecutorum quiettm^ Imperator Senatus 
Confulto in Urbem fui nomtnis exceUentijJìmi nuncupandam 
Itonefiijjfime puklica pecunia pomndam dtfigna'uit funda'vit^ 
Ci'vitus "R^manis , populoque , fp) gente honefitjfima refertam . 
Il che quando eflèr cosi pofla , che nel modo di ben 
leggerla foccometto la mia capacità a chiunque di 
me più intende, bifogna dire, che quella Memoria 
fu drizzata a Giufiino nel quarto fuo Confolato (^), 
che cosi deeii intendere quel Confai quartum'. e s' el- 
la gli fu polla non per altro, le non perchè aveva 
reftituita in quell’ Ilbla' la Città, e, dal luo nome l’a- 
Veva fatta chiamar GiufiinopoU, adunque l’anno j7i.in 
cui Giufiino fu la quarta volta Confolo, era Hata di 
Cittadini Romani , o di gente onelliffiraa riempiu- 
ta; perchè la Memoria non folo indica il, principio* 
ma la perfezione dell’opera. , . . . - 

Ed eccole , come , e quando Egida mutò il nome 
in GiufiinopoU , ma eccola fenza Velcovo, anche per 
molto tempo; lènza pregiudicio |>erò di quello che 
viene fcritto dal Manzuoli , . cioè che l’anno 52.8, 
Papa Giovanni I. a richiella del Vecchio Giufiino , che 
fu Avo del Minote , deflè il primo Vefeovo a quel- 
la Città, ch’egli chiama Capodifinay nome certamen- 
te, che ad elTa in . que’ tempi non era per anche flato 
impoflo: onde bifogna o.'che Egida fblTc, o che al- 
tro nome aveflè , perchè fe Ciufimopoh fu opera del fc-» 
condo Giufiino , fatta nel quarto fuo Confolato, ca- 
duto, come fi è olTervato, neU’iannò 571., ellà del 
518. non poteva eflèr tale^ il che: tucto da me fià 
. /■> V X detto 
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detto fcnza punto pregiudicare alle degne prerogati- 
ve di quella Città, le quali anzi, per quanto io va- 
glio, d’ampliare, e d’aggrandire defidero ( ?. ). 

Ala quanto reftaiTe Giujiimpoli fenza Sede Epifeopa- 
le, io per me non ardirei di dirlo, quando non me 
itai.sacr. lo infegnalTe l’Abate Ughellio, che volendo dar la 
Tom. 5. de'Vefcovi di Capodifiria , prima che di quelli 
in particolare difeorra, quelle parole premette: Ejus 
Epijiopatus antiquus efl inter recentiores anno enim Domim 
75<). Stephanus' li. Pontifex roganiibm 'JnJìinopolttanis h*- 
htndi E pi/copi jus indtdjìt y prtmufjut a Clero, oc popolo 
creatus Epifeopus fttit 'Joarmes , a Vttelliano Patriarcha GrOf 
denfì conjecratus . 

L’ Ughellio adunque quanto di Capodiftria , c de* 
fuoi Vefeovi fcrive, tutto d’ averlo avuto profeflan- 
do da Alonfignor Morati da Chioggia, die l’anno 
x<?3o. fu alTunto alla Sede Epifcopalc di quella Cit- 
tà, regillra come primo Velcovo di Capodifiria, un 
Giovanni , la di cui patria fi dichiara d’ ignorare ; 
quello folo dando di certo , che quando quelli fii 
eletto, correva l’anno di Crillo 7j6., e perciò l’ul- 
timo del Pontificato di Stefano II. , .che fino dall* 
anno 7^1. regnava, ed a cui poi l’anno 757. fu da- 
d/vid“ per luccelibre Paolo primo, fuo Fratello, 
poncii. A Giovanni primo Vefeovo di Capodifina , come 
fecondo , follituifce P Ughellio S. Nazario Protettore 
della Città, ma nè della patria, nè del tempo non 
fa memoria alcuna , onde è foverchia ogni diligen- 
za per averne la certezza ,■ fino che maggiore fplen- 
dore non illumini tanta ofeurità ; perchè attefa la 
diligenza dell’ Ughellio nel raccorre gli atti della 
Chiefa di Capodifina, fc cofa vi foffe fiata, che avcC; 
fe potuto dar lume al diligcntifiìmo fcritcore, egli 
„ . - / eer- ' 
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ceno non avrebbe mancato d’applicazione per ri- 
cavarne le più diftinte notizie, dovunque fi foflcro 
potute avere; imperocché in quella guifa, che agli 
altri particolari concernenti a quella Città reftò pie- 
namente informato dal Vefeovo Morati , cosi in co- 
là di tanta importanza, fe vi foflè fiata qualche pic- 
ciola notizia , non l’averebbe ommeflà; onde non 
fe ne trovando memoria in Capodtftna , non ne mo- 
ftrando alcun fegno il Manzuoli , nè avendolo fapu- 
to , oltre r Ughellio , il Padre Filippo Ferrari Servi- 
ta, che fatte alcune diligenti oflèrvazioni fui Marti- 
rologio Romano, vi aggiunge: 

15 . Jun. ^az.arius Ep. ft) Patroms ex tubulis Ec- 
clefìae 'JuJiinopolitanae . 

altro dir non poflb, fe non eflèrmi impoffìbile a fa- 
perne di vantaggio di quello ne hanno faputo Uo- 
mini di tanta virtù, diligenza, ed ^plicazione; maf- 
fimamente che parlando di quefio Santo , di piu non 
ifcrive, che cosi lo fieflb Ughellio: 

SanBus ^azarius Epifeopm q) Patronus Jufiinopolittt- 
nus, cujus corpus ex di'vma renjeleitione in'vemum in Eccle- 
Jia Sanclae Aiariae in medio pavimenti Cache draUs condt- 
lum fine , lapidea arca tegenee, uhi haec hre^is ìnficriptio 
legitur : 

Hanc patriam fier^ay Nazari fianEle guberna^ 

Qui pater y reElor JuJìmi dicerie urhis . 
foggiungcndo poi , che aperta l’ arca , col corpo vi 
fu trovata una tavoletta di piombo con quelle pa- 
iole : 


S. NA- ‘ 
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conchiudendo finalmente: ^on conjlat antem ^ tfuo tcm- 
fare hit SanBus flormt. Onde anch’ io conchiudo , che 
dopo d’averla troppo annojata in cofe , che molto 
più che a me note le fono, la prego condonarmi 
la molta dimora , ed il foverchio tedio, c creder- 
mi, che mi ho defiderata cognizione maggiore per 
incontrare interamente le fue foddisfazioni , alle qua- 
li offerendo quello che ho potuto fapere, le offeri- 
fco infieme, quale ella fi fia, la brama di ben fer- 
virla, per meriur il titolo d'effere 

Di V. S. Illullriffima c Reverendiflìma 

Padova. .... Aprile. 1^77. 


I 


Dt'voùfs. ed Ohhligatifs. Ser'vitore 
Senorio CavaUere Orlato. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA LA 

LETTERA SETTIMA. 


(<) T* A ragione, per aii due 
I j I prendevanfi nelle 
antiche Pietre per E, elle, per- 
chè legandoli infieme, fe ne val- 
fero gli Antichi per fegnar l’ H 
de’ Greci, ch'è lo fteflb, chel’E 
lungo de' Latini . 

^ ) Dal nome primitivo di 
Se//its viene il diminutivo di Sei. 
litfenis noi diremmo SeUiettty 
o Stlliucei» ) ch’c il cognome di 
L. PUnzio nella Pietra mentova- 
to ; e quel S E A I ( benché feor- 
rettamente formato , dovendo eC- 
fer Selli ,c non Seli ) è certamen- 
te il fecondo calo di Sellns , no- 
me- di verfo dal retto éi Selliti 
come di fotto olferverà . Quanto 
poi all* origine di queflo cogno- 
me , ■ non fo le il tarlo venir da 
come il Selle padre d’ 
Efchine, fia troppo tirato da lun- 
gi , di che farà giudice l’erudito 
Lettore . Per altro volendoli trar 
dal Greco, forfè fi potrebbe far 
venir da Pfellns , ch’è lo Hello, 
che Relhns , ma ci vorrebbe in 
quel calo al principio del nome 
la lettera P , che pur ci man- 
ca , per dargli quella derivazio- 
ne. 

( f ) L’Autore legge il cogno- 


me di C A S T 1 1 S. dato ad jRt- 
relU nella Pietra Bellunefe, C*. 
jleSimte prò Cajìiffimte^ per ra- 
gion de’ due I, che prcndonfi 
per E, come j’é veduto. Ma io 
non credo certamente, che coti 
vada letto, quali folTe un fuper- 
lativo della voce Ctftd^ perchè 
la lettera E efprefta per li due I , 
non porta mai il Ctfliffimte^ ma 
bensì penfo , che leggerli debba, 
come pure fbi^C*ftes^ talché fof. 
fe un genitivo alla Greca KA'S. 
T H 2 , che in greco vorrebbe 
dire ddern* . Ondeé fatto il lati- 
no Caflus ; e veramente la calli, 
tà é un grand’ornamento . Per- 
ché però potrebbe alcuno pren- 
der quel Ctfles riferito ad Aure. 
lU^ nel terzo cafo,avveno, che 
ivi è fecondo cafo, poiché vi li 
fottintende la fìeo\ei menumentum 
per ellipli tacciuta, il che non è 
nuovo nelle antiche Pietre-, giac- 
ché la feguente Infcrizione di nuo- 
vo trovata , che Ha in Morro di 
Valle nelle Cafe de’ Signori La- 
zarini, e che mi é Hata comuni- 
cata dal Dottifs. Sig. Abate Do- 
menico Lazarini , che n’é il Pa- 
drone , conferma il mio penfa- 
mento : 


C. SEN- 
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dove certamente vi fi Ibttintende 
la parola menumentum . 

(j) Vedila nota(^) di que- 
lla lettera . 

( e ) E’ ingegnofa la derivazio- 
ne di TtrtuU* da tert* per ttrf* 
degli antichi Latini -, ma quella 
Urti venendo manifellamente dal 
verbo /crM, tergis , che ha nel 
tempo palsato terfi., quali /erg/?, 
avrebbe ad cfser propriamente 
Urti * , o tergt * . Siccome da reftr- 
eÌQ , is , refeìfi, cioè refereji, è fatto 
, comunemente detto re. 
fertus^ c da conferei», confermi, che 
propriamente anderebbe fcritto 
eonferUns . Sicché T ermlU , quali 
TergmlU, o TerffulU. 

Oltre di quella derivazione,fe 
ne può addurre un’ altra piò pia- 
na, eh’ è del Dottils. Signor An- 
ton -Maria S'alvini , comunicata- 
mi dall’eruditilTnno nollroP. Val- 
fecchi Benedettino ; ed è , che 
pofsa venir da Ter/i* , TertioU, 
TertulU, che anche fi dice Ter- 
tjlU. Nelle Pandette Fiorentine 
li legge : yid Sentmi Cenfnlmn» 
TeriyUUnHnt del dimi- 
nutivo Greco IdylliHm da 

fperie,cioè Idillio, piccola 
fpezic, o forma di Poefia. Così 
i Latini Hontnlns, omiciattolo, o- 
maccino . 

(/■) PUux.U T ermlU , che vien 
chiamata Figlia di Sello, non mi 


perfuado , che polTa effer Figlia 
di L. PUnzio Sellione, eh’ è que- 
gli , che le drizza la Memoria . 
Il che fg folle , farebbe fiato ef- 
prefso dal fuddetro , o colla pa- 
rola intera di Filìoe, o colla no- 
ta/', fenza ripeter quel ^c///,che 
farebbe affatto viziofo , e fover- 
chio. PenJò adunque, chei due 
Selli llano fra di loro diverfi; 
tanto piò, che il primo ulà per 
fuo cognome il diminutivo Selli», 
c l’altro il primitivo Sellni . 

(f) Non fo fe Tabbreviaiura 
V I.“P O S V 1 T debba fenza ve^ 
runa efitanza riferirfi a Z, Pio», 
zio ; giacché non mi fembra in- 
verifimile , che pofra a PUnzU 
TermlU applicata , a cui Lucio , 
che la chiama .benemerita , abbia 
voluto drizzar la Memoria , men- 
tre ella era ancora fra’ vivi . Per- 
chè altrimenti fe dovelie inten- 
derli, che Lucio vivo a Tertullu 
già morta drizzafse la Memoria, 
mi par, che .non ci farebbe tut- 
ta ia proprietà del parlare, in- 
tendendoli chiaramente per ur. 
bana lignificazione, che drizzan- 
do egli quella Memoria , era cer- 
tamente fra' vivi , il che non in- 
tendevafi di PUuzU, fe non ve- 
niva efprefso . E quantunque lì 
legga in varie Pietre la nota V. 
F. ; V. P. Fivens fedi , Vtuus fo- 
fuit, quali fempre vi farà, oltre 
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gli alm nomi, il fibi, che porta 
naturalmente refpreflìone fuddet- 
ta del vivtns ftdt-, come al con- 
trario ne‘ i'epolcri formati dopo 
la mone di chi gli aveva ordina- 
ti o per fé, o per altri, Tempre 
fi fcolpivano le feguenti note T. 
F. I cioè tefttmenie feri juffe. Ma 
tutto dò fa detto per una ra- 
gionevole conghiettura, giacché 
trovali qualche Infcrizione colla 
nota di ViyVS nel fenfo in cui 

10 prende in quello luogo l’Au- 
tore, benché ciò molto di rado, 
non ne avendo incontrato, che 
una in quella guifa , Icorrendo il 
Corpo delle Inl'crizioni di Giano 
Crutero . 

{h) Quanto il mio Autore di- 
ce del Metaplalmo , non ha luo- 
go nel noflro calò, perché noné 
Metaplaiino relserlì prelì due I , 
che lurono legati ncll'H de’ Gre- 
ci , per l’E lungo de’ Latini ; et 
fendo quelle due la medefima let- 
tera . E’ perciò da dirli folamen- 
te un capriccio di chi pofe l’In- 
fcrizione , o di chi la fcolpi , l’u- 
far in vece del carattere Latino , 

11 Greco. 

(/) (o/// per illi') quella non 
é immutai io Ut t erte , ma illi fu 
detto in vece dell’antico olii ufa- 
to anche da Cicerone i/eCZar.Ora- 
tor. e lib. ').deLtg., e quello dal 
Greco óXai /««/.Virgilio per ab- 
bellir d’un’ arcailmo, o maniera 
di parlare antico il Tuo Poema 
difte : olii fubrtdeHs homiuum ft- 
tOTf dtque Deorum, Aeneid. i.; 
ed altrove ancora, potendo dir 


cotnodevolmente , e fenza gua- 
flar il verfo egualmente illi\ e 
pure né Virgilio , nè Cicerone 
dicendo olii per illi commifero 
un barbarifmo, o altro vizio di 
lingua, qual é il Metaplafmo. 

'(/) Nel celebre Virgilio Me- 
diceo, fcritto in lettere majufco- 
le, per quanto mi vien lignifica- 
to dal nollro celebre P. Valfec- 
chi, appena lì dillingueilT dall’ 
I perché la linea fopra l’alia del T 
é picciolilEma i Onde anche nella 
Pietra accennata può la lettera 
T aver fomiglùnza d’un’I. 

( »» ) Se Giujltno Impcradore ab- 
bia rellituita l’antica £j’/d« , vedi 
la nota (/) di quella lettera. 

(«) Senza dubbio il nome di 
Egida non é provvenuto dal fi.il- 
mine, perché {'Egida veramente 
non é mai il fulmine, ma lo feu- 
do . Onde Giove è detto da O- 
mero Mgiochut , cioè Atgidem te- 
Htns, o, come altri Ipiegano, » 
cafra mtritus . 

( « ) Dove Virgilio , dall’Auto- 
re citato, par che chumi yiegida 
lo feudo di Giove , dicendo / 

j««w fatpe nigrantem 

Mgida concHteret detetra , nim- 
bofque ciertt-^ 

dee intenderli della procella C«- 
taegida ; perché Cataegit é il tur- 
bine, e la procella, colla quale 
viene il fulmine, ch’egli tien nel- 
la delira , non Algida lo feudo -, 
poiché fé avefse intefo di quello , 
avrebbe intefo male , perché lo 
feudo fi tiene nella finillra . 
i p ) Aeratati Pallai dKfóÀo. è 
X come 
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come fc fi dicefse : PalUJe fifrt d mente afsenTcono , che tile di- | 

PrtmtHterj , Prtmtnttrtdie . aliti- venne per opera d’uno de’ due 
de a Caftdiflrit. Imperadori GiitJUnd , chi al Pri- 

{q) Btllifotentes ch’è il no- mo, chi al Giovane attribuendo- 
me , che dà alla famiglia Greca la . E’ perd da defiderarfi , che 
de’ Bellifotenti il Manzuoli , è vo- così celebri Scrittori aveisero con- 
ce latina, e perciò non lo credo validato con qualche grave tefti- 
nomc di famiglia Greca . Puòpe- monio, o almeno con qualche ra- 
rò efser , che il Manzuoli abbia gionevolc conghiettura queflolor 
tratta quella Storia da qualche lentimento, che per me folpetto 
Storico Greco Bizantino, tradot- un pregiudicio comune, origina- 
to in latino , e che il traduttore to dalla fomiglianza del nome,c 
abbia latinizato il nome greco da una certa Inlcrizione, ch’era 
della famiglia fuddetta . per tradizione una volta in C/«- 

(r) Quando mai folse vero fiinepald, ed ora perduta, e che 
quello, che difse il Manzuoli del- da Raffaele Volaterrano fenzaefa- 
la reftituzion d’ Pgid* fatta da un minar pid là , citata come legitti- 
per nome CiujlinUno , poiché ma, perché in que’ tempi l’Arte 
Cinfiitufoli é lo flefso , che Cit- Critica non era a quel fegno 
tà di CiuJliHO , s’avrebbe avuta a giunta , ch’ella é in oggi , i rima- 
chiamar CiufiinUnofeld , nenti, che l’hanno fucceilìvamcnte 

( y ) Senza venin dubbio dee l’uno dall’altro, come i primi dal 
dirfi , che (7/»y7/»a il Giovane- non fuddctto copiata, lenza punto ri. 
fu Figliuolo di Giufb'niano, ma flettere, ch’ella poiel.-e thereuna 
bensì Nipote , perché nacque di manifefla in'poflura , la portano 1 

Vigilanza Sorella di Giufliniano, come una prnova evulentff della 1 

come ofserva il Pagi nella fua loro op.nionc . Conie però non 
Critica Baroniana agli anni di mi mancano pruove per coiivin- 
Criflo J 40 . n.I. jòy.n.VII. dif~ cere quclrinlcrizione di fallìtà,il 
fert. HyBst. P. N. XXXXII. che farò poco apprelso , cosi iiv 

(/) Per quanto ho potuto ot genuamcnte coiitelso, che nonfo 
fervare , tutti gli. Scrittori si Sto- trovar ragioni manifefle percom- 
rici , come Geografi , parlando provare quel ch’io lolpctto in- 
deir antica , alloraché ve- torno allo riflabiltmento di C/«- 
nendo rtflorata mutò il nome pri- y/>re^«/y, benché punto non fiano 
miero in quello di Giujlinapelf (il in miglior condizione di me quei, 

Manzuoli eccettuatone , che nella che da uno de’ due Giuftini vo- 
fua Defcrizione dell'Illria preten- gliono fpacciarla rifabbricata . At- 
de, che dò veniise fatto da un tefoché tutta la pruova, che ad- 
cerio Giujliniano del fangue di dur fanno, é rinfcrìzione fuddetta, 
GiuflìniaiK) Imperadore ) franca- non avendo per anco faputo tro- 

vare 
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vare altra pruova , oltre l’accen- 
nata negli Autori , che ho vedu- 
to t che pure pochi non fono, 
cioè il Volaterrano, il Salicilico, 
FL Biondo, Gian-Jacopo Ofman- 
no , Teodorico Adameo , TUghel- 
lio, TAIberii, il Cluverio, Àbra- 
mo Ortelio, il Magini , il Bau- 
drand , e Criftoforo Cellario , ben- 
ché quclh nella Aia NttitU Orbis 
portando il tellimonio di 
Tommalb Reinelìo, moAra di du- 
bitare deir antichità , ed autenti- 
cità della già detta Inicrizione . 

A tutto quello s’aggiunge, eh* 
io ho qualche indizio , che anche 
nel fecolo VII. tuttavìa fi chiamai 
fé , quando avrebbe dovuta 
eketeGmJlinoptlt dalla metà dell’ 
antecedente iècolo , in cui vìfse 
Cmflin» -, del che ( per avvifo dell* 
umanifi. nollro P. Ab. Bacchini 
d’illullre fama nel Mondo lette- 
rato per la Tua {Ingoiare erudi- 
zione, e profonda dottrina, che 
ha moflrato anche colle varie 
chiare Opere Aie , il di cui erudi- 
to, efondato parere fopra dique- 
Ao ho appollatamente cercato) 
ne prendo conghiettura da quan- 
to trovo neU’Anonimo Ravenna- 
te Geografo, che certamente fcri- 
veva nel VII. fecolo, mefso in lu- 
ce in Parigi dal P. D. Placido 
Percheron Monaco Benedettino 
della Congregazion di S. Mauro. 
Imperocché parlando di quella 
Gttà, tanto nel lib. .4. p. 204. ■, 
che nel lib. j. p. 271. , fempre 
la chiama col nome di Capri ^ in- 
torno a che ponderando quello , 


itfj 

che vi ofserva nelle note fattegli 
il P. Percheron Aiddetto, che set 
prime con quelle parole : j*m 
plufqutm Jemel mtnuimus , jiamj- 
mum noftrum Làtinam Graecorum 
ncmtnum firnifcatitnem ipjìs Grae- 
cìs Hominibus fubjhtuert ; egli é 
certo, eh’ efsendo la voce gre- 
ca £gis corrifpondente alla lati- 
na di Capri, come fé Aegida fol- 
fe da ou^, où^òs, che vuol dir 
Capra , manifcftamcnte fi vede, 
che nel VII. fecolo per lo meno , 
Egida ancora chiamavafi, quando 
amendue i Ginfiint nel VI. fecolo 
regnarono , mono efsendo il Vec- 
chio l’anno J27., ed il Giovane 
l’anno 578. Quel che in oltre 
intender non ptofso, egli é, come 
mai pofsa dirli, che uno de’ due 
Gmjlini rifabbricafse Egida, e di 
Gente Romana la riempìfse, tal- 
ché Giaftinopoli col rinnovarla fi 
chiamalse in que’ tempi , che cf- 
fendo quella Provincia in potere 
de’ Gotti , nulla vi potevano gl’ 
Imperadori Romani . Del rima, 
nente , in che tempo fi comin- 
ciafse Egida a chiamar Giaftina- 
poli , veramente finora noi fo ; oP 
iérvo bene, che la più antica Me- 
moria del nome di Gmjlmtptli fo- 
no que’ veri! alla Tómba di S. 
Nazario dall’ Ughellio riferiti , e 
in tal forma elprelfi: 

Mane Patriam ferva , Nazari 
SanEìe gabenta, 

^i Pater, ó- Peitar lujiini 
diceria Urbis. 

i quali certamente fuonano ilgu- 
Ao del X. , o piuttoAo dell’XL 
X a feco- 
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fecolo, come ben vede l' erudito 
Lettore . 

Monf. Giiifto Fontanint erudi- 
tifs. nella pii) fquifìta letteratu- 
ra, e particolarmente verfato nel- 
la Storia , e Critica de’ fecoli baC 
fi, ricercato da me intorno l’ori- 
gine di Giuflintptlt , fi è compiac- 
ciuto con (il a lettera d’allìcurar- 
mi , che non c’ è notizia veruna 
ficura, dicendo, che crede piut- 
tofio tratta rinfcrizionC fuddeita 
dal nome della Città , e che quel- 
rinfcrizione non era in efserenel 
fecolo XV. mentre il Vecchio 
Verrcrio Segretario de’Carrare- 
fi , ^e fu al Concilio di Coflan- 
za , in certo frammento fopra C/ipo- 
JiJlrU da efso Monf. Fontanini 
veduto prefto il Sig. Appofiolo 
Zeno , va cercando da cni abbia 
prelò la fua Patria tal nome, fen- 
za mai parlar di Giufiino Impe- 
radore, e della tanto nominata 
Infcrizione . 

( « ) E’in oggi certo, che Giiifti- 
niano mori il di 14. di Novembre, 
come ne fanno fede molti anti- 
chi Scrittori apprefso il Card. 
Noris nella difstrt. de Sjnodo V. 
cap. 9. §. 3., ed il Pagi nella 
fua Critica all'anno n. 3., 
molti de’ quali convengono nel 
giorno, benché nell'anno difcon- 
vengano, differendola morte del 
fuddetto Imperadore, malamente 
però , nell’ anno feguente j66. 

(•*■) Qiiefia opinione dclPan- 
vinio, la quale fi protefta di fe- 
guitar il mio Autore, che Giujti- 
no avelie quattro Confolati , cioè 


negli anni j66. 568. j'yo. 
non è fiata da nefsuno de’ Cro- 
nologi feguitata . Il Card. Baronie 
all’anno j66. n. i.il fa Confole 
di quell’anno, e nell’ anno J67. 
n. I. dice efiere in qualche luo- 
go notato queir anno col fecon- 
do Confolato del medefimo Giu- 
e all’anno 568. n. i. av- 
verte efser quello fiefso anno in 
alcuni monumenti fegnato pari- 
mente col fecondo di lui Conio- 
lato. Il Card. Noris ne\hi dtffert, 
de Sjned» V. cap. 9. §. 3. lòfiie- 
ne,che Giuftino il Giovane abbia 
prefo il Confolato 3. l’anno j66. , 
dopo che era fiato Confole la 
prima volta nell’anno J40. -, ben- 
ché molto in quello s’ inganni , 
perché il Giufiino Confble dell’ 
anno 540. , efsendo figliuolo di 
Germano Patricio , il qual ebbe 
per Padre un Fratello di Giufii- 
niano, é diverfo da quel Gimjii- 
w, che imperò dopo Giufiini^ 
no accennato, nafeendo di Dol- 
cilfimo, e di Vigilanza Sorella del 
predetto Giufiiniano ; come col 
Pagi ho ofservato nella nota (/) 
di quefia lettera . Il Pagi nella 
fua difs. Hyp/u.p. 3 . c. 3 . e nella 
fua Critica Baronfana, Samuele 
Bafanage ne’ liioi Annali Politico- 
Eccl. all’anno 566., e J67. n.t., 
e il Dottifs. nortro Padre Valfec- 
chi nella fua <■///}. De M.Aier.Ant, 
Elag. Trio. P. V. cap. 4 voglio- 
no , che Giuflino pigliale il Con- 
folato l’anno (olamente ^67. Pre- 
tendendo inoltre il Pagi nella fua 
Critica all'anno fuddetto , che nei 
prcn- 
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prender Giufiin» il Confolato,lo 
rendelie perpetuo, trafportando- 

10 dalle perfone private in quelle 
degl’Imperadori, che fenza Col- 
lega lo ritenefrero. 

Finalmente Monfìg. del Torre 
Vefcovo d’ Adria, il quale con 
dolore eftremo de’ Letterati , e 
con detrimento delle buone let- 
tere pafsó l’anno 1717. da que- 
Aa alla CeleAe Vita , nella Tua 
Difsert. Apolog. Annis fmper. 
M, Aurei. Anten, £Ug. , cJ* //e 
initie Imperli^ uc d$ubus Cenfult- 
tihus 'jujlmi 'fuMÌerh cap. 7. , fo- 
Aiene contrail Pagi, ed il P. Val- 
fecchi,che Giufiin» piglialie due 
Confolati, l’uno l’anno 566., c 
r altro l’anno 568. E qui rtOn 
poAonon rammemorare l’illuAre 
cfempio, che il fuddetto Infigne 
Prelato ha lafciato a’ Letterati di 
fcrivere in materia di contefe let- 
terarie, che hanno pur pratica- 
to i fuoi dotti Avverfarj ; efsen- 
do Aato ciò particolarmente no- 
tato anche dal celebre Sig. Ciò- 
van- Alberto Fabrizio Profeiisore di 
Lipfla nella Tua edizione di S. 
Ippolito Vifcovo, e Martire fat- 
ta in Am’ourgo l'anno 1716., 
mentre avendo inferito in quell’ 
Opera ciò , che intorno il Canone 
Pafcale di efso S. Ippolito hanno 
fcriito oltre Monfig. Bianchini, 

11 Padre Valfecchi, il fuddetto 
Monlìg. del Torre, e il Sig. Aba- 
te Vignoli, cosi di elfi parla nel- 
la Prefaz. pag. 4. Idem dtxerim 
de erudii !s dtjceputianibus , quihus 
fuper unno primo Imperii Severi 
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Alextndri Aug. in Cuthedru mur- 
moreu Hippoljti memtrut» umici 
inter fe contenderunt , c" udhuc 
centendunt principes hodte Ituliue 
in^eniorum VIRGINIVS VAl^ 
SÈCHIVS. PHILIPPVS TVR- 
RE. ET IOANNES VIGNO- 
LI VS. , quorum elucubrutiones Blun- 
chmiunue fubjunitji., libenter, ut 
con fide , evotves . Num licei de ur- 
gument» videri poffent iruiture 
fiertli.^ <jr minuto., lumen cumv». 
luptute, ó" fru{tu non minore vi- 
de bit in illts copium eleguntii , uc- 
curutue, à" exquifitue eruditionis 
ceri ore cum perfpicuitute ^ dr ucn- 
mine , utque , quod hit omnibus mx- 
git mihi plutei, dr tum belle de- 
cet eruditos homines , condiri ufi. 
quequuque omnem hsnc controver- 
fium, non conviciis , utque muledi- 
cit lutrutibus, ut fiolent fiefie exct- 
pere e trivio cunei ,fied lepore co- 
mis , & honeflue humunitutis . à'c. 

Nè giova all’opinione del Pan- 
vinio rinfcrizione Giufiinopolitunu, 
in cui, come dall’ Autore col 
Manzuolt viene citata , A dice Giu- 
fiine Coi. un. Imperocché, oltre 
che apprefso il Grutero vi fi leg- 
ge Cof. 111 . , io con franchezza 
la giudico fpuria, e fuppofitizia, 
e perlècoli do^oGiufimo da qual- 
che poco perito fuppoAa . Ed ec- 
cone i fondamenti. 

Primieramente fono da ponde- 
rarli nella gii detta Pietra le due 
abbreviature P. SAL, che imme- 
diatamente al nome di Giufiin» 
fuccedono, le quali lòno inelblica- 
bili, mallimamente apprefso il Gru- 
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tcro, dove avvi dopo di ciucile 
tutta intera la parola di PIVS. 

Meco flcfso penfai, fe avefse- 
ro mai potuto interpetrarfi /’«/»- 
t,/ix come quello che 

l^n fapeva ergere (lati in Roma 
due Collegi di Sacerdoti dì Mar- 
te, e degli altri Dii della Guer- 
ra, i quali Saij chiamavanfì, co- 
me lì ha da Fello, Varrone, e 
Plutarco, dvdfàlttrt^ che ne’ lo- 
ro fagrifìcj, e folennità facevano 
al Tuono di certi loro Scudi co’ 
pugnali percolfi , che AnnlU chia- 
maronojla fuprema dignità fra i 
quali prefa avefse l’ Imperadore , 
e perciò lì chiamafse Psxufict 
éie'St/j-, ma ricordandomi nello 
ftefso punto , che non lì è mai 
trovato lìmil titolo dato a neftu- 
no Imperadore, e che eTscndogl' 
Imperadori Pontefici Mallìmi, e 
fopra rutti i Collegi de’ Sacerdo. 
li, non fi dehbe dar loro il ti- 
tolo di Pontefice di un Collegio 
privato , ho fubito rigettato la 
'finmaginazione venutami . Ma 
quand’anche agl’Imperadori quel 
titolo fi fofse dato, il che è fal- 
limmo , dico , che a’ tempi di Giu- 
fttné piò non eranvi quelli due 
Collegi de' 5a//, e che il titolo 
di Pontefice de’fuddetti non po- 
teva cfser piò in ufo : perché ol- 
tre eh’ era da gran tempo inau- 
dito, che gl’ Imperadori Crìlliani 
afsumeftero titoli di dignità facre 
de’ Gentili , come in apprefso mo- 
ftrerò, Tcodofio il Grande con 
Tua legge particolare , l’anno quar- 
todecimo del fuo Imperio, e di 


Grillo 3 pa. promulgata, per ab- 
batter del tutto l’Idolatria , abolì 
colla maggior parte de’ Tempj 
anche i riti fuperlliziofi , e i Sa- 
cerdoti -, applicando al Fifeo le 
rendite, che dalla falla pietà di 
tanti miferabili cicchi erano lar- 
gamente fiato loro afsegnate. 

Potrebbe!! ancora legger l’ab- 
breviatura P. S A L PmUc» $ 4 - 
Itti, ficcome SAL (blamente po- 
trebbe dire , Sdlatàris ^ cioè St- 
ffit*ter ; ma l’imo, e l’altro è 
lenza efempio ne’ titoli degl’ Im- 
peradori . talché quelle prime no- 
te, efsendo inelplicabili , quando 
in quel Uro non dovrebbero ef- 
lerlo, recano non leggera folpi- 
cione d’impollura. 

Succede nella terza linea dell’ 
Infcrizione il titolo di Pontefice 
Maffimo Pont. Mtx.., che non fo 
come polTa a Cìufimo convenire . 
Imperocché, o fia vero quanto il 
Pagi fofiiene, per quel che lafaò 
fcritto Jacopo Gottofredo ncll’E- 
pillola ad Andrea Riveto, e per 
quello , eh’ egli ricava da Sozo- 
meno,che Cofiantino il Grande, 
nel prender la Crilliana Religio- 
ne , deponeflc colle altre fuperfif- 
zioni del Gentilefimo anche il 
titolo di Pontefice Mtffimo ; o 
pure fia vera l’opinione della mag-' 
gior parte degli Scrittori, coll’ 
autorità di Zolimo difefa , che 
(quel che fi folle de’ riti, che 
fuppongo non ulàti ) avellerò 
continuato i Crifiiani Imperadori 
ad ufurpare l’autorità, ed il no- 
me di Pontefice Mallìmo fino a 
Cra- 
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Graziano , il che decidere non ar- 
difco ; egli è certo , eh’ a’ tempi 
di Giaflin» il Giovane era da gran 
tempo in difufo, che gl’Impera- 
dori Criihani avellerò il titolo di 
Pontefice Maflimo Perché elTen- 
do fiato Graziano , a' tempi di cui 
pid probabilmente credo pofio in 
difulanza il cofiume fuddettO) di- 
chiarato Augufio da Valentinia- 
no Tuo Padre l' anno di Grillo 
367. , ed cITcndo fucceduto Cia- 
ftimt il Giovane a Giufiiniano Tuo 
Zio l'anno di nofira làlute jdj. 
alla metà di Novembre , egli é 
ben chiaro, che fra Graziano, c 
Ciuftint intorno 'due fecoli paf- 
lando, doveva eller non che di- 
fulato il titolo di Pontefice Malfi- 
mo, ma eziandio doveva creder- 
fene tjiiafi perduta la memoria . 

Nc mi par liifiìciente per ab- 
batter i’addotta ragione il dire, 
che quelli I quali drizzarono l'Li- 
fcrizione, fàcilmente leguitarono 
Tantico cofiume , ignorando , o 
non curando la proibizione, du- 
gento anni avanti fatta , come 
quelli, ch'erano molto da Roma 
lontani , e mallimamente che di 
leggieri eller poterono Gentili,! 
quali, fecondo il loro antico ri- 
to , attribuirono agl’ Imperadori 
Crifiiani il titolo di Pontefice 
Maflimo , come col fopraccitato 
Gottofredo , il Pagi nella fua Cri- 
tica Baroniana all'anno 3 1 a. n. aa. 
diffulamente ofserva. 

Perché , come io non ho il co- 
raggio di affermare , che in que’ 
tempi fofscro Gentili nell'Ifiria, 


cori collantemente dico , che né 
Gentili , né Crifiiani avrebbono 
impunemente pofia ( fe pure avef 
fero làputo porla ) una Infcrizio- 
ne tale; benché poi riflettendo, 
che all’ora quella parte d'Italia 
era gravemente afHitta da’ Gotti, 
talché poco, anzi nulla vi pote- 
va Giaftiat, non vedo qual moti- 
vo potefsero aver di drizzarli una 
limile Infcrizione , e come lo avet 
fóro permeilo quei ,che allora do- 
minavano in quella Provincia, et 
fendo dichiarati nemici del nome 
Romano . 

So che nelle note alla fuddet- 
ta Infcrizione, riferita nella nuova 
edizione dal Grutero , vengon let- 
te le fuddette lettere Peàt. Max. 
Poatuas Maxtmus, coll’ autorità 
forfè di Tommalb Reinelìo nelle 
fuddette note citato, il quale nel- 
la iua lettera jt . a Ruperto , 
della fuddccta Infcrizione parlan- 
do , cosi la interpetra . Ma am- 
melmo che fofscro- anche capaci 
di quella ciplicazione, non trovo, 
che quello titolo di Ponttc» Maf- 
fim» polla al Giovane Giajìia», 
anzi né meno al Seniore conve- 
nire . Imperocché ( lafcio da par- 
te il penfamento del Reinelìo, 
che tale potefsc cfsere fiato chia- 
mato Giafttne, perchè alle genti 
del Ponto imperafse , che per me 
non credo vero , attefoché ed egli, 
e gli altri Imperadori con tanti 
diverlì titoli farebbero fiati deco- 
rati , quante erano le Provincie al 
loro dominio foggette , nel che 
la pratica é lènza dubbio contra- 
ria ) 
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ria ) (ebbene hanno amendue guer- 
reggiato co' Perfiani , non credo, 
che per le vittorie fopra di que(h 
riportate fi pofsa loro attribuire 
un tal nome-, non rilevandoli dal- 
le Storie, che per cagione di que- 
fìa guerra avefsero i liiddetti Ini- 
peradori acquiOaro il Ponto, che 
non era a’ Perfiani, ma a' Roma- 
ni foggetto. E quantunque fia ve- 
ro, che lotto al dominio de’Per- 
fìani era l'Armenia, che hi anzi 
il motivo, per cui fra quelli, e 
i Romani fi riaccendcfse la guer- 
ra , e fi veggano le Provincie 
deir Armenia, per le diftribuzio- 
ni Eccleliafhche però, alle quali 
certamente non s’ accomodarono 
le divilioni politiche deH'Imperio , 
afiegnate alla Diocefi Pontica -, 
nondimeno egli è certo, che nel 
Ponto non intendevafi contenuta, 
che l’Armenia Minore, la quale 
divifa da’ Romani in due Provin- 
cie, jtrmcnU frima , c feconda 
chiamaronfi,e che la Maggiore, 
ch’era in parte fotto al dominio 
Perfiano , era fuori del Ponto . 
Intorno a che non debbe pren- 
derli per argomento incontrario 
di quello il vedere , che per le di- 
lìribuzioni Ecclefiallichc trovali 
afiegnata anche l’Armenia Mag- 
giore alla Diocefi Pontica; per- 
che in queir occalione trattandoli 
di allegnare a' Velcovi Metropo- 
litani le loro Chicle fufiraganee, 
e di fifiare l’ellenfionc della Chie- 
la Patriarcale d’ Oriente, il che 
fu fatto nel Concilio di Calcedo- 
nc alla metà del V. fecolo, non 


ebbelì riguardo di um're ad una 
Diocefi Chiefe lòtto a Principe 
diverlb,ed in differenti Provincie 
coffituitc . A quello fine fu aflc- 
gnata l’Armenia Maggiore alla 
Diocefi Pontica , benché quella 
non folle nel Ponto, né all’Im- 
perio Romano foggetta, nella sui- 
fa appunto , che alla Sede Coftan- 
tinopolitana , alloraché dal Con- 
cibo di Calcedonc fuddetto col 
canone ventefitnottavo , la di cui 
validità é fiata tanto combattuta 
nella Chiela , le fu confermata la 
dignità Patriarcale, ed il Prima- 
to dell’Oriente, furono afsegnate 
colle Diocefi "Tracica, Pontica, 
c di Alia, le Chicle Barbariche, 
benché in quelle niuna giurifdi- 
zione avellerò gl’ Impcradori Ro- 
mani . 

Seguono pofeia i titoli di Fran- 
(ico^ Cotticele f'andaheo Majfimo, 
i quali non polTono avverarli di 
alcuno de’ due Ciuftini ; perché 
fé a Ciufiino il Vecchio vogliali 
riferir la controverfa Infcrizione, 
come pure fa il Pagi nella fita 
Critica all’anno 3 1 a. , num. 33 . 
correggendo la nota Cronologi, 
ca del Confi III., perch’é certo, 
che il Vecchio Ciufiino non eh- 
he , che due Confolari ; é fuori 
d’ogni dubbio, ch’egli ebbe lun- 
ga guerra co’ Perfiani, de’ quali 
Bellilàrio , elTcndone rimalo vin- 
citore, trionfò in Cofiantinopoli; 
come vedefi ancora apprelso qual- 
che Scrittore fatta menzione del- 
la guerra eh’ egli ebbe co’ Van- 
dali in Affrica } non mai peróne 
con- 
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centra i Gotti , né contra i Fran- 
chi-, talché non pofTono attribuir- 
figli i titoli di Genie», e F rene i. 
(» Me$m» -, e per lo contrario 
non gli vicn dato in lor vece 
quello di Perfico da lui meritato. 

Che (è poi , come pid comune- 
mente vien creduto, riferir debbaft 
al Giovane Cmfiine la fuddetta lo- 
icrizione, lafciando da parte la 
fpedizione felicemente intraprefa 
contro gli Avari, che il Pagi nella 
Tua Critica all'anno 569. num.4. 
pe’l filenzio di tutti gli Scrittori 
Bizantini giudica, e con ragion, 
fav olofa , ei guerreggiò e co’ Got- 
ti, e co' Franchi da Bucellinoin 
Italia condotti, benché in quello 
lìano non poco dilcordi fra di lo- 
ro gli Scrittori : come pure eb- 
be una lunga guerra co’ Perlìa- 
ni, cominciata l’anno 571., con 
vario liiccefro , e per lo piò infe- 
lice , continuata ; non mai però 
contra i Vandali , per quel c’ ho 
potuto ofservare apprelso gli Sto- 
rici , che delle cole di que’ tem- 
pi fcrH'sero. 

Non farebbe però punto da 
{lupirfi , che lìano frati dati a Oh- 
fimo il Giovane que’ titoli , eh’ 
«gli non ha potuto meritare, per- 
ché egli fteiso fe ne dù varj nel 
celebre fuo Editto de Cothohe* 
Fide riportato da Evagrio, e ri- 
ferito pur dal Raronio all’anno 
566. num. 3. , e fono i feguenti : 
\,lUmtHHÌeo Conico , Germànico , 
etnico, Fràncico, Ernlico , e Gi- 
pedice , della maggior parte de’ 
quali non fe nc ha dalie Storie 
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verun fondamento . Ofservo be- 
ne , per quel che m’infegna il 
dotto Reinelìo,che molto prima 
di Giufimo era andata in difufo 
quella repetizione del fuperlativo 
AfàJJlmo per ciafehedun titolo, la 
quale certamente non vedefi ne' 
tanti titoli, che Giufiino lì di nel 
fuo Editto, poco fa mentovato, 
come pur vedelì al contrario la 
fuddetta repetizione nella contra- 
ftata Pietra, fegno manifefto d' 
ignoranza nell’ Impoftore . 

Ma da’ titoli alle note Cronolo- 
giche pafsando, Tempre mi cre- 
ìcono i motivi per giudicar fup- 
polìtizia la controverfa Infcrizio- 
ne. Imperciocché trovandovi le- 
gnato in primo luogo COS. IH. 
come apprefso il Grutero, bifo- 
gnerebbe dire,fe di Giufrino pri- 
mo parliamo, che tre Conlòlati 
almeno avelie prelì; e pure egli 
é più che certo, che due foli ne 
ebbe, l’uno l’anno fecondo del 
fuo Imperio, e di Grillo 519., e 
l’altro poi l'anno léttimo j in quel- 
la guilit appunto eh’ aveva fatto il 
di lui predcceflbreAnaftalìo, col- 
le prelcrizioni , e per le ragioni 
dal Pagi ollervate nella fua Criti- 
ca all’anno 497. n. t. e nella fua 
Dillért. Ipatica parte 2. cap. s- 
Del Secondo Giufiino poi al piò 
lì può dire , che ancor egli , fe- 
condo il fentimento di Monlìg. 
del Torre, due ne piglialle , non 
già tre, e molto meno quattro j 
il che tanto piò é inverilìmile fe- 
condo il parere di quelli , che , 
come di fopra s’é veduto, pre- 
Y ten- 
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tendono, che uno Iblo ne abbia 
avuto, co'quali io pid probabil- 
nnente fentirei,fc aveffi coraggio 
dì formar giudicio in quefta cosi 
(pinofa controverfia. 

Quanto poi all’altra nota Cro- 
nologica TRIB. Vni., la quale 
io pure XeggO'.Tribumiti* PtttftéU 
te eU»vum^ credo vero quello, 
che dice l’Autore, cioè, che per 
negligenza di chi la tralcrìflc, fìa 
(lato ommeflb il P. , che doveva 
alTolutamente efifervi -, benché per 
dubitar di ciò, farebbe non pic- 
ciolo motivo il vedere , che ap- 
prefso tutti gli Scrittori, i quali 
riferifeono la detta Infcrizione , 
manca quel P; che la PetefiìTri- 
kmmixÒA doveva efprimere . Quan- 
do però foflè vero , che quell’ In- 
fcrizione fofse mai (lata in Pie- 
tra , dicendomi francamente l'eru- 
dito Moniìg. Fontanini, che non 
è mai (lata che in carta , potreb- 
be efser forfè, che da princìpio 
(la nella Pietra (lato fcritto T R. 
P. , che dice il medefimo, cioè 
TribunitU Petefitte ^ come (ì ve- 
de abbreviato nelle medaglie, e 
in molte Infcrizioni , e che qual- 
che poco perito leggendo quelle 
lettere TRIB-, cosi le trafcrivef- 
fe,e da qoeitopoi fucceflivamen- 
tc gli altri tutti . 

Ma ritornando al noftro pro- 
pofìto, poiché egli è certo, eh' 
era folito numerarli cogli anni 
della Tribunix.U Pettfii gli anni 
dell' Imperio, che gl’ Imperadori 
prendevano infieme con quella 
( fe però ne’ tempi di Cmjhite., 
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ne' quali fenza dubbio fegnavanlì 
gli anni dell' Imperio ctule note 
jt». I. H. Im ferii é-c. piti ot 

fervavali quel coitume , eh* io co- 
llantemente non credo) bifogne- 
rebbe, che l'anno Vili, dell’ Im- 
perio d'uno de'dueCM^w, avet 
le uno di loro avuto per la ter- 
za volta il Confolato: il che non 
è alsolùtamente vero, perchè né 
avanti l’ottavo anno, nè dopo, 
il Vecchio Giulbno è giunto mai 
a prendere il terzo Confolato, 
e molto meno il Giovane, di cui 
con tanta ragion lì dubita, fe ne 
abbia mai avuti piti d’uno. L’ul- 
tima nota poi dell’ Impereter f*., 
efsendo quella fenza venin dub- 
bio, non una nota numerale de- 
gli anni dell* Imperio, ma un ti- 
tolo, che moltiplicavaC agl’lmpe- 
radori fecondo il numero delle 
(ped.'zioni, e delle vittorie, che 
riportavano , o che volevano (ì 
credefsero riportare; bifognereb- 
be afsegnar ad uno de’ due Gtm- 
Jhni in cinque Ipedizioni militari 
quelle vittorie , che per cinque 
volte merìtafsero loro il titolo d* 
Imperadore, il che alsolutamen- 
te di niuno aweroflì , per quel 
che lì è detto . Anzi del Iccoodo 
Cinftim» parlando , quella nota 
deir Infcrizione imbroglia quella 
del di lui Editto, che luppone a 
cagione de’ titoli lette fpe^zioni 
almeno. 

Fin qui le difficoltà prefe dall' 
infulCnenza de' titoli, e delle no- 
te Cronologiche , che provano la 
fallìtà della Pietra , delle quali 
cer- 
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certamente non fono minori quel- 
le, che fé guono, fondate full* im- 
proprietà dello Alle , troppo alie- 
no da quello di que’ tempi, e fo- 
ra (l'un manifcAo, ed infoAeni- 
ile anacronifmo. E per quello, 
che lo Alle riguarda , a prima vi- 
Aa vede ognuno, che quello è 
un' Elogio lehuto con alcune di 
quelle fraA , che fono troppo lon- 
tane c dalla piuità della Romana 
eloquenza , e dalla barbarie , che 
a qucAa fuccedette. 

E per farne di pafsaggio qual- 
che olscrvazione j come può mai 
non crederli una finzione di qual- 
che poco perito ImpoAore quell’ 
efpreflìonc : £t Ctkhidiim -^rge- 
ntuturum ftrftcHtorum quittcm ? 
non tanto , perché Colcborumy 
o CaUhicorum dir dovrebbe, giac- 
(Jiè del CeUhidum , che le fem- 
mine di Coleo efprime , non fe 
ne trova alcun' efempio , che vo- 
glia lignificar gli uomini. E ben- 
ché il CaUhidmm colla Sincope 
potefse fign'lìcarCf/oi/ilaraa», nel 
modo che Lucrezio in quel ver- 
fo ( Uh. I . ) Aentadnm gtnitriXy 
DkMmgHty bamtmtmque valupusy 
ha detto jltmcddum fra Aentada- 
rum ; nondimeno mai troveralli 
da' profaiori applicato a' mafehi , 
tanto piò , che gli uomini di Col- 
eo erano detti Calchi y comcT bif- 
fali y Aaali , e le femmine Thef 
f alide t y Aetalidet : quanto dal 
conteAo dell'Elogio; perchè ve- 
nendo infeguiri gli Argonauti da' 
Colchi,pcr ricuperare il vello d’ 
oro, da quelli involato loro,par- 
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rebbe dover dirli , che gli Ar- 
gonauti , da per tutto feguitati, do- 
po d'aver lungamente errato pe'l 
mare , rìcovratilì in quel lito del 
Mare Adriatico, vi ritrovarono la 
dellata quiete, e falvezza; e in 
queAo calò TelpreAion della Pie- 
tra c molto mal collocata, per- 
chè moAra piuttoAo al contrario, 
che iColchi nell' infeguir, che fa- 
cevano gli Argonauti , aveAero 
IceltOjCome luogo di rifiigio, e 
di quiete qtieH'Ilola . Ma fopra 
di ciò lafcioal giudiciolb,edcru- 
dito Lettore il farne più partico- 
lari riAelfioni , ed intanto pafrerò 
ad oAervare,che per quanto lì leg- 
ge nella Pietra , Egida venendo 
ri Aorata da Ciuf ina y fu da lui 
riempiuta di Cittadini Romani, e 
dal fuo nome chiamata Ciuftina- 
fali. Ora chi mai crederebbe, 
per fervirmi delle AeAe parole del 
celebre Tommalb Reinello nell' 
EpiAola etnquantuna a Ruperto: 
laftina imperarne y Roma a Bar- 
iaris exhaafidy deformata y pef 
fmmdata , qaae ne habitari qnidena 
ab Imperatore , vel ab Exarcha 
poffet ycrvinm Romanemm eam di- 
gmtatem faifseyHt ex iislegeren- 
tury quibai Vrbs nova in Hifiri* 
tamquam Colonia at^gnaretnr } 
feguita poi col dire : Non aejli- 
marunt Imp. Canfiantinapolttani 
Ramanam nobilitatem tanti y ut ex 
ea Cives in alia Oppida tranfcri- 
bi haberent pra^ egregia , ér fn*- 
gnlari qaadam ; fuis gentilibnsy 
QT papnlanbut patint T hracibns yJL 
ve llljricis y fve Craecity qaat 
Y a pre 
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pr» ginuiitis JitHunis ■ fuffeitt. quanti Autori , che pochi non fo- 
hdnt , hdbitdnJdm dedi^ft no, hanno delle cofe d’Iftria fcrit- 

nus. to anche incidentemente , tutti 

Che fe poi fi confiderà il no- approvino come autentica quell’ 
me A\ Ciujli»op*li ^ fe, come nel- Inicrizione, che, come ho di fo- 
la nota ( r ) di 'quefta lettera ho ora ofservato ^ hanno prefa da 
moflrato , Eg,id* non fu chiama- RafiTaele Volaterrano, lenza pain- 
ta Ciujìintpoli , che per qualche to efaminarla , non però io mi 
fecolo dopo Ciufiino , attefochè rimuovo punto dal mio parere , 
col primiero nome di Egidd an- tanto hanno di pefo le ragioni da 
Cora chiatnavafi nel VII. lecolo, me ofservate; e tanto più ancora, 

S iuando Ciuft ’mo era già morto quanto che all’autorità del Vola- 
ino dall’ anno 577. ; come mai terrano, che in quello pur fi c in- 
potc egli nel rillorarla così chia- gannato,hoda opporre il dottifs. 
maria dal fuo nome? e per coiv Reinefio, il quale nella cinquan- 
feguenza,chi non vede , ch’efsen- tunefima fra le lue Pillole a Ru- 
de fiata fttta l’Infcrizione in tem- petto , coflamemente afserilce, 
pi pili balli , ne’ quali Egid» da che l’Inlcrizione di cui fi é par- 
altri era fiata chiamata Gtuftmo- lato, d del tutto falli, e llippo- 
rimpoflore per la fomiglian- Ila. &c. 
za del nome, cne a’ poco cauti (7 ) Non d necefsario , che que- 
rende a prima villa gran fonda- fla Memoria folle drizzata a C ’m- 
mento di verità , attribuendo a Jlint nel quarto fuo Conlolato, 
lareflituziond’%/^a,per come afserifee l'Autore, ma ba- 
autenticar o la liia vanità, o il fla , che quando fu drizzata , avefi 
fuo errore , inventò la liiddetta le avuto per la quarta volta il 
Infcrizione, fingendovi a capric- Confolato . Onde non ben fi pruo- 
co, come inelperto, que’ titoli, va dallo Aelso Autore, che l’an- 
e quelle note, che aveva veduto no diCrifio 771., in cui colPan- 
ufarfi cogli antichi Imperadori , vinio lappone , che fofse la quar- 
eche-ACiuJlino non potevano coiv ta volta Coniòlc, avelie già Gi$$- 
venire i oltre l’aver in efsa adot- fiina riflorata Egtdt, chiamatala 
tate cole favolofc , ed intrufe al- col fuo nome Ciufiinapeli , e di 
tre efprellìoni troppo aliene dal- Cittadini Romani riempiuta, 
le ufate . ( * ) 11 Manzuoli dall’Autor ci- 

Le quali cofe , quand’io non tato, nella fua Deferizionc dell’ 
vada grandemente errato, danno Illria pag. 6j. cosi s’e!prime:/’oi 
tanto di pelo alla, mia opinione, tanna 528. Papa Giovanni Prima 
che la detta Inicrizione fia falla, figliuola di Cofian~a ( cht meri 
e fuppofla , che ciò credo una in- prigione in Ravenna fotta T eoJori- 
contralbbiJc evidenza . E benché co Re de' Catti di Setta jirnana ) 4 

richie~ 
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richìtfi* 4 i Ciièjliiu l^ecchio Xf'. Mr la morte di Ciii(l!(io, l’anno 
Impertdore di CtftAntinofoli or- hello feguita alle Calende d’Ago- 
dinò il Vtfeovo di CAfodiflri* à'c. fto . Al che poi le s! aggiunga > 
Al che , oltre a quanto ol'serva che Giovanni Primo era morto in 
rAutore , credo poterli riflette- carcere lòtto jTeodojicò fino dall' 
re, che in quello luogo il fuddet- ànno'fa^: a’ i8. di Maggio j taf. 
to Manzuoli (e ciò ua detto perj ciré. n^I'pnqo ,5,a8,, dal duodeci- 
la pura verità, fenza pretender di mo giórno di Luglio; in cui Fe- 
recar olFefa all’onorata memoria lice Q;iarto,che gli fuccefle, fu 
di quello Scrittore ) é reo d’un ordinato, correva del detto Feli- 
doppio anacronilmo . Imperocché 'ce l’anno terzo , come dimoUra 
neiranno 528. correva l’anno fe- lil. Pagi-, cpme-mai- potrà dire il 
condo dell’Imperio di Giullinia-|,' Manzuoli, che Giultino il Veo- 
no , eh’ elTendo flato prelb per chio morto l’anno j'27. facelré 
Collega , e dichiarato Auguflo da nell’anno feguente 528. la • già 
Ciuflino l’anno ^27. alle Calende , detta iflanza a Papa Giovanni Prf- 
di Aprile, rellò quattro meli. do- mo , che antecedentemente l’anno 
po lolo al governo dell’ Imperio Ja 5 . era paflato a miglior vita? 
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LETTERA OTTAVA. 

A M0'nSìG*ti07^ 

LODOVICO VEDRIANI. 

CANONICO DI MODANA. 

7(^trendiJpmo Signore. 

Acche la Tua molta benignità mi apri 
l'adito alla Tua grazia, e che la Tua 
cortesia lingolare non ifdegnò di 
appagarli di que’ pochi telUmonj di 
divozione, che le polTo dare in ri- 
guardo de’ molti , che fono al fuo 
merito dovuti , e che bramerei di 
contribuire maggiori, fe avelli attitudine corrifpon- 
dente al deliderio ; ho cercato di lèmpre conformar- 
mi alla fua volontà , anche con certo pericolo di non 
riportar , che vergogna nella mia troppo ineljscrta 
prontezza. Quindi fu, che non riflettendo ad altro, 
che a vederla fervita di quanto mi richiefe intor- 
no ad alcune antiche Memorie , fra le quali nel- 
la gioventù m’ilìradò il genio, le portai le mie de- 
bolillime opinioni con licurczza , che compatendo 
ella alla mia naturale infuflìcienza , non follè per fol- 
lecitarmi più intorno a limile materia, conolcendo, 
quanto liano Iconci gli aborti dell’ Orla. Tuttavia 
nvorito dalla fua gentilezza lino dal paflàto No- 
vembre di molti fogli della Storia della Città di 
Modana fua patria , che va ora llampando , e che 
da quella parte, di cui mi ha favorito, ho modo' di 
conofcerla un pano degno del fuo fecondo ingegno, 

incon- 
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incontrai accompagnato il favore , a me molto ca- 
ro, con una obbligazione di molto pefo » il quale 
provveniva dal comando di averle a portare i miei 
tencimenti intorno a tutti I Marmi antichi di quella 
Città , da lei nel fecondo libro raccolti , e fpiegati . 
Le confelTo, che la grazia ricevuta, e la brama di 
non laiciare ingannata la Tua autorità mi fono feni- 
pre flati flimoli acuti per avér a renderla fervitaj 
ma la fenfata cognizione di me fleflb contrapponen- 
doli validamente agl' impilili, mi ha (Ino ad ora dal- 
la difpollzione, che tengo di fervirla, vigorofamen- 
te deviato : e veramente quella avrebbe conofeiuta 
la vittoria per ella, quando il timore di perder la 
grazia di foggetto celebratilllmo , non li foflè mol- 
fo a follecitarmi con tanu fona, che mi ha violen- 
tato a rompere quel lllenzio , che conofeo per me 
in tutto necelfario, ma molto più in quelle cofe in 
particolare, dove s'ha a far elperienza della felicità 
degl’ ingegni . Dopo tre meli adunque più amando 
il fuo affetto, che temendo il mio rolTore, mi diC- 
pongo di foddisfare a’ fuoi voleri intorno le ‘Memo- 
rie Modaneli, ma con quella riferva però, che non 
effendo più mia propria l'opinione , delle cofe di 
quella qualità, ella non abbia a predar maggior 
fede a’ mici detti, di quello che li debba alle con- 
ghictture d'un debole ingegno, che fra l’ofcuro del- 
l’antichità cammina alla cieca. 

Mi accollo dunque alla prima Memoria , da lei nel 
libro lècondo della fua Storia raccolta, e le proteflo 
d'olTervarla non meno con iflupore, che con anlie- 
tà , diverfa molto da quello , che alcuni meli lono 
ella me la fece vedere, ed intorno a cui, per ubbi- 
dirla, le ferini una lunga lettera ( 4 ), attefochè ora 

che 
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che l’ha data alle ftampc', vi è entrata la j>arol4 
Egnutius, leggendofi adeffo il fiio. principio. così; .(/t 

: I ! ! . . • ( : ’ .'1, > .. , i. . < 

EGNATIVSJ STATIVS. I. F. . ; 

. • • ,■ -SALVIVS. ; . 

che' non vi era, quando me la trafinife il Giugno 
paflaro, mentre da lei in 'quella forma fcritta la ri- 
cevei; ' ' ' ' . • 

C STATIVS. C F. SALVIVS 

E quello che più importa, nello fteflb modo appun- 
pa-. Dc- to Ha raccolta da Giano Grutero , che fi dichiara 
trovarfi quella Infcrizione in Modana in una colon- 
na , che folliene l’ arco , fovra di cui fta fituato l’Oro- 
logio , come pure da ki vicn confermato -, e ad ogni 
modo la parola Egnatins apprelTo di lui nè fi legge* 
nè fi trova velligio, che vi fia fiata-, perchè fe egli, 
eh’ era diligentifiimo nel proccurare la reale deferi- 
zione delle antiche Memorie, o chi glie la trafinife, 
àveflcro mai avuto 'dubbio, o Iblpetto, che vi por 
telfe eflere- fiata quella parola, e che il tempo l’avef- 
fe levata , o avrebbero • invefiigata qualche lettera 
di elTa , e l’avrebbero polla nella, Infcrizione , oal- 
inénò per mofifar, che in efia vi era parola da la- 
ro non intclà, ne avrebbero co .punti,, come han- 
no fcmpre fatto in fimili cali', data qualche notizia . 
■ '-E vaglia il vero, quando ella vi fofse, oltreché il 
Grutero l’avrebbe malamente regifirata, farebbe tut- 
to’ fallò, quanto nella. parola Statius , che in efla fi 
kgge , i mefi palfeti ' le fcrilfi, ed avrei occafione di 
fofpettare dell’ antichità della medefima. La fupplico 

adim- 
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adunque , quando il Marmo fia in eflére , di ben con- 
fiderarlo, riflettendo con applicazione, che la prima 
volta che me lo trafraife, la parola Egnatius non vi 
aveva luogo alcuno 5 e mi favorifca di ficura notizia 
di quefta per me neceflària oflcrvazione , attefochè 
non vorrei averle fcritto cofa , che non potrà mai fuf- 
fiftere, fc vi fi trova X Egnatms, come i ha ora ftam- 
pato: e non vi eflèndo, potrà nel fine dell'Opera cor- 
reggere l’erróre, o pure eflendovi, me lo participi, 
che fupprimerò quanto ho fcritto della parola Statms 
in quella Pietra, che fempre con difcapito di mia ri- 
putazione in quefta materia, fi vedrebbe. ( l> ) 

Nella Memoria iftcfla fopra le parole E T. P O M- 
P O N I O ella dice , QutjÌA Famiglia q)c. 

Io la fupplico di condonarmi l'ardire, le dirò, 
che vi fu ben la Gente , ma non già la Famiglia 
Pomponia, perciocché fcbbene al prefente quelli ter- 
mini fi confondono, anticamente fra di loro erano 
diverfilTimi j perchè Genti apprelTo gli Antichi erano 
la Valerla , la Fahta , e limili , e quelle poi erano in 
molte Famiglie divife, le quali l'origine loro da’ co- 
gnomi traevano j cosi i cognomi di Volufo , Poplicola , 
Maffìmo , Ponto , Falcone , e Mejptla , dividevano la Gen- 
te Valeria in tante Famiglie ; e quei di Vibulano , Am^ 
hufto , Majfimo , D orfane ^ C Lahione , la Gente Fatta in 
altrettante j verità, che in tutte le alue è facile da 
fcoprirll . 

Óra clfendo Pomponia nome di Gente, come la Fa- 
bia, e la Valeria, Gente, non Famiglia, ha Icmpre da 
dirli ; perchè Famiglie nella Pomponia farebbero da dir- 
li le derivate da’ cognomi di Matto , e Mufa. Così 
dove ha detto della Famiglia Alta, direi della Gente 
Alia, che colla Elia fu la fteftàj e dove la Famiglia 

'Zj Altre- 
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fofi. fi. Aurelia , leggerei la Cente Aurelia , c tanto pili quatv 
tochè foggiungendo ella , ancora fu ella dtftmta in due 
Famt^lte, fa conofccre, che Gente, non Famiglia è 
da dirli, perchè Famiglia in Famiglia non fi può di- 
videre, ma bensì fuddividerc. Dove poi fia la Fa- 
fojl. lo». Ploz,ia , riporrei la Gente Plozja, e dove. Sofà fu 

Fami fia direi Sofà fu Gente j cosi dove fla della 

fogl. iij. famiglia Clodia y riporrei della Gente Clodia y ed in ve- 
ce di Famiglia Poflumiay Gente Pofumia fcriverci j C 
fogL m. dove ha come altresi la Famiglia F'olumma , crederei 
fcgl- »»»• averli a leggere , come altresì la Gente Volumnia ; per- 
chè fi là , che Alia y Aurelia , Piova , Sofà , Clodia , Po- 
flumta y e Volumnia y furono Genti, e non Famiglie. 
Le confelTo però di fcriverle quelle cofe tutte con 
gran roflbre e difficultà; perche difficilmente mi ac- 
comodo a far il Cenfore delle altrui fatiche, cono- 
feendo beniffimo , che le mie meritano di andar tut- 
te in lituraj tuttavia ella comanda, io ubbidifeo, e 
fpererò di trovar compatimento , perchè io la fervo 
con quella finccrità, che bramo dagli Amici intor- 
no alle colè mie, godendo, che non mi grattino, 
come fi fuol dire, l’ orecchie, ma che mi compar- 
tifeano quelle grazie, che figliuole d’ una lineerà in- 
genuità, non permettono agli uomini, che amano 
la gloria del fuo nome, di facilmente innamorarli nel- 
le fue imperfezioni. 

Con quelli fondamenti adunque profeguifeo , c 
mi fermo per poco a quelle parole della Memoria 
fogi. tf. di Claudia Plautilla , eh’ ella cosi nota : Q. V E R- 
CONIO, dove la lettera Q. per Ipiega, che 

farebbe contra la regola dell' Antichità j perchè il Q. 
che ciuinto ivi lignifica , diverrebbe nome gentilizio , 
c Verconio , che è nome gentilizio , cognome ; perchè 

due 
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due nomi di due diverfè Genti in una fola perfona 
non fi trovano , fe non in cafo di adozione , ma in 
diverfifllmo modo fituati, e fpiegati : onde poi fa- 
rebbe da dirfi, che Y Agatone ^ che di §}. Zirconio è co- 
gnome, o ivi foflè fuperfluo, o ch’egli avefle due 
cognomi. Dee dunque avvertire, che il Q^in quel 
fito, tanto in quella Memoria, quanto in ogni al- 
tra, che fi trovalTe, farà fempre nota del prenome 
Qmnto y dall’ ordine del nafcerc dagli Antichi a'ior fi- 
gliuoli folito d’ imporli, ma non mai del nome gen- 
tilizio Quintio', sì perchè il primo de' tre nomi degli 
Antichi ( fi parla fempre all’ufo Romano) ne’ Mar- 
mi lu fempre il prenome, i quali tutti, che molti 
fono, o con una, o con due, o con tre, e piu let- 
tere erano Ibliti di fcolpirfi: si perchè mai, o fomma- 
mente di rado il nome gentilizio venne da elfi con 
una fola lettera comprefo , e ciò per evitar la difficoltà 
di ben intendere, quale egli poteva elTere, per la 
quantità di quelli, che per una medefima lettera prin- 
cipiavano j onde nè meno nella Memoria di TttoLuc- 
(ejo y dove ella dice ddla Gente Tiz^ia, e Luccejtt ft)c. 
la lettera T. in quel luogo non potrà mai lignifica- 
re la Gente Ttzja, ma bensì il prenome di Tito. 

Nella Memoria poi di C. Egnazjo Primigenio molto 

{ )iù ho occafionc di provar la mortificazione, che 
ento nel far del Critico fopra le fuc erudite fatiche ; 
perchè fpiegando elTa l' abbreviatura APOL, che 
ai cognome Primìgenius liicccde, fempre con troppo 
mio onore fi vale dell’ autorità mia ne’ Monumentt '• 
Patùrvaniy là dove il cognome Apollonius ho creduto 
poter clfer derivato dalla Città d’ Apollonia ( r ) , e ciò 
perchè in vece di ringraziarla con tutte le piu vive 
efpreffioni d’ una obbligata gratitudine per favor co- 
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sì fegnalato più d’una volta nella fua Iftòria com- 
partitomi , io ho motivo di far una conghiettùra tut- 
ta da quello, ch’ella fcrivc, diverfa; perchè vedendo 
C. Egnazjo col cognome di Pnmtgtnio , l’ A P O L , che 
ella per Apollonius ifpiega , ho foipetto non poter ivi 
efler cognome nella forma , che fta in quella Me- 
moria Padovana, dove di cognome ha il luogo in 
quella forma: 

SEX. NAVINIVS. SEX. L. APOLLONIVS 

E però anderei penfando, le forlè l’abbreviatura 
APOL in quel luogo lìtuata potelTe lignificare la 
patria di Cajo Egnazio, talché fi avelTe da leggere il 
principio di quella Infcrizione Cajus Egnatius Primn 
ginms Apollomay attefochè infinite Memorie dimollra- 
no, che gli Antichi, tanto abbreviato, che nò, era- 
no Ibliti di fcolpire nelle loro Memorie il nome 
della loro patria in cafo aflbluto, come abballanza 
fanno conofeere le fue Infcrizioni antiche Modamfi 
di Appiema , di Ambilto , nelle quali abbreviato , e 
, di M. BalUnio , in cui eliefo fi trova , e legge il 
nome di Mulina ; o pure cercherei , fe in Modana fot- 
fe fiato adorato Apollo , come Nume tutelare di quel- 
la , dagli Antichi , nella guilà , che in Padova fu 
adorata la Concordia: c fc Come in qiiefia il Capo de* 
Sacerdoti de’ Gentili era detto Comordialt , di che ne 
fanno fede antiche Memorie, così in quella il Capo 
de’ Sacerdoti del fuo Nume tutelare, Apollinare fofle 
fiato detto . Ma quefie fono cofe fenza altro mag- 
gior fondamento di quello della conghiettùra, che 
però o nulla , o poco meritano di confiderazio- 
ne. 

Nel 
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Nel Marmo, che comincia L. L VCRETIVS. fogL 
L. L. PRIMVS vedo, ch’ella congiunge la parola 
Primus , eh’ è cognome con Veftiarms, eh’ è profedlo- 
ne , e legge Pnmus Veflinrius . Primicerio delle feicre ue- 
fiij e foprafìante agli /engni di (juelle , Qui mi perdoni 
la Tua gentilezza, fé mi oppongo a dirittura alla Tua 
fpiegazione ; perchè quelli non fu il Primicerio delle 
njeftì , che forlc intefe Wolfango Lazio, da lei ahe- 
gato ; ma fu fcmplicemcnte un Liberto di quelli, a’ 
quali era la cura delle velli raccomandata 5 attefochè 
per tellimonio di Lorenzo Pignoria , ornamento non 
meno della mia patria, che delle buone lettere; feser- 
jìem non curahant SupelleElicarii , fed Vejlictrii. Ab eadem loi, 
rvejle Veftifici flint , q) Vefhfpici . Quelli Vefìifpici , al pa- 
rere di Nonio Marcello, erano gli Redi che i yi- oe pr». 
fiiarjf perche oflervò egli, che ytfhfpici appelUbuntur 
njejhum cujlodcs ferivi, quod frecfuenti diligenti^ 'vefles in~ 
f'piciant . PUu. T rinum : Woj? dutur , ducitur familiit to- 
ta \ Vejìifpici y unElor , auri cufios . 

Nella quale autorità di Plauto lì compiaccia di ot 
fervarc la parola Familiay perche da elTa compren- 
derà, che i yefiiarj erano nel numero de’ fervi, ma 
con quella dillinzionc , che o erano tali di famiglia 
privata , o della Cafa Augnila j fe erano di fami- 
glia privata , erano propriamente fervi , cioè pri- 
vi di libertà : fe della Cafa Augufta , lèrvi non pote- 
vano elTere , ma ingenui , o liberti almeno j ed in 
quella i Vtftiarj dopo che l’Imperio li ridulTe in Co- 
Rantinopoli , avevano il loro Capo , il quale , per telli- 
monio di Jacopo Guterio Francelè, non meno nella 
feienza legale , che nella più colta, e recondita eru- p^ofr. 
dizione fquifitamentc vcrlato, era chiamato col ci- 
tolo di Cornei Vefiiarii , forfè lo ftelTo, che il Primicerio af.16. 

. . delle 
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delle facre V'eflt dcl Lazio: e quefto era raflegnato fot- 
to la difpofizione dcl Comes Sacrarum Larfitionum . 
fcsi. s». Nella Memoria di Bruzja. Aureliano, oflervo , che 
fpiegando ella T abbreviatura PROTEC. che certa- 
mente ProteElor vuol dire , fcrive : P r o t e c t o R. , non 
fola s'intende per quello y che difende le caufi y ma eziandio per 
quel Signore , che tene'va i libri delle entrate pubbliche . Ma 
non mi acculi di troppo ardito, le le dirò, che Pro- 
teSlores apprello gli Antichi , non furono difenlbri di 
caufe, ma foldati, a’ quali era raccomandata la cu- 
llodia del Principe j ( d ) che però di loro diflcro gl’ 
TheoA”**' Onorio , e Teodofio ; De^otijfmos ProteÙo- 

l-eg. 9 . res y qui armatam militiam fubeuntcs y non folum defendendi 
De’ ^ corporis fui y njerum etiam protcgendi lateris nojìri fillititudi- 
ìvotcft ^ patiuntur , unde etiam Proteclorum nomcn fortiti funt , 
inglorios effe non pattmur . I Protettori adunque erano le 
guardie del Principe , dell’ ordine de’ foldati Pretoria- 
ni, tanto a cavallo, che a piedi , ultimamente dagl’ 
Imperadori Greci anche Spathani chiamaci, come il 
Lazio, ed il Pancirolo diffufamcnte dimoftrano. L’ 
origine di quelli , per tellimonio di Cedreno , viene 
In Notic. attribuita a Gordiano il Giovane (e) , fcrivendo lui : 
oJfcnt. 'J‘**>ior Gordianus poft Pupienum Imperator creatuf , menfibus 
In fiiflor Printipatum tenuit . Is primus inflituit Candidatos , ^ 

Gordla *" ^ ordinem fcholarium , quem a fe Juniorum ap- 

“ pellwvtt. Non creda però, benché i Protettori folTero 
foldati , ellère Rati di condizione abbietta , perchè 
febbcne per contralTegnarli di poRo non ordinario 
baRerebbe il dire, che erano le guardie degl’lmpc- 
radori , ad ogni modo ella comprenderà da qucRe pa- 
role de' foprannominati Imperadori, di quanta Rima 
erano, oltre il loro Primicerio, i dieci primi, men- 
tre nella flclìa citata Legge , e titolo del Codice Teo- 

dofia- 



OTTAVA. ,83 

doiiano foggiunfero quelli : Sed ut de'votijjtmts ttuper 
ProteElorihus-DomrJlKis , ita his quoque honorem congruum cor>- 
donamus y ut praeter Primicerium decem-prmi eorum CUrif- 
Jimatus dtgnitate fruantur y per ordtncm primis exeuntihus y 
qui ad decem-prtmorum numerum 'votame grada fuhierint y 
tonfularem cum ipfa loci accejjione Clarijjimatus jìbimet 'vin- 
dicent dignitatem y q) in amplijjìmo ordine inter allcElos 've- 
liit ex confularibus haheantur , nuUts fenatoriis muneribus ad- 
ftringendi. 

So però , che appreflb gli Antichi , oltre quelli Pro- 
tettori y ^\tvì molti, ma non mai caufidici, v' erano, 
de’ quali fa un’cfatta raccolta , ed efame la celebre 
penna di Jacopo Giiterio precitato, i quali mtti qui De cxr. 
raccogliere , come riufeirebbe di fovcrcliio tedio , co- gSb."‘ 
sì appreflb di lui fi poflbno vedere, c confiderare; 
mentre non deviando egli dalla llia erudita, ed or- 
dinata applicazione , efli tutti deferive , e confiderà 
diffufaraentc. 

Nella Memoria di C. SALVIA. C. F. PRIMA, fogi. 
dove ella legge: Prima, il quale è prenome dato a Sal- 
mia y eh’ ella fu la prima a nafecre tra t altre forelle j fti- 
merei più proprio il leggere: Prima,»/ è cognome 
di Salnjia . , perche, com’è certo, che il prenome 
di Sal'via fu Cajay ed il cognome Prima y cosi è VC- 
riflimOjChe Pracnomen eflyquod nominibus gentilitiis praepo- 
diflè Diomede Gramatico antico, e con lui 
frio Panvinio. Se adunque il prenome era quello , ’ 

che a’ nomi gentilizi prcpofto veniva, Sal'via eflen- 
do nome gentilizio , Caja , e non Prima , farà il fuo 
prenome; attefochè quello nel primo, e quefto nel 
terzo luogo de’ tre nomi fi ritrova , ed il terzo no- 
me , che cosi viene da Plutarco chiamato , quello è , 
che cognome difscto i Romani , e del quale lafcib fcrit- 

to il 
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tO il Panvinio: Tenium mmtn, quod cognomen njocarunt» 
tjttum nn enijf/int , ( parla de’ Romani ) etdtm nomini gcnttli- 
tio adjuiixerunt . del che rendendone la ragione, fog- 
giunlè : Cognommis etiam ufum exeogitarunt , ut tjui idem 
praenomen, ^ nomen hahebant , a fi tnrutccm dijìingui pof- 
fent. Quelle colè conllderate per la notizia del co- 
gnome , non voglio rellar di toccarle alla sfuggi- 
ta, che quella fua CajA Salnjia cognominata Prima ^ 
forz’c, che più di un’altra forella avclTc, perciocché 
quando due figliuole un padre aveva, le dillingue- 
va co’ cognomi di Alaggiore, e Mnore , ma fe più di 
due, co’ cognomi di Prima, Seconda, Tinca , Quarta , 
^inta, Sefla, e cosi di mano in mano queflo terzo 
• nome imponendo loro, avuto riguardo all’ordine 
del natale. 

Spiegando la Memoria di PMw Vettio , che così 
comincia: P. VETTIO. P. FIL. CAM. SABIN. 
ella legge: PuUio Vettio PuUii Filio Candito Sabino', ma 
fe ho da dirle il mio fenfo con fincerità, io non cre- 
do, che l’abbreviatura CAM. voglia Camtilo dino- 
tare, ma bensì la Tribù, nella quale egli, e la fua 
patria Ravenna erano deferittij attefochc quello è il 
luogo appunto più ufitato, e comune, che ne’ Mar- 
mi alle i ribù allègnato s’ollèrvi, cioè dopo il pre- 
nome , nome gentilizio , prenome del padre , ed avan- 
ti il cognome j e di ciò numerofiflime pruove non 
mancherebbero nelle Infcrizioni antiche, fé non mi 
ballaflcro due delle fue di Modana, mentre fi fa, che 
quando ùi dedotta Colonia de’ Cittadini Romani , 
che di più degna condizione dell’ altre lèmpre era, 
che fu l’anno di Roma 575?. , ella venne regiftra- 
ta nella Tribù Pallia . La prima è quella: Q. AMBI- 
LIVS. T. F. POL. TIRO. MVTINj cioè , co- 
me 
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me ella legge : Qjcintus Amkilim Ttti fUtm Polita Tiro 
Mutinay cioè Mutinenfts \ l'alcra è M. BALLONIO. 

M. F. POL. PAVLLO. MVTINA, che non ha 
bifogno d’ efler da me fpiegata , pur troppo da fe in- 
tendendoli. Oflèrvi adunque tutti e due, che hanno 
prima i prenomi di Quinto , e di Marco, poi i nomi 
gentilizi di Ambilw, c di Ballonio, indi i prenomi de' 
padri, di Tuo in quella, di Marco in quella j dopo 
l’abbreviatura POL., che la Tribù Polita certamen- 
te dinota, e finalmente il cognome d’amendue, 
cioè Tirone del primo, e Panilo del fecondo. 

La Città di Ravenna , poiché per tellimonio di 
Strabone, fu Colonia de’ Romani, dedotta da Augn- 
ilo, come al M ernia, ed al Panvinio pare, quando 
difse, che quelli nel porto di quella collocò l’arma- 
ta navale, che doveva fervir per guardia del Marc sv«ton.m 
Superiore, l’ Adriatico al prelcnte, è forza, che follè 
deicritta nella Tribù Camilla, o Camtlia, che cosi l’ab- 
breviatura CAM. fpicga il prcallegato Panvinio j 
ma perche quella Tribù non fu delle trentacinque 
di Roma, llimo bene, che fi fappia.come l’anno di 
Roma 6C4. donata la Città a’ Tolcani , Umbri, e 
Galli Cifpadani , quelli non vennero fra le prime 
trentacinque Tribù , ma per loro ne furono aggiun- 
te altre dieci , una delle quali fu la Camtlia , o Ca- 
mtha-, ed in quelle elfi andavano a dar i voti ne’ 
comizj. Ma perche venivano chiamate prima tutte 
le trentacinque Tribù , e poi quelle dieci, quindi 
fu, che i loro fuffragj, come quelli, che non face- 
vano mai giudicio alcuno , non elTcndo in alcuna 
filma , diedero motivo di far tanta confufione in Ro- 
ma, che quattr’ anni dopo le dieci Tribù aggiunte 
furono da’Cenfori annullate, e tutti gl’italiani nelle 
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trcntacinque prime compartiti . Finalmente dopo 
l’ Imperio d’ Augnilo , allorachè fu principiato a da- 
re la Cittadinanza Romana alle intere Provincie fuo- 
ri d' Italia, le dicci Tribù furono di nuovo rcfti- 
lococit. tuite, e forfè fu, dice il Panvinio, l'anno di Roma 
800., tempo in cui Claudio Impcradore inlieme con 
Lucio Vitellio la Cenfura efercitaiono j onde farà fa- 
cile da credere, che intorno que’ tempi a' Ravennati, 
i quali vivendo Augnilo erano Rati dedotti in Co- 
lonia de’ Romani, folTe data la Cittadinanza Roma- 
na, e nella Tribù Camilla, o Camilla, ralTcgnati, per 
poter in elTa andare a dar ne’ comizj i fuffragj, o 
voti, che vogliamo dire. 

Nella Memoria medellma Ipiegando l’ abbreviatu- 
re A ED. POT. legge ella Aidiiis Potrjlatis , ed io 
leggerei AeMitta Poufiate , unendo il tutto colle pre- 
cedenti abbreviature, che fono IIII. VIR. A ED. 
P OT. , e dirci Quatuorn.'ir Aiddma Poufiate , cioè ch’egli 
era §^atmrn. tro colla Bdtlizja Pottfià l una, 

c P altra di quelle due dignità in un tempo ftelTo 
quel Puhlio Vetao follcnne . In oltre nella lìelTa Me- 
moria pure intorno al cognome di Cormlia Maffimi- 
na moglie di PuUio Vatio ella dice: Mafifimina pretto- 
me di Cafiata anttcht/fima , ed io credo che s'abbia a 
dire cognome di Cafiata per le confidcrazioni poc’ 
anzi fattele nel cognome di Caja Sabina Prima. 
fogi. III. Benché nella parola Duccnano , la quale Ha nella In- 
fcrizione di M. Aurelio Procefifiano abbia ella toccato 
con brevità quello, eh’ è , ellèndovi prcmclTa l’ab- 
breviatura PROT. , che certamente ProuUon Duce- 
nano vuol dire 5 io pure le confiderò brevemen- 
Dom Aul dillinzionc fatta da Jacopo Guterio diligentif- 
guit.iib.j. fimo, fra i Protettori ,, C i Protettori DucenarJ , dicendo 

che 


— Digitized by.Go; 



OTTAVA. 187 

che erano Proteclores Ducenam, <jui ceteros ^ ipfos Prote- 
ilores Praetorianos rcgel>ant\ quique apud Praeft ctum Praetor. 
Corniti Proteciorum , <fui Comes tllujìrium 'vices gereiat, 
omnibus Protecloribus impcrabant j parole che , mo- 
ftrando la differenza , nella quale erano dagli altri, 
fanno fpiccar parimente in qual condizione , c ftima 
vivevano . 

Parlando ella poi nella Memoria di VETVRIA. 
L. F. MARCELLA del cognome Marcello , ha det- 
to: La nobiltà della Gente Marcella-^ intorno a che, la 
prego compatirmi, fe le dirò non effervi mai ftata 
Gente Atarcella^ attcfochc Marcello fu Icmpre unico co- 
gnome della Gente Claudia plebea , che di effo Iblo 
H valle, e lo relè in Roma gloriolb; onde le quella 
Gente aveffe più d’un cognome avuto , fi avrebbe 
detto Famiglia Marcella ^ perchè per li cognomi nelle 
Genti fi collituivano le Famiglie, che cosi ne lafciò 
infegnato il Panvinio. 

Nello fpiegar l’abbreviatura SEX. di Seflo Tullio fi- 
gliuolo di Sej7o , ella fcrivc , Seflo , o Seflto T ullio fi- 
gliuolo di Seflio-y c pure la prego di credermi, che 
s’ha a dire Seflo TulLo figliuolo di Seflo, perche co- 
me Seflo è prenome, cosi Seflio c nome di Gente, 
onde fi darebbe uno con due nomi gentilizi. Il pre- 
nome di Seflo fu dagli Anticlii tolto dall’ordine del 
nafeere, e la Gente Scflia fu in Roma diverfa dalla 
Gente Sextia, perche i SeflJ furono patrizj, c i SextJ 
plebei . 

Nella Memoria C. FABIVS. C. L. CLARVS, 
ella dà nome di Gente a qucflo cognome , che 
non può Ilare, attcfochc oltre che fi ritrova nel firo 
che gli Anticlii al cognome deftinarono, non ho mai 
fino, ad ora la Gente Clara fra l’antiche incontrata . 

A a z L‘^pol- 
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fogi. U9. L ’ Apollmaris , ch’ ella oflèrva nella Memoria di 
Cajo Alino ; 1 ’ abbreviatura del quale , altre vol- 
te fono andato conghietturando , fe avefle lìgni- 
Ecato o patria, o facerdozio ; in quefto luogo da 
lei viene detto prenome di Albio , che pure c Cajo, 
come nella Memoria fi vede; onde fe avefle da cf- 
fere, quando non foflc epiteto di Sacerdote , come 
fempre più mi vado confermando che fia , nella gui- 
ù. che di fopra le ho detto elTere fiato il ConcordtaU 
in Padova , farebbe piuttofio cognome ; benché il 
cognome di Cajo Alino fia Ftloda'vo. 
fogi IJ4. Quefia nota .3 che fi ritrova nella Memoria di 
AMBILIO, in elfa Compagno non può fignifica- 
re, ma bensì Cmuriae, perche ella c antepofia ad un 
nome proprio , eh’ è Creano , e perchè prima in quella 
Infcrizione fi è detto , che Amhiho era MiUs Co- 
horùs Septimae Praetoriae ; onde ne légue Ceniuriae Crac- 
cim, che doveva elfer uno de’ Centurioni di quella 
Settima Coorte . E forfè che quella nota .3 cosi .7 
dee fiat nella Pietra, perche cfla era la piu comune, 
e frequentata dagli Antichi nelle Memorie militari, 
a dinotare non meno la Centuria , che il Centurione . E 
qui non tralalcio di dirle, che ho ben veduto que- 
lla o nelle Memorie delle Donne, che avevano il 
prenome di Caia (g) , come fe in certo modo nel li- 
gnificarlo volefiero gli Antichi da quello degli Uo- 
mini difiinguerlo : il che però di rado; come fre- 
quentiflima occorre in quelle de’ Liberti infieme con 
altri tolti di lèrvitù ; volendo con quelle due lette- 
re D. L. dinotare Ctm-Ukrtus , cioè fimul hheram . 

Quelle fono le cofe , che per conformarmi a’ fuoi 
comandi ho creduto più proprie da olTervarfi, non 
mai colia prefunzionc di voler far da Alaefiro , co- 
no- 
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nofcendomi in condizione d’aver ad imparar fèm- 
prc da ognuno. Quanto ho fcritto adunque, tutto è 
impulfo d’una pronta ubbidienza , non motivo di 
bello ingegno ; e perciò ella nc prenda quella por- 
zione, che può piu confarfi colle fuc foddisfazioni , 
o lafci tutto lenza rifleflb , perchè fo di certo di 
non aver in quelle ofservazioni raccolto colà , che 
meriti alcuna liima: e come ha làputo necellìtarmi 
a fcrivere, fappia ancora difporli a compatirmi-, che 
allora conofeerò qual degno pollo d’alTetto abbia 
ella dellinato alla mia fìncera olfervanza : eh’ io non 
lafccrò mai occalionc alcuna idonea a confermarle > 
ch’io vivo 


Di V. S. ReverendilIIma 
Padova, xy Marzo. \C6j. 


Dt'votifì. ed OMtgatiJs. Sern^itore 
Sertorio Cavaliere Orlato. 


ANNOTAZIONI 


SOPRA LA 

LETTERA OTTAVA. 


(4) y^Uefta è la quinta fra 
J le Ihmpatc nella pri- 
^^^ma parte de’ Marmi 
Eruditi . 

(^) Ho fatta diligentemente 
rivedere da Soggetto di qualifi- 


rata erudizione la fuddetta Inlcri- 
zione di Modini ^ e per la rela- 
zione che ho riportato, non vié 
la parola EGNATIVS, né 
velligio alcuno , che mai vi lìa 
data . 

(ONon 
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(f) Non fo fe poffa dirfi,che 
il cognome A' Àfotlonius fia deriva- 
to dalla Città ó'ApellottU ; perchè 
jlpoltmiits é derivato da , 

fìccome quello di Dìmj/ìus da 
, cioè , e fimili ; 
talché le fofse dalla Città à’jipol- 
lonia-, farebbe in quel cafo jifol- 
lonias^ tis\ come Vrhinas ^ Ra- 
wnnts ^ e limili. 

(</) Protettori certamente al- 
tro non erano , che quei Solda- 
ti , i quali afllrtevano al lato del 
Principe , che ancora Stipato, 
res , corporis Cufìodes DomeJU- 
« , c Ldterani furono chiamati ; 
onde apprelso il Grutero pag. 
XI. num. II. trovali efprelfamen- 
te PROTECTORES. DI- 
VINI. LATERIS ; forle non 
differenti da quei eh’ erano detti 
PROTECTORES. DUCE- 
NARI I, de’ quali veggonfi nel 
Corpo dell’lnfcrizioni Gruterianc 
pag. DXXX. n. IX. DXXXI. n. 
E. DXLII. n. Vili, le diftinte Me- 
morie; edilFabretto deCol.Tra- 
'jan. cap.j. moflra di crederli gli 
llelli, che gli Speculatori, cioè i 
Cuflodi , e Guardie del Corpo 
nella Corte Imperiale, fupponen- 
doli gli ftefli , che i J^4«r/ar/t com- 
memorati in una Infcrizione d.il 
Grutero pag. CCCCXCV. n. III. 
riferita , come ben ollcrva alla 
ftiddctta Infcrizione il Celebre 
Giangiorgio Grcvio . Il Nob. pe- 
rò, ed erudito Sig. Co. Cammil- 
lo Silvellri in una liia dotta lette- 
ra, pervenuta alle mie mani, co- 
me quella che gli fu da un luo 


AZIONI. 

confidente a mia iflanza richiella, 
moflra di efser perfuafo, che gli 
Speculatori, Aa\ Fabretto nomina- 
ti, e d’uno de’ quali regillra la 
Memoria il Grutero pag. DXIX. 
num. X. , cosi : MILES. COH. 
Vini. VRB. SPECVLATOR. non 
fono gli ftefli , che i Protettori, 
ma piuttoflo fono Efploratori , 
come al contrario lo fono gli Spi- 
culatori , che cosi chiama Sve- 
tonio nella vita diGalba cap. i8. 
i Lanciar j , allorachè deferivendo 
i prelàgj della morte del detto 
Imperadore , cosi lafciò fcritto; 
^um per omne iter dextra , Jìni- 
Jlraque oppidatim viclimae caede. 
rentur ,taurus fecuris iclu confier- 
nattts , rupto vinculo , eff tdur» ejus 
invajìt i elatifque pedìbus, totum 
cruore perfudtt , defeendentem 
Sptculator impulfu turbae lancea 
prope wtlneravit ; il che certamen- 
te dee intenderfi d’ un Soldato 
della guardia dell’ Imperadore. 
Ben’ è però vero , che di quelli 
Spiculatori non fe ne trova alcun 
clèmpio nelle antiche Infcrizioni . 

Nella Memoria poi di Bruzia 
Aireliana , con occalìonc di cui 
parla l’.Autore de’ Protettori , of- 
Icrvai accoppiati nella llcfsa per- 
fona di Fi. Vitale due diverlì im- 
pieghi, cosi :PROTECTOR. 
ET. NOTARIVS , il che 
m' ha data al principe qualche 
pena , parendomi non troppo ac- 
conciamente ad uno flcfso affe- 
gnatc due profellioni fra di loro 
difparate , cioè una militare , e 
l’altra foicnle, c dubiiani.'o, lei 
Afl- 


f 
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di quefto genere aveffero 
avuto impiejjo nell’ Elèrcito , o 
Collegio de Protettori ; talché 
avellerò in fé (ledi unita la digni- 
tà di quelli col loro impiego. 
Ma da quello dubbio m' ha pre- 
flamentc levato l’erudito Sig. Co. 
Silvedrì citato , aflìcurandomi , ef- 
fer colà certilfima, che ogni Or- 
dine , Magillrato , Società , e Col- 
legio non folo , ma eziandìo le 
Legioni , Coorti, o altro Ordine 
militare avevano i loro Notaj, a’ 
quali incombeva il regillrare in 
iJeritto gli atti all’Ordine loro fpct- 
tanti; si per quello, che poteva 
riguardare gli Ilipendj di quel 
Corpo, e la diAribuzione di eHì, 
come gli altri affari di varie for- 
te i talché non dovrà lémbrarc 
Urano, le nella perlbna di fl.yi- 
tale., che farà llato bensì uno de’ 
Collodi dell’Imperadorc , ma de- 
flinato infieme a tener regillro 
degli affari di quell’Ordine,fi ve- 
dano i titoli accoppiati di Protet. 
tare, c Notojo , come più diffu- 
famente in un’altra Infcrizione del 
Grutero pag. CXXVI. num. VU. 
fi legge per la llcfsa cagione, 
ANN IVS.PROTEC tOR. 
SCRIBA. LIBRARIVS.; 
fopra di che fé l’erudito Lettore 
bramafse più dillinte le notizie , 
veda Vegezio de Re militari hb, 
s. eap. 1 9. 

( f ) Il collume di prenderli da- 
gl’ Imperadori Romani alla loro 
cullodia i Soldati, c antichillìmo, 
c fi può dire, dacché cominciò 
la Romana Monarchia ; atteibché 


191 

Augnilo per relazione di Sveto- 
nìo nella di lui vita cap.^9. ,una 
porzione di Soldati in fui cujlo. 
ditm tllegit . ma quando poi fie- 
no flati quelli chizmati Protettori, 
e da chi, é incerti llìmo . Perché 
certamente , come anche m’avvifa 
il Sig. Co. Silvellri fopraccitato , 
non fi può approvare 1’ opinione 
di Cedreno, il quale attribuilce 
a Gordiano il Giovane, detto il 
P/'e , l’illituzione di quelli Protet. 
tori, come fi vede dalle di lui 
parole , dal mio Autore citate . 
Imperocché fe Cedreno parla del- 
l’ufficio , eh’ efercitavano i Protet. 
tori , é già noto, che in ogni 
tempo furono da’ Sovrani ulàti 
quelli Cullodi della loro vita: f; 
poi intende , che da Gordiano 
fiano flati chiamati cosi, né me- 
no quello può avverarli, trovan- 
dofi tifato il nome di Protettore 
in quello genere di peribne pri- 
ma dì Gordiano il Giovane, di 
che rende tefiimonio Giulio Ca- 
pitolino in AUximin. cdp. i^. il 
quale dopo d’ aver narrata l’ ele- 
zione di Gordiano .Mlricano , che 
certamente dee fegnarfi all’anno 
990. di Roma, e 237. di Grillo, 
e quella di Gordiano III. all’an. 
no 238. come moflra il Pagi nel- 
la fua Critica Baroniana all’anno 
di Grillo 236. n. J. e 5 . e 238. 
n. 8., foggiunge : Inde Carth*. 
ginem vcnit , cum ^ompt regoli, 
Cr Protelloribus , a" fofabus Un. 
reatis -, oltre rinicrizione , che 
trovafi regillrata dal Grutero pag. 
II. n. XII. , la quale poiché ha 
rafo 
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ralbil nome dcirimperacfore , per 
lèntimenro del Pighi dee alse- 
gnarfì a M. Aurei. Anton. Ela- 
gabalo t che fu ucdfo I’ anno 
di Criflo aaa., in cui trovali cf- 
prefo il PROT. DIVINI 
LATERIS. 

Che le dir lì volefse, che da 
Gordiano III. fofse llato illitiii- 
to r Ordine , o Collegio di quelli 
Pr$tttt»ri , e che cosi debba in- 
tenderfi Cedreno; quello fareb- 
be trt^po inverifimile , non po- 
tendoli credere, che introdotti i 
Collodi della vita dcgl’Impera- 
dori lino dal principio della Mo- 
narchia Romana, liano quelli Ha- 
ti lino a’ tempi di Gordiano len- 
za alcuna unione, e lenza elser 
raccolti in un Corpo, e ad un 


qualche loro Capo foggetti’i cheli 
reggefse , il qual Capo P R A E- 
FECTVS. PROTECTO- 
R V M li vede chiamato nelle 
antiche Piene, come fra l’ altre 
appref'o il Grutero pag. MXX- 
Vili. n. II. \ oltre che è a tutti 
noto, che ogni Corpo di milizia, 
ogni Arie, c Proli. flione Urba- 
na aveva il fuo Ordine, Società, 
o Colleg'o , co’ luoi Direttori, o 
Capi , de' quali Ibvente li vede 
negli Autori, o ne' Marmi anti- 
chi fatta menzione . 

( /■ ) Di quelli decem-frimiy 
non folo vien fatta menzione nel- 
la Legge, e Titolo del Codice, 
dall' Autore citati , ma eziandìo 
nelle antiche Pietre apprcfso il 
Grutero, cosi : 


FLAVIVS. ANTISTIANVS 
IV. ■ V. E. DE. DECEMPRIMIS 


psg. CC- 
CXLVIIL 
n.VIX. 


P. AEMIL. NICOMEDI 

INTER. DECEMPRIMOS 


legno evidente , eh’ era dignità 
di rimarco , di cui facevano i pol- 
felsori particolare llima. 

E’ flato da molti creduto 
comune a tutte le Femmine Ro- 
mane il prenome di Cdjt, di che 
come non lì può aver certezza 
alcuna per le fortillime pruove, 
che ci lono in contrario , cosi egli 


è certo , per quel che ofserva an- 
che il Sigonio, ch’egli era ula- 
to da tutte le maritate, le quali 
per buon augurio lo prendevano 
negli Ijponlali . Il che ollervò Fe- 
llo, quando, parlando delle Don- 
ne Romane , che prendevano il 
prenome di Cdj/t , difle ; Ominis bi- 
ni cdujfd frtyttntdbunt nubtntes , 


LET. 
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LETTERA NONA. 

AL \E V E D l S S l M O 

P AD RE MAESTRO 

ENRICO NORIS^ 


%tuertndifs. Sig. 5 »^. Padron CoUndtfs. 


Ino ad ora ben confa pcvole della 
mia infufficienza io fono Rato per- 
pleffo , fe doveva in riguardo all’ 
eccitamento , che da V. S. Reve- 
rendiflìma ricevo, lafciarlc vedere i 
mici fentimcnti intorno alla Meda- 
glia d’ oro di Licinio il Gtonjane (a) 
tenuta dal Sere nifi. Sig. Principe Leopoldo Cardinale 
di Tofeana, nel rovefeio della quale mi accenna ve- 
derli intorno la figura di Gio'Z’c Confcruatore quefte 
parole: OB. DV. FILII. SVI. Per una parte io 
bramava d’incontrar, col lcrvirla,le fue ftimatiffime 
foddisiazioni ; per l’altra mi faceva deviar dall’im- 
prefa il vederne ufeiti già i fentimenti del Sig. Pa- 
tino , unico veramente in quello lèccio nella più 
efatta cognizione delle antiche Medaglie , per non 
dir nulla delle di lei molto pefate , ed aggiuftatc ri- 
flelfioni . 

Tuttavìa per non render del tutto ingannata la 
Rima , in che fi compiace d’ avermi il mio riverito 
P. MaeRro Noris, il quale in me 

Jrmaltdas ' 'vires ipfi excitat : q) jumat idem 
Olii jubet'y ohfeauium fuffeit ejfe meum\ 

mi fono difpoRo , fuccedane ciò che vuole , a fer- 

B b vir- 
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virla anche in cosi pericolofà occafiòne, come me- 
glio faprò; di piu non pretendendo, fe non chela 
di lei molta virtù mi difenda da chiunque mi accu- 
fafle di troppo ardito, per aver voluto, dopo Sog- 
getti di tanto grido, far il bell’ ingegno, ed il Cri- 
tico, mentre nè per l’uno, nè per l’altro, io ho ta- 
lenti, od inclinazione. 

Le confeflb adunque, che quel OB. DV. mi ha 
refo, per non dir che tuttavìa mi rende, molto per- 
pleflb, perciocché l’abbreviatura DV. per mio debo- 
lifilmo Icntimento , non è per intenderà mai Dtetmum 
Quintum ( ^ )} come pare, che nella fua prima fpie- 
gazione la legga il da me riverito Sig. Patino } e ciò 
perchè non fi troverà mai, per quanto ho fino ad 
ora veduto , sì nelle Pietre , come nelle Medaglie an- 
tiche , che vi Icolpiìfeto , o improntaifero il Deetmum 
§lttmtum col DV., ma bensì così XV., di che fra le 
infinite Memorie, che ciò confermar polfono, tefti- 
monio baftcvole ne rende quella di Caracalla: 

p IMP. CAES. M. AVRELIO. ANTONINO. 

PIO. PEL. AVG. PARTHIC MAX. 

BRITT. MAX. PONT. MAX. TRIS. 

POT. XV. COS. fiL IMP. n. P- P. 

Trattandoli però di Medaglie, per dar maggior vi- 
gore a quella olfervazione, dal celebre lludio del Sig. 
Co: Giovanni de Lazara mio Sign. , e Parente, ho 
fra le copiolìifime da lui polTedute fcelto quelle po- 
che ^ una di Domiziano di rame delle grandi, che 
ha dalla parte della di lui tella; IMP. CAES. DO- 
MIT. AVG. COS. XV. CENS. PER. P. P. , e 
dal rovclcio : IO VI. VI C TORI. S. C. falera 

di 
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di Antonino Pio pure di rame, ma delle mediocri, 
che badai dritto: ANTONINVS. AVG. PIVS. j 

P. P. TR. P. XV., e dal rovefcio: MVNIFI- 
CENTIA. AVG. COS. IIII. S. C.: cd una final- 
mente di Comodo in rame delle grandi , ove fta; 

M. COMMOD. ANT.P. FELIX. AVG. BRIT. 

P. P. e dal rovelcio: A POL. M O N E T AE. P. M. , 

TR. P. XV. IMP. Vili. COS. vi. S. C; non la- I 

Iciando di aggiungere , che molte fe ne ritrovano 

e di M. Aurelio Antonino , e di Caracalla , nelle ' 

quali il Decimum §^intum Ha cosi X V. ; e che le Me- i 

morie de’ Sacerdoti ^idndectmri'irali tutte confermano I 

quella mia olTervazione . E la ragione, perche gli 

Antichi non li vallerò del D. per decem, odtctmum^ j 

parlo ne' numeri, era, come la ella meglio di me, j 

perchè valendofene per dinotare il cinquecento , ave- 

rebbero confufa la notizia de’ numeri , quando fervi- I 

ti li folTero del D. per dieci ^ e per cinquecento ( c ) . j 

E tanto meno credo , che la prima fpiegazione 
del Dottifs. Sig. Patino poifa aver luogo in quella j 

Medaglia del Gio'vane Licinto ( d ) , quantochè , co- i 

me V. S. Reverendils. con molta cognizione , e pru- 
denza ha olTervato, elTcndo quello giovane Principe 

Rato levato prima de’ dodici anni, o là in circa, ' 

non li può dire , che d’ ordine del Padre gli fia Ra- 
ta coniata la Medaglia oh Decimum Quintum annum Fi- 
lli fui , giacché certamente tre anni prima , che a 
quefla età giungelTe, era egli Rato uccifo. (e) E qui 
non tralafcio di metterle in conllderazione , che non 
eflendo nella Medaglia o abbreviata, o efprclTa la 
parola annum ^ dubito le fì polTa leggere in elTa : oh 
Decimum ^uintum annum Filli fui, mentre per quan- 
to poflb ricavare dalle antiche Memorie, volendo in 

B b ^ effe 
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effe gli Antichi de feri vere gli anni , o tutta , o in 
parte la parola annus , ifcolpire vi facevano. 

So che mi potrebbe effer detto, che nelle Meda- 
glie fi ritrova Confiti Quartum, Imperator Quintitm , Tri~ 
iumtia Potefiate Septimum y e fimili forme di dire, che 
dinotano gli anni : ma io rilponderò , che non fi leg- 
ge Conful ^uartum annutn , Imperator Qjtititum annum , T ri~ 
bunitia Potefiate Septtmim annum-y Onde anche in quefta 
Medaglia fi potrebbe leggere Deàmum qumtum , quan- 
do in vece del D. ci fofiè il XV^. in quefta manie- 
ra , intendendofi il decimoquinto Confolato , o il 
decimoquinto anno dellTmperio (/), o il decimo- 
quinto anno dell’ allunta Tribunizia Potefià ; ma non 
ci vorrebbe quell’ 0l > , che non fi può accordar col 
refto , 

Parvemi perciò a prima vifta, che la lèconda fpic- 
gazione dello fteffo rollè da abbandonarli, non lolo 
perche, come ella pefatamente confiderà, non Ob duo, 
ma Ob altera fcrivevano gli Antichi j ma ancora per- 
chè i fecondi , e i terzi QiùnffpennaU fi trovano nelle 
Medaglie legnati con note numerali . Cosi fra le Me- 
daglie da me offervate nello Audio Lazara , di M. 
Aurelio una ve n’c, che tiene dal dritto: IMP. M. 
ANTONINVS. AVG. TR. P. XXV; e dal ro- 
vefeio intorno ad una figura ftolata fagrificante Ib- 
pra d’ un’ Ara : V O T. D £ C E N N. II. Cosi di An- 
tonino Pio ( per non far qui una tediofa raccolta di 
quante limili le ne veggono ) ve nc fono con : V O- 
TA. SOL. DECENN. III. e VOTA. SVSCEP. 
D E C E N N. I II. Aggiungo in oltre , che i Qum- 
tjucnnali , Decennali , Vicennali , c Tricennali ( mi con 
viene valermi di quelle voci, per effere le proprilfi- 
me ) cll'cndo, come egli è più che certo, Voti per 

lo 
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lo più, fe non de’ popoli , almeno del Senato , per non 
dire degli adulatori degl’ Ini peradori, fatti per la con- 
fervazione della vita di queflij nelle Medaglie antiche, 
avanti il numero degli anni del Voto , vi fi oflèr- 
va la nota V O T. , o pure elpreflamcnte VOTA. 

Cosi fra le Medaglie deH’antidetto Audio Lazara, 
ve n’ è una di rame del Giovane CoAantino , che 
ha dal dritto: CONSTANTINVS. IVN. NOB. 

C. ; e dal rovefeio in ima corona di quercia A leg- 
ge: VOT. V.jed intorno DOMINOR. NOSTR. 
CAESS. Cosi una di Valente d’argento, dal dritto 
della quale Aa: D. N. VALENS. P. F. AVG., e 
dal rovefeio in una corona : VOT. V. Parimente 
una di Gioviano di rame, che dintorno ha: D. N. 
lOVIANVS. P. F. AVG. dal dritto, e dal rove- 
feio pure in una corona : VOT. V. j c Analmente 
una d’ Arcadio Amilmcnte di rame, ove A legge: 

D. N. A RCA DI VS. P. F. AVG. con una coro- 
na ; per rovefeio della quale Aa ; V O T. V. 

Io credeva , che fra le tenebre dell’antichità A 
concedeAe alla conghicttura qualche libertà , ed in 
particolare intorno a quelle cofe, ch’cAcndo per lo 
più Aate molto tempo lèpolte, poAbno dall’ingor- 
do dente del medeAmo aver lòfferto ingiurie ta- 
li, che le lettere che vi fono, eAcndo difformate, 
abbiano la Agura non folo, ma il A-nfo diverfo ; per- 
ciò fu qucAo fondamento andava penfando , fe forfè 
quel O B. D V. foffe mai flato nella Aia prima ori- 
gine VOT., e fe ci foAè vcAigio , o indizio alcu- 
no, che quelle lettere, che pajono ora cosi divife, 
poffano elfer mai Aatc o la foprannominata abbre- 
viatura, o per cfprefTo VOTA; perchè cosi potreb- 
bero leggerA f^ota (j^wquermalia Filli fui (g), giacche 

di 
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di quelli f^otì (^Utnqutmali fatti per il Giocane Li- 
cinio , ve n’c memoria in una uia Medaglia di ra- 
me, che ha' dal dritto: LICINIVS. IVN. NOB. 
CAES.; e dal rovelcio in una corona; VOT. V., 
ed intorno CAESARVM. NOSTROR VM.( A) 

Tuttavìa conofcendo elTer fempre una gran debo- 
lezza per valerli della congh lettura , mendicar prete- 
lli dalle ingiurie del Tempo, con picciola, o nin- 
na divcrfità, mi fermo nella fua aggiuftatilfima fpie- 
gazione: Ob Dtfiinata Quinquennalia , ( i ) fupponendo 
maflime, che fra il D. e l’V. pofla cadere un pun- 
to, il quale però ancorché non ci folTe, non impor- 
ta. Ho detto con picciola , o niuna diverfità , per 
rifpetto, che ( e mi perdoni, le troppo ardifco ) più 
volentier leggerei : Ob Decreta Quinejuennalia , parendo- 
mi più ufitata dagli Antichi quella parola 5 perchè ol- 
tre il Decreto Senattts , formula comunifllma per rappre- 
fentare le deliberazioni di quello, oflcrvo nelle Me- 
daglie delle Spagne, coniate per decreto delle Colo- 
nie di quelle Provincie, due D.D., che per comu- 
ne fentimento vengono fpiegati; Decreto Decunonum-y 
i quali Decurioni, che folTero il Senato delle Colo- 
nie, lo fa ella meglio di me . Delle già nominate 
Medaglie fra le molte, quelle due di rame mi balli- 
no. In una li olTerva: M. AEMIL VIR. 

colla tella creduta d’ Augullo da una parte , e dal 
rovcfcio, o fra dall’altra parte, che non fo darle più 
proprio titolo : T I. C A E S A R. IL VIR. D. D. 
colla tella di Tiberio; e nell’altra Medaglia da una 
parte; M. AIMIL. T. FVFIO. colla tella di M. 

Lepido, e dall’altra parte: M. AN'TO EX. 

D. D. 

Ma più di tutto mi dà animo a così leggere 

l’OB. 
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rOB. DV. la feguente Infcrizione , nella quale fi 

h menzione de i Q^inquennalt per Nerone deac- ' 

caci : 

I 

PRAESENTIBVS i 

- IVVENIO. CORNELIANO. ET «i- 

IVLIO. FELICISSIMO I 

D. NERONIS 
QVINQVENNALIBVS 
CLAVDIO. QVINTILIANO. ET 

PLVTIO. AQVILINO i 

CVRATORIB ' 

AELIO. AVGVSTALE. ET 

ANTONIO. VITALE. ET i 

CLAVDIO. CRISPO i 

perchè il D. di quefta Infcrizione credo , che abbia 

a leggerli : Decretis ‘Neronis Quinqitennalihus . ( 

Che poi per la vita di Licinia il Cioruane foflèro 
fatti i ì^oti quinquemmlt non folo, ma i decennali anco- I 

ra, il moltra una Medaglia di rame del già men- 
tovato Audio Lazara, in cui dalla parte della di lui 
tefta fi legge: LICINIVS. IVN. NOB. CAES., . 

e dall’altra in una corona: VOT. V. MVLT. X. 

CAESS. 

Tanto intorno alla Medaglia del Giocane Licinio 
ho faputo olTervare ; farà do molto , fe ella confi- 
dcrerà, che tutto ho fatto per ubbidirla; ma nulla 
poi , fe offerverà , che tutto quello è una malfa di 
cofe confulé , tutte nondimeno da me ralTegnate alla 
fua fingolar prudenza, ed efquifita virtù, protellan- 
domi per finirla collo ftclTo Aufonio , con cui ho 
principiato : 

Aequa- 
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LETTERA NONA. 

Ae<]ttanimus fam te Judtce : fiue legenda , 

St've legenda putes. 

che quefte mie eftemporanee offervazioni ad altro 
non pretendo che fervano, fe non a confermarle la 
Rima, che fo della Tua grazia, della quale mi prò- 
tcfto dcfiderofo, quanto fono &c. 

Padova. 30. Novembre. i(?74. 


ANNOTAZIONI 

SOPRA LA 

LETTERA NONA. - 


(«) T A Medaglia accennata 
1 i è di Licinio il Padre, 
ed è quella, di ali tratta TEinin. 
Card. Noris nella feconda delle 
due Difsertazioni fiampate col ti- 
tolo di(f erutto de duohas 

nummi s Dioc lei Uni , dr Licinii 
&c. Fiorentine 1 675. in 4. 

( ^ ) La Medaglia è fiata co- 
niata lenza verun dubbio in quell’ 
anno , in aii il Vecchio Licinio 
celebrò i Decennnli , confiando 
quello evidentemente dalle note, 
che veggonfi folto a’ piedi di 
Citrve àonfervntore ^ elprefso ne 
rovelcio della Medaglia , c fono! 
quefie : SIC. X. SIC. XX. , le qua- 
li l’Emin. Noris ivi cosi legge : 
cioè DecennatU') ftltater 
ad» funt ^ fic XX {Viccnnalia) 
acque feliciter feragantur . Tutto 
qucllp fegui l’anno jtò. fecondo 


rEinin. Noris , o l’anno 315’. fe- 
condo il Pagi nella Aia Critica a 
queft’anno , e nella Difsert. Hjfat. 
p.2.cap.j., ed in quefi’anno3ij. 
efsendo cenamente nato di Co- 
fianza Sorella di Cofiantino il 
Grande, il Giovane Licinio^ non 
potrà mai avverarli, che Licinio 
il Padre gliel’avefse fatta coniare 
oh decimumquintnm annum Filli 
fui. 

( r ) Gli Antichi non fi valeva- 
no del D. per dinotar il numero 
di cinquecento , ma bensì delID., 
ficcome pc’l mille del CIO. Va- 
lerio Probo però per efprimere 
il cinquecento, fi lerve della let- 
tera D, afsegnandone varie ra- 
gioni colle feguenti parole: D. 
quingenta, quia, ut nonrmllis f Ia- 
culi , foft CD fequitur -, vel , ut 
aliis , quia inter hanc , & M, 
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^n$d mille fignifictt , quinque Ut- 
tene intercedant ^ quae dimidinm 
millenarti numeri innuant . Fel , 
quid magit placet, quia Jtt capita- 
hs luterà hnjas veas DIMJDIFM-, 
qned dimidinm millenarii fìgniji- 
cet . Vel potine , quia Antiqui hunc 
rmmtrum per finiftram partem M. 
notarunt jk 'h , qnae nata pene fi- 
milis D eft . 

{d) Leggi qui , c da per tut- 
to, // Vecchio Licinio , perchè di 
quello è la Medaglia d' oro , di 
cui fi parla , -benché quanto fe- 
guha a dir TAutorc , mallìme lò- 
pra la lezione di quelle lettere 
O B. D V. , vada a riferirli a Li- 
cinio il Giovane-, per cagion del- 
le quali colè, credo, ch'abbia T 
Autore chiamata la prelènte Me- 
daglia di Licinio il Giovane , ben- 
ché lìa fenza dubbio del Vec- 
chio . 

(r) Pare in oggi fuor iPogni 
dubbio il dire , che Licinio tl Gio- 
vane Ì\\ uccifo d’ordine diCoflan- 
tino il Grande l'anno 326. Per- 
ché cfsendo flato uccifo nello llet 
fo tempo , che Criljso , come chia- 
ramente atrellano gli Scrittori dal 
Pagi nella fila Critica all’anno 
324. n. 3. citati j eferivendo Zo- 
fimo, che Crifpo fu fatto ucci- 
dere dal Padre Coflantino, do- 
po che di fuo ordine era Aato 
uccifo appref'o Tdsalonica Lici- 
nio il Vecchio, il che pur fegul 
l’anno 32^. ,come pruova il Pagi 
nella Tua Critica , e dopo che 
aveva ridotto tutto l’Imperio alla 
fila divozione, e finalmente dopo 
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d’efferfi reflituito a Roma, dove 
l’anno 326. diede gli ultimi Vt- 
cennali -, ne fegue per neceffità , 
che non prima dell’anno ^a6. Li- 
cinio tl Giovane fìa flato ucci- 
16 . 

(/) Poiché moltiplicavafì il ti- 
tolo d’Imperadore fecondo il nu- 
mero delle vittorie riportate, 
quando fi troverà nelle tnfcrizio- 
ni , a cagion d’efèmpio, IMP. 
XV., non dovraffi leggere il 
quintodecimo anno dell' aliunto 
Imperio, ma bensì avraffi ad in- 
tendere il titolo d’ Imperadore 
per quindici volte moltiplicato a 
cagione di quindici fpedizioni mi- 
litari , o vittorie . 

( _? ) L’abbreviatura O B. D V. 
crederei , che non pofTa nè meno 
fupporfi nata dalla voracità del 
Tempo, il quale avelie cangiata 
in Quel! a la parola V O T. V. , 
cioè Vota ^umquennalia , per- 
che efsendo i Voti di quello ge- 
nere fatti per li Cefari , come 
apparifee dalle antiche Monete , 
nelle quali veggonfi Tempre le 
parole CAESARVM. VO- 
TA. V., le follerò flati defti- 
nati i S^mquennali pe’l Giovane 
Licinio, fi vedrebbe fcolpita nel- 
la Medaglia la dignità di quello 
colle feguenti parole: OB. DV. 
CAES. NOB., opur CAES. 
F I L 1 1 - S V I. , le quali certamen- 
te non eliendoci, oltre che Lui. 
nio non era per anche flato fatto 
Cefare , poiché non lo fu, che 
l’anno 317. alle Calende di Mar- 
zo, come moflrano il Noris, e 

C c il 
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il Pagi fopraccitati ne fegutra, 
che nella Moneta non può (lare 
il Vtu £MÌnquenHtlU , che l' Au- 
tor conghiemirava . 

i^h) ^efta Medaglia non può 
a(tcgnar(ì, che all'anno 321., in 
cui Lìcini* il Citvàne celebrò i 
primi fuoi .'QumqHtnHiit . 

(/)Qiiefla fpiegazione: OÌDe- 
fiwàtà jSyinqutnntlU , non la por- 
ta il Card. Noris nella fuddctta 
fuaDilsert., che diede alle Pam- 
pe l’anno Ibguente a quello, in 
cui il mio Autore gli aveva fcrit- 
ta la prcfentej ma bensì al capo 
4. dice, che prima aveva pcnfa- 
to , che potefscro dire : O B. D V. 
F I L 1 1. SVI. oi DM* ^inquCH- 
Kdtu Ftlii y«/-, interpetrazione li- 
mile a quella ob DefiinMt., co- 
municata a mio Avo per lette- 
ra . Ma poi quella Ipiegazio- 
ne abbandonata , per le ragioni 
da lui addotte, ne pensò due al- 
tre j la prima ; Ob Dìcm* Voti 
Fitii fui , che però non dee inten- 
derfi de’ Veti Quinquennali , De- 
cennali^ &c., ma d’iin’ altro ge- 
nere di f«/, de’quali fa menzio- 
ne il Pagi nella Tua Critica all'anno 
31^. n. I.: e la feconda: oblatio 
Devota Filii fui , che parmi ag- 
giudatiflìma , come fatta neH’aii- 
no (lefso, in aii Licinie il Giova- 
ne nacque j fe col Pagi (ìa vero, 
che i Decennali di Licinio Aiigu- 
(lo l’anno 315. fi celebrafsero , 
come (opra fi è detto ; olservan- 
dofi petò coH’Emin. Noris, che 
quePa oblaz,iene Devota ne’ De- 
cennali di Licinio Augu Po, non fu 
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efibita dal fanciullo Licinie^ ma 
dal Senato di Nicomedia, dove 
fu coniata la Moneta, per acqui- 
Parli la grazia dell’ Imperadore 
fuo Padre . Altri hanno creduto 
poterli leggere : ob Decennalta 
Vota. Filli fui , che non mi par 
verifimile -, perche fe intendono 
Vota Decennalia folata , ripugna 
l’età del piccolo Licinio , nato 
quell’anno , o l’anno avanti , fe 
col Noris i Decennali di Lidnio 
AuguPo fi Pabilifcano l’anno 3 1 6.; 
c le s’intende Vota Nuncufata., o 
Sufcefta ,cWè lo Pelso, oltre che 
non potrebbe afsegnarfi, quando 
i Vott Quinquennali folsero Pati 
determinati, Iciolti i quali , de- 
Pinavanfi i Decennali-, ci farebbe 
fempre da replicare, che nonefi 
fèndo allora Licinie il Giovane per 
anche Ccfare,non era verifimile , 
che gli fofsero Pati dePioati i 
Voti Decennali. 

Altri finalmente leggono : ob 
Dujtlicem ViLloriam Filli fui., co- 
me ( per quanto mi avvifa beni- 
gnamente il noPro dotto Padre 
Valiecchi ) apprefio il noPro ce- 
lebre Padre D. Anfèlmo Banduri 
Benedettino nel Tomo 2. pag. 
i8t. del fuo Libro intitolato ; 
Kumifmata Jmferaterum Romano- 
rum a Trajano Decio ad Palaeolo- 
gos Augu/tos.) Pampato queP’ an- 
no 1718. in Parigi 2. voi. infoi. 
Ma io confefso di non capire que- 
Pa lezione , non fapcndo quali 
Pano quePe due vittorie ripor- 
tate fra le falce dal pargolet- 
to Licinie , alle quali debbano 
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nTerirfì quelle parole : ot Dit- 
flieem yiÙtrUm Fitti fui. 

Poiché nello fciorre \Voti 
^inqueuntli venivano inaugura- 
ti , o desinari i Dtcenntli , e cosi 
fuccedìvamente degli altri , leg- 
gendoli frequentemente nelle Me- 
daglie , ed antiche Pietre : V O- 
TX. sol. V. VOTA. SV- 
SCEP. X., ovvero cfprelTamen- 
tc: DECENN.,o purc:VO^ 
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TIS. V. MVLTIS. X., che 
pur efprimono lo ftefro , cioè : 
Vet» j^inqueuntlU Stlutd, V»t» 
DccennétU Siu-epta,o FiimcMptìM 
dee riferirli la prel'cnte Medaglia, 
quand* altro non impedifea, all* 
anno 331., in cui Lici/ii* il Git- 
vtne , fatto già Cefarc 1 * anno 
317., fciolfe i primi Voti 
qutnnM , come poco avanti ho 
detto . 
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LETTERA DECIMA. 

ALLO STESSO. 


^njercndtfs. Sig. Sig. Padron Cokndifs , 

Uando mi difpofi ad ubbidirla , por- 
tandole quel poco, che malamente 
oflcrvai Ibpra la Medaglia del Gio>Tja~ 
ne Ltcinwy mi prefi iTt di fubordinar 
tutto alla fquifitezza del fuo intendi- 
mento ; e leggendo quelle due lettere 
D V. oh Decreta Quint^uennalia , il feci 
non per contravvenire alla fua aggiuftatilTima fpie- 
gazione Oh Defitnata, conofcendola proprifllma, ma 
perchè mi parve , che la parola Dccretum più propria 
lòflc del Senato Romano , Icfll Decreta , e non Defima- 
•ta, fenza però altra intenzione, che di dire una co- 
fa debole, quale poteva dalla mia infufficienza prov- 
venire . Ho bensì ( e mi perdoni , fe replico ) gran 
dubbio , che quel D. nella Inlcrizionc di 'Verone ol- 
fervato, per quanto il mio debole difccrniraento di 
giudicar mi permette , leggere non fi poflà Di'vi ‘Ne- 
renis: prima perchè ninno deglTmperadcHi fu deifi- 
cato, fe non dopo la morte, nè a ‘Nerone toccò que- 
ft' onore : e poi perchè i Fèti c^uin^uennali non fi 
facevano per gl’Imperadori morti, ma per li vivi, 
i quali vivendo, come ho detto, l’epiteto di Di'vus 
non avevano . Che i Fati Qumauennalt fi facelTero 
per gl’ Imperadori viventi , la lua erudizione gliel 
“P- fa fapcre meglio di me 5 mentre da Svetonio, rac- 
contandofi i prefàgj della morte d’ Augnilo , averi 

inte- 
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incelo , ch‘ egli Fita , <j»ae in proximum Inftrum ftfiipi 
mos erat f Collegatn fuum Tibtrium numupare jujjìt. ^am fi 
quamquam confcriptts , paratifque jam tabulU , nega'VU fufce- 
pturum, quac non tjftt fòluturus^ t perciò Decrctts , o Dtjii- 
natts ‘Neronis Quinquennalibus io ho letto. Per altro non 
faccia ella rifldTione alcuna incorno a quanto ho già 
Icritto , che rimetto al fuo purgato giudicio . Che 
poi raflègnata la fua lingolai' virtù a comandi del 
SercniiTimo Sig. Principe Cardinale, fi difponga a 
fcrivere fopra le Medaglie accennatemi , ne fento 
fommo concento , mentre dal copiofilfimo erario del 
lùo ingegno non fi può altro accendere dal Mondo 
letterato , che abbondanza di virtuofi tefori . Ho 
per tanto ad effetto, ch’ella mi continui il fuo amo- 
re, con diligenza rivedute le Medaglie de’ due Liei- 
nj nello fiudio del Sig. Co: Eazara, ma quelle col 
NOB. CAESAR. tutte fono coll’afpetto di Gioca- 
ne, per non dir di Garzone, ed una che ha; AVR. 
LICIN. LICINIVS. NOB. CAES., dalla parte 
della faccia c di un Gio-vane armato di tutto punto 
con celata , feudo , c dardi in mano ; e di quefta età 
non credo, che foffe il Vecchio Licinio, quando fu 
dichiarato Imperadore, talché prima foffe fatto Cc^ 
fare, e poi Augufio , come alcuni hanno penfato. 
Perciocché effere fiato lui uomo già maturo, allora- 
ché fu da Galcrio dichiarato Imperadore, pare che lo 
dica Eutropio nelcap. 3. del io. lib. con quefte parole: 
I^er hoc tempus a Galtrio Ltetnius Impcrator tjl foElus , Dacia 
trtundus , notus et antiqua corfuttudme , ft) tn bello ,' quod ad- 
njtrfus ’ìdarftum gejferat , flrenuis labertbm , offciis acce- 
^t«/.Dove io confiderò quel notus antiqua confuetudme 
quel flrenuis labortbus , che mi perfiiadono almeno a cre- 
derlo uomo di florida gioventù -, purché non foffe 
- . vero 
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vero ciò, che della di lui morte fcrifle Serto Aure- 
Epìtome lio Vittore , cioè , che Licinius annum dominatioms fe- 
'***'^' re pofi tfumtumdeàmMn , >x>itae proxime fexagejìmum , occidt- 
perchè cosi, ancorché quel proxime fexagefimum fi 
averte a prendere per anni cinquantacinque , s'cgli 
ne imperò quindici , o poco più , dir conviene , eh’ 
egli era di rrentanove in quaranta anni , quando fu 
chiamato all' Imperio : onde ertèndo le Medaglie tut- 
te da me vedute con Liamus Vdok Caefar. di afpetto 
fanciullefco , non fo come fi portano accomodare al 
Padre, che anch’io il tengo fatto nel medefimo tem- 
po Cefare, e Augufto. Il che maggiormente mi fan- 
^Eutrop. no credere Eutropio , ed Orofio ne’ luoghi citati , 
Oroéus dove dirtèro : Porro Galerius oceijo Se<Dero Licinium Im- 
ptrtttorem creavit'^ perche lè prima egli forte fiato di- 
chiarato Cefare, non credo, che tacciuto l’ avrebbe- 
ro; mentre l’hanno faputo dire degli altri, e parti- 
colarmente del di lui Figliuolo fatto Cefare di venti 
mefi infieme con Crifpo , e Cortantino , del gran Co- 
rtantino Figliuoli, (a ) 

Mi rende bensì molto perplertb quella , che V. S. 
Reverendirtima m’ accenna ritrovarfi nel Manuferitto 
della Libreria di S. A. S. con barba rafa; che fe co- 
sì è, non può eflere veramente d’altri, che del Vec- 
chio Licinio. Non formo perciò intorno a quefto 
più falda opinione, ma alla fua fingolar prudenza, 
e dottrina rimetto il giudicio, e la prego fenz’ altre 
cerimonie prelcrivermi il modo , come fervire la deb- 
ba, non folo intorno a’ due LidnJ, ma in ogni co 
fa , in cui mi conofee atto a fervirla : il che mi da- 
rà gran ficurezza , eh’ ella rtimi quella riverenza , con 
cui inchino il fuo merito. Dio benedetto in tanto 
colla rinovazione dell’ anno , continui a lei tutte le 
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più felici profperità , c le conceda lunghilllma vita 
a beneficio delle buone lettere, che in lei cosi alta- 
mente rifplendono. E mentre il Sig. mio Cognato 
Andrea Mantova fe le ricorda fervitore di parzialif- 
fima oiTervanza, io la prego quanto fo, c pollo a 
rendermi degno del fuo affetto , col comandarmi-, 
alficurandola , eh' io non ho contento maggiore 
del moftrarmi Tempre, e del pubblicarmi per tut- 
to &c. 


ANNOTAZIONE 

S O P Jt jì la 

LETTERA DECIMA. 

( < ) TL Pagi nella fuaDifjcrt. fare , e dopo Augnilo , contra' 
X Ipatica cap. 7. p. ij8., il fentitnento dell’ Autore, e del 
il che pur ripete nella l'ua Cri- Noris . Ivi per tanto rimetto il 
tica Baroniana all'anno 307. num, mio benigno Lettore, accioc- 
XVll. pretende , che Licinio il che ne lormi un maturo giu- 
Vccchio da prima Aato fatto Ce- dicio. 
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N. N. 


Sveton.in 
Jul Caci: 
c. »}. 


In Ang. 
1. 18. 
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LETTERA 

A 



•On foddislàzione pari a quel genio, 
che mi trattiene fra le antiche Me- 
morie per approfittarmi delle tara- 
te vaghe erudizioni, che in effe fi 
contengono, ho veduto la bella In- 
fcrizione nella Illufirifiìma Città di 
Brcfcia nuovamente feoperta , la 
quale effendo da per fe chiara, non ha bifogno di 
molta applicazione per ben intenderla ; perciocché 
anche l’ N. della medefima , che al Di'vi mccede , ha 
da fpiegarfi per ‘Ktpos y ofifervando, che fe Ttherio fu 
per adozione Figliuolo di Augufto, in confeguenza' 
fu Nipote di Giulio Cefare , di cui deefi intendere 
il Di^vi ’ìitpos , il quale per tefiamento s’ adottò in 
Figliuolo Ottavio fuo Nipote , che da lui fu detto 
Cajo Giulio Ce/are Otta/viano , e poi Augujloy allorachè 
Munazio Fianco quello gloriofo cognome gl' inven- 
tò, come dimoftra Svetonio. La Infcrizione adunque 
da lei traftneffami, ch'c la feguente: 


DIVVS. AVGVSTVS 
TI. CAESAR. DIVI 
AVGVSTI. F. DIVI. N 
AVGVSTVS 

AQVAS. IN. COLONIAM 
FERDVXERVNT 


cosi benifldmo fi legge; Di'vus Augujìus , Til/erius Cae- 

far 
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far Di-vi Augujh Ftlius Dt‘Z>i ^epos Augujìus Aquas in 
Colomam perduxerunt . 

Che Giulio Cefare torto che fii da' congiurati uc- 
cifo , forte deificato , il mortra cosi chiaro Svctonio , 
ed è cofa così nota, che non abbilbgna d’ertèr pro- 
vata*, ma che Tiheno fi chiamafTe Di<^i ^epos, per- 
chè, come ho detto, deefi intender di Giulio Cefa- 
re , che fu il primo deificato , per confermarlo non 
mancano antiche Infcrizioni. Due fra le molte qui 
ne porto regirtrate dal Grutero *, una quando Tiberio 
non era piu, che Principe della Gioventù, cioè Po- 
lo Cefare, che così rta: 

TIB. CAES. AVG. F. DIVI. NEP 
PRINC. IVVEN. AVGVRI 
COS. DESIG. D. D 

che vien letta : Tiberio Carfari Augujli Ftlio Di'vi 
poti Principi Ju'ventutis Auguri Confuli Defignato Dedica- 
tum. L'altra, dopo ch’ebbe prefo l’Imperio dichia- 
rato Augufto, ed c querta: 

HERCVLl. INVICTO 
TIB. IVLIVS. AVGVSTI. F 
DIVI. NEP. CAESAR. AVG 
IMP. PONTIFEX. MAXI 
MVS. D. 

Verità , che rerta viepiù confermata dalle diverfe 
Memorie, che di Tibmo fi trovano, nelle quali chia- 
ramente Di'vi Julii f^epoi vien detto-, e fra la varie- 
tà di non poche , querte due mi bartano per con- 
fermarla : 

D d - TI. 


Cruc.pag, 
CCXXX- 
V. n. VI. 


Grut.p; 

XLVn 

Vili. 
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«rutpig. TI. CAESARI. DIVI. AVG. F. DIVI. IVL, NEP 
AVGVSTO. PONT. MAX. TRIB. POT. XXIIX 
COS. mi. IMP. wr. AVGVRI. xv. VIRO. S. F 
vu- VIRO. EPVLON 
T. PAPIRIVS. EVRVS 
DECRETO. ORDINIS. IL VRCONIENSIS 

A F 

Q. MARTIO. BAREA 
T. RVSTIO. MVMMIO. GALLO. COSS ( 4 ) 

cioè: Tiberio Caejari , DtT/i Augujli Fi Ho, Di'vi "Julii Pe- 
pati , Au^ujlo , Pontifici Afaximo , Triiunitia Pouftate Vi~ 
gefimumoBa'Vum , Confidi Quartum , Imperatori OEla'vum, 
Auguri, Qutndicim-yiro Sacris faciundis , Septem-Viro Eptt~ 
lonum . T itus Papirius Eurus Decreto Ordinis Hurconienfis , 
Aram fecit . Quinto Alartto Barea , Tito 'Enfilo Afummio 
Gallo Confultbus . Conlblato , che fecondo il Cufpiniano 
Commentar, in Cajfiodor. Fafi. cadde nell’anno di Roma 
778., c fecondo il Panvinio Fafiorum hh. 1. nel 779., il 
quale anche moflra,chc furono Confoli dalie ólende 
di Luglio fino al principio del liilfcguente Gennajo . 

cliK ti. CAESAR. divi. AVG. F 

vu. DIVI. IVL. N. AVG. PONT 

MAX. TRIB. POT. XXXV 
IMP. IIX. COS. V 
A. PISORACA 
M. L 


che lènza molta fatica fi legge: Ttlerius Caefar , Di'vi 
Augufli Fdius, Di'vi Julti 1\’epos , Auguflus , Pontifiex Ala- 
ximus , T riùunitia Potifìate T rigcfimumefumtum , Jmperaior 

Oùla- 
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OEla'Vutn , Confai , a Piforaca mtlliaria tjiun<juaotn~ 

ta ; perchè quella Infcrizione è fopra uno di que’ 
Cippi, o termini, che fi ponevano lungo le ftrade, 
per dinotare o le difianze da qualche luogo, o la 
compartizione per le riparazioni di quelle. 

Non ci farà dunque , per mio debole fentimento , 
più alcuna difficoltà nello fpiegare quell' unico N. 
per , quando fi riferifca, come dee elferc rife- 
rito, a. Giulio Cefare, il quale , come dilli da pri- 
ma , clTcndo flato Padre di Auguflo , per confeguen- 
za veniva ad eflere Avo a Titeno di Auguflo Figliuo- 
lo; perchè, febbene è più che vero, che non Ila fla- 
to alcun’ Imperadore prima d' Auguflo, c però anche 
vero, che Cefare gettò i fondamenti dell’Imperio, 
e che per elferc flato l’ Autore delle grandezze della 
Gente Giulia, della quale fino a Nerone gl’Impera- 
dori, che furono, o per dilcendcnza, o per adozio- 
ne fi chiamavano; quindi fu, che Tiherio diceafi Ni- 
pote di Giulio Cefare , il quale per antonomafia 
Dinjus non folo ne’ Marmi, ma nelle Medaglie anco- 
ra fii detto. 

Come adunque non ho alcuna efitanza nello /pie- 
gare I N. ‘Nepos, cosi a prima villa facevami qual- 
che dubbierà refprcflione nell’ Infcrizione contenuta; 
perche le la condotta dell’ acque nella Colonia ope- 
ra fu di Auguflo, e di TiLmo, per confeguenza pa- 
reva poterli dire , che amenduc vivevano nel tem- 
po della operazione; e fe vivevano, il Dinjus ad Au- 
guflo non farebbe flato conferito , come a ninno 
Imperadore dagli Anticlii fu mai attribuito , ch’io 
fappia, mentre viflèro. 

■Tuttavia fapendo beniffimo, che Tikrio non ebbe 
il cognome di Auguflo, le non dopo la morte del 

D d 1 Pa- 
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Padre , che rollo fu deificato-, io mi perfuado, che 
pofTa eflcre fiata principiata la condotta dell’ acque 
nella Colonia negli ultimi giorni della vita di Au- 
gufloj indi perfezionata imperando Tibeno,i\ quale 
non volendone levare la gloria al Padre, diflè, che 
Dn'us Auguftus ( COSÌ lo chiama , perchè era morto ) , 
cd egli condulìèro le acque nella Colonia. 

Ciò tutto con velociffimo tratto di penna ofTe- 
quiofa è flato da me confiderato intorno alla Me- 
moria inviatami, per appagare il dcfiderio dell’ II- 
luflriflìmo Sig. Fcnarolo, ma non mai perchè le 
mie fievoli confiderazioni meritino flima , o con- 
cetto alcuno, conofccndomi pur troppo a tutto in- 
fufSeiente . Ben è vero , che fe avrò avuto forma 
d’incontrar le fuc da me riverite foddisfazioni , me 
ne pregierò fommamente, bramando, che mi cono- 
fca quello, che fono, e mi profcfTo &c. 


A N N O T 

S O P 

LETTERA 

( -* ) ^Enza verun dubbio i 
Confoli fopraccennati, 
che dcbboiifi adcgnarc all’anno 
di Roma 779. furono /nffecJi 
dalle Calende di Luglio, clfen- 
do flati Confoli ordinarj di rjuell' 
anno fleUo Lentulo Getulico, e 


AZIONE 

l jì la 

UNDECIMA. 

C. Calvifio, per quello che la- 
feiò fcritto Tacito nel lib. 4. de’ 
fuoi Annali , citato pur anche 
dal Pagi nella fua Critica all" 
anno fuddetto di Roma, di Cri- 
fto 36., c di Tibtrh il tcrzodc- 
cimo. 
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LETTERA DUODECIMA. 

AL MOLTO 'F^EVET^ P ADFE 

CLEMENTE 

DA MAROSTICA, 
LETTORE pi S. TEOLOGIA IN PADOVA. 

Molto Ffruerendo Stgn. Offer'-uAndtfs. 

01 trafmettcrmi copia della Memo- 
ria di Grama Bacchide, fcopcrta di 
nuovo in vicinanza di Maroftica, 
Caflello del Vicentino, mi veggio 
pur confermata da lei la memoria , 
che di me tiene j ma come cono- 
fco , e gradifco il favore , avendo ot- 
tima cognizione per capirlo , così mi conofco affat- 
to inabile per renderle quelle grazie, che fono con- 
venienti. Refterò dunque colla taccia di poca grati- 
tudine , quando ella non fì compiaccia di gradir que- 
lli deboli riflefli , che intorno ad effa ho fatti , i qua- 
li le trafmetto , fe non per altro, almeno per tcfti- 
monio della ftima , in che tengo la grazia lattami , 
e che mi ha indotto a così confiderare quella fua 
Infcrizione : 

GRANIA 
BACCHIS 
DEANAE 
DO. DE 

Crani* è il nome gentilizio di quella Donna , che 

fece 
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Piane. 
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fece il donativo , o drizzò il Voto a Diana j percioc- 
ché fenza efitanza A ha da riconofccrc , qucAa Me- 
moria elTer di quelle dedicate agli Dii, o Votiva. 
L'ho detto nome gaitilizio , perché queAa Donna 
era della Gente Grama , e le Donne per fenrimento 
di Plutarco non avevano più di due nomi , perché 
per quanto egli ne oflerva: prtmnm mmen Fc- 

mtnae datum tfi ^ (fuod proprmm PoJJidoMuts 7 {otnauis exifli- 
w4r5equeAo era quello, che da’Romani dicevaA pre- 
nome, che avanti il nome gentilizio di chiù fofiè ve- 
niva fcritto, e fcolpito,ed era quanto a noi quel no- 
me, che nel BatteAmo ne viene impoAo. Non poflb 
però non oflervare,chc quanto a'due nomi delle Don- 
ne intende Plutarco , ciò elTer lèguito per lo piu \ 
perchè fé avefle detto, che aflòlutamente non avevano 
prenome, ciò farebbe un manifeAo errore, mentre le 
antiche Memorie le moArerebbero , quanto egli s’in- 
gannafle; perchè con quaA tutti i prenomi da' Ro- 
mani praticati, col mezzo delle Infcrizioni, olTervo 
chiamate anche le Donne. ( <* ) 

Ora per dir qualche particolare della Gente Gra- 
ma ^ non occorre dubitare, fe Aa Aata fra le Romane, 
mentre dalle Storie fe ne ha la certezza . Tralafcio 
quel Gramo, di cui fa menzione Cicerone , che per 
eAère Rato Precom, ( diremmo noi Comandatore ) era 
forfè di condizione Libertina; fe non A voleAè dire, 
che qucAa Gente eflendo Aata Plebea, come tutti la 
conolcono per tale , anche in quell' ordine poffa efse- 
re Aata di balTa lega . 

Ma che che ne Aa, fa menzione di queAa Gente 
Appiano Alefsandrino là dove racconta, che caccia- 
to dalle armi di Siila , e proferitto Mario , erano con 
lui due GranJ , diAinguciidoli co' prenomi di 

c di 





DUODECIMA. iij 


c di Cajo. Anzi fi comprende , che erano a Mario 
ftrectamente congiunti ; perciocché narra Plutarco, 
che aflentandofi egli da Roma , pervenuto ad Oftia , 
pn'^'igno comtte Uranio na-vem fola/it . Tuttavia in pro- 
greflb di tempo arrivò quefia Gente alla dignità Pre- 
toria, ed al Senato , riferendo Tacito, che Granmm 
MarctUum Praetorem Bithymae , <juaeftor ipfius Carpio Cri~ 
fpinas majeflatts />oy?«/aa'/r, delitto , per lo quale fu con- 
dannato; e che Granius APartiaiius Senator a C. Graccho *■ 
majeflatts pofìulatus njim njitae fuae attuUt ; onde non 
làrebbe invcrifimile , che qucfti due Gran} foflcro fia- 
ti Fratelli , mentre amendue furono accufati d' uno 
fieflb delitto, e tutti, e due imperando Tiberio. 

Che quefia Gente fi diffondefle per le Colonie Ro- 
mane, confia chiaro dalle antiche Infcrizioni , che 
copioie fi leggono apprefib Giano Grutero, ma par- 
ticolarmente da quefia, che viene raccolta dallo fief- 
fo: 


Allijìs tn atrio Domus Epifeopahs. 

M. GRANIO. M. F 
MEN. CORDO. FRAT 
TR. MIE. PRAEF. EQ^VIT 
PRAEF. FABR. fi. VIRO 
TER. QVINQ. AED. CVR 
AQVAE. DVCENDAE. ALLIFIS 
D. D 


pag. CC- 
CCXVII. 
n. 111. 


C da me c cosi letta : Marco Gramo Marci Filto Me- 
nema ( ^ ) Cordo Fratri , Tribuno Militum , PraefeEio Equi- 
tum , Praefeclo Fabrum , Duum-Viro T ertium , Qutnquennar- 
li. Ardili , Quaefiori, Curatori aquae ducendae Alhfis , do- 
no dedtt , O meglio, dedicarvit. 

E feb- 
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Grut pag. 
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VI.D.VU. 
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E fcbbene quefta Memoria ritrovafi fra le rovine 
dell’antica A'Mfe nel Regno di Napoli, ho voluto 
tuttavia di efla V'alermi , perchè vedendo quello Mar- 
ta Gramo defcritto nella Tribù Memnia , nella quale 
fu anche regillrata Vicenza al tempo della fua dedu- 
zione in Colonia, ed eflendofi ritrovata quella Me- 
moria fui Vicentino , non farebbe per mio debole 
fentimento fuor di propofito il dire, che ne’ luoghi 
deferirti nella Tribù Menenia, poflano edere Ilari de’ 
Cranj , e COSÌ quella Grama nel Vicentino avere a 
Diaria drizzata quella Memoria Votiva ; il che tutto 
però Ila detto per femplice conghietrura , non perchè 
io pretenda, che s’abbia a cosi fermamente lentire. 

BACCHIS è per fentimento di Plutarco il fe- 
condo nome, o colla comune opinione il cognome 
di quella Donna; il quale non ho punto di dubbio, 
che nella prima, che lo ebbe, dcrivadc dall’clTer mi- 
nilira di Bacco , o Baccante ; giacché la vocc Greca 
in nollra lingua fuona Baccante-^ e che nel 
progredb folfe impollo ad altre Femmine per qual- 
che analogia alla dcrivazion dello Redo. 

Fu egli in Roma tal volta in ufo non folo nella 
Gente Curzja, come moRra queRa Memoria: 

P. CVRTIO, P. F. TVTO 
SCRIBAE. AEDILICIO 
P. CVRTIVS. ONESIMVS 
PATER. FILIO. PIISSIMO 
FECIT. SIBI. ET. CVRTIAE 
BACCHIDI. MATRI. EIVS . 

VIXIT. ANNIS. XVIII. DIES. XV 
S. S. T. N 
H. ARA. H. N. S 

che 
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che non ha difficultà ad intenderfi, fè non quanto 
alle ultime lettere fingolari , che negl’indici Grute- 
riani vengono dallo Scaligero cosi fpiegate : Supra.- 
fcripti Tutt mimnc haec Ara Heredem non fecjuitur ma 
nella Valeria ancora , come da quella Infcrizione fi 
ricava : 


DIS. MANIBVS 
SACRVM 

VALERIAE. TICHE 
FECIT 

VALERIA. BACCHICE 
LIBERTA. PATRONAE 
DIGNISSIMAE 


Ornt.pajf. 

CMLVI. 

<t.UL 


I 


D E A N A E in vece di D I A N A E , modo di 
dire , che fc non folTe antico , potrebbe da qualche- 
duno elTcr detto errore dello fcalpcllino . Egli è dun- 
que fenza difficultà alcuna ufo di fcrivere, e fcolpi- 
re degli Antichi , e per moftrarlo mi ballerebbe l’av- 
vifo di Qtiintiliano, che olTcrvò: Qutdf non E quatjae 
I loco futi f ut Mener^a , leber , magefier , ^ lib.i.c.V. 
Dijo've , Vejo^e, prò Dijo^i, q) Vejo'vi f maffime 
confermandofi coll’ autorità di Plauto in moltiffimi 
luoghi , ma particolarmente nell’ Anfitrione : a«. i. 

Here 'vemfli media noHe , nane abis: hoccine placet f 
e di Terenzio nell’ Eunuco : ^ Aa. ». 

Jnhonejlum hominemyijuem mercatus efi here,/emm,mulierem . y. 

a’ quali potrei aggiungere quella di Aulo Gcllio , do- Noa^Att. 
ve dil'correndo , come gli Antichi in vece di Die ,4.' ' ‘ 
Quinto y dicevano familiarmente Die Quinte , Die Quinti y 
Ibggiunge •• extremam ijìius 'vocis lyllabam ttan per E , tum 
perì fcriptam legi.nam fané quam confuetum its 'veteribus fue~ 

E e rat 
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rat Utteris iis pltrumqut uti indifferenter ^ Jìcuti praefìfciniy 

praefifcmc'^ procli'vi , proclt-ve-^cd in oltre di Giovanni 
^j^D'Or-jorcdlio Aretino, Gramatico non tanto moderno, co- 
phu. rne quegli, che vifle,e fcriflc dugento,e più anni fa, 
il quale nella fua Gramatica parlando d>;Ila lettera E, 
confiderò familiare la trafmutazionc di quelle due 
lettere appreflb gli Antichi , ed in particolare appret 
fb di Augnilo, dicendo: Ww 'vero 'vetemm Scrlp:orum, 
ft) -Auiufìi ipjius fcripturam obfcr'vamus , aderendo , che 
Quinti!.!. Quintiliano fi faceva teftimonio di villa di aver ciò 
.cap.7. Qipjj-yjjQ epiftolis Augujìi^ <juas fua manu fripft. Ma 
non mi voglio allontanare dalle antiche Infcrizioni , 
apprclTo le quali l’ufo dell' E in vece dell'I così fre- 
quentemente ufato li trova, che fe qui unire volef- 
li , quante ne ho vedute in quella forma , farebbe 
cosi bene a lei tedio foverchio il leggerle, come a 
me inlòpportabile fatica il raccorle*, onde di alcune 
poche mi fervirò, che faranno di quanto ho detto 
iufficiente pruova. Ecco adunque in quella, Fetet in 
luogo di Fecif. 


Gnit.pif. 
DCLL o. 
VL 


D. M. S 
VERECVNDO 
CAESENNl, CAE 
SENIANNI, SALT 
VARIO, VRBA 
NA, FILIA, FECET 
PATRI, B, M, VIX 


Non mi fermo a {piegarla , elTendo perfe manifella, 
come è manifèllo, che quelle ue prime lettere fin- 
golari D. M. S vogliano dire: Dts Mamhus Sacrum-^ 

ma 


Eigitized by Coo_2lc 



DUODECIMA. xii> 

ma ecco in quell’ altra Menefimor in vece di Mini- 
Jìrator : 


P. SAENIVS 
P. D. L. ARSACES 
MENESTRATOR. AB 
HERCVL. PRIMIG 
PETRONIA. 0. L 
FAVSTA. CVNC 
PETRONIA. P. C. O. L 
DIGNA 


Gnn. 
CCC 
o. II. 




che da me li crede così poter eflèr Ietta: Pdlius 
nius PubUi Conlthertus Arfaces Admiflrator ab Hercule Pri~ 
migenio , Pttronia Conltbcrta Faujìa cum Petronia PubLi Caji 
( c ) Conlibtrta Digna ; perchè forle alla libertà di que- 
lla feconda Petronia polTano eflèr concorll due Pa- 
droni. In quella poi, che fuccede, Flameni per F/<*- 
tnini ; 


y 

P. AELIO. P. F. FABIANO c™. 

PATRI. AED. H. VIRO v.Tvi. 

PRAEFECTO. C. * CAESARIS 
PRAEFECTO. ITERVM. PONT cmter» 

SACRORVM. FLAMENI P«r“ a L' 

DIVE AVGVSTI 


che fe la defideraflè fpiegata, quantunque l’ intender- 
la Ila facile, può elTer così letta : PMo Aelio Publii 
Filio Fabiano Patri , Aedili , Duum’ziirOf Praefecio Caji 
Caefaris y PraefeUo iterum. Pontifici facrorurrty Flamini Di- 
rvi Augufli. 

E perchè potrebbe dirmill da qualcheduno , che 

£ e X le 
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le Infcrizioni apportate non foddisfanno al dubbio, 
che quel D E A N A E pofla eflèr errore , perchè le 
parole oflcrvate nelle altre Infcrizioni , o fono ver- 
bi , o non fono nel cafo , nel quale D E A N A E fi 
trova; non mi mancheranno pruove, che anche in 
quello cafo moftrino ufato l’E in vece dcH’I, e per 
maggior vigore faranno di tre Infcrizioni della ftcfi 
fa Diana i la prima delle quali è un’Ara in quella 
guiià: 


DEANAE 

SACRVM 


la feconda è Votiva, c fta cosi: 


M. AVRELIVS. PACORVS 
M. COCCEIVS. STRATOCLES 
AEDITVI. VENERIS. HORTORVM 
SALVSTIANORVM. BASEM. CVM 
PAVIMENTO. MARMORATO 
DEANAE 
.D. .D. 


cioè Dono Dedtrunt y o pure Dtdica'inruìit . 

La terza è pur Votiva, ed è quella: 

DEANAE 
IN. H. D. D 
PR. IVVENTVTE 
C. SVM. IVL. HER' 

MES. T. C 

cioè : Dtanae in honorem Domus Dminae che così dagli 

Etni- 
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Etnici chiamavafi la Cafa Imperiale ) prò jt*-ventute cum 
fumtfftmo { d ^ Julius Hermes T itulum curaruit . Che per- 
ciò fi conchiuda non errore dello fcalpellino, come 
potrebbe crederlo alcuno , nè poca accuratezza di 
chi ordinò la Memoria, il legRerfi in quella DEA- 
NAE per DIANA E; perchè anzi io dirò, ch’ella 
fu fatta, fe non nel buon fecolo, che fu quello di 
Augufto , almeno vicino al medefimo -, poiché in efla 
fi vede in ufo ciò, che dallo Eeflb Augufto, come 
oflèrvai poc’anzi, fu tifato. 

DO. DE. Abbreviature, che lènza difficoltà Do- 
no Dedit lignificano, immaginandomi, che poffa la 
Pietra , ove fta f Infcrizionc , efferc Hata una bafe 
di ftatua, o di altra cofa offerta a Diana, come fu 
la bafe della mia ferma offervanza le offro fempre 
piu ftabile il mio affetto , per effer conofeiuto , qua- 
le vivo. &c. 

Padova, zo. Settembre, 


ANNOTAZIONI 

S O r R A LA 


LETTERA D 

ragione T Autore 
nc’ tempi , che colta 
Romana Repubblica oflctvavalì 
Tufo de’ tre nomi, nega alle Fem- 
mine l’ufo frequente del preno. 
me ; imperocché aflTolutamente 
non può loro negarlo, come ne 
fanno piena fede non folo Vale- 
rio, Fello , Varrone, Plutarco, 
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Cicerone, e Livio, da Carlo Si- 
gonio al Robortello proporti ; ma 
varie Infcrizioni ancora , nelle qua- 
li vedefì elpreffamente allegnaio 
avarie Femmine il prenome, e 
querto non folo diverfo da quello 
di Primi, Secondi, eTfr«4,(fe 
pur prenomi con alcuni debbono 
dirli, che per me non credo ) ma 
czian- 



iri ANNOTAZIONI. 

eziandìo da quel di C*j*i ch’effe iitMtis fuit , ut id nome» emù 
prcndevano nel Matrimonio per >us htni aujfi frtqu<ntent nubett- 
aufpìcio di felice evento, fecondo tes . 

a quello , che ne infegna Fefto De’ prenomi adunque alleFem- 
colle feguenti parole; Gijt Cte- mine neH’Infcrizioni attribuiti, ec- 
cilfd MffclUu cjl^ ut Romsm ve- cone varj teflimonj nell’ antiche 
»«, qu»e ente» Ttnequil vecitttu Infcrizioni , ed in primo luogo ec- 
erut^ Vxer Tttrytinii Prifei Re- cone due co’ prenomi di 
git Rettutmrumy quee tenue fre- e di Au/e : 



D. M. S 

Gmr.pag. 

MCXL- 

AP. AVRELIAE 

VII.n.in. 

AP. FILIAE 


LVPERCILLAE 

pie. DC- 

L. NVMERIO 

eext D. 

L. F. FELICI 

vit 

A. AEMILIA 


PRISCA. MARITO 
Col prenome di Iurte: 

PJB.DC- L- A FRENA 

CLh. n. C. F. SECVNDA 

IX. 

Altra col prenome di Merce; 

tas. M- M. VLPIA. MODESTA. FECIT 

SIBI. &c. 

Con quello di Numerie : 


pj». OC- 
LXXX. n. 
IV. 


C. DIDIO 
CONCORDIAMO 
V. A. VI. M. Vili. D. XX 
C. DIDIVS. CELER 
N. IVNIA. MARCELLINA 
PARENTES 


Col 
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Col prenome di P/n^//'4, oltre d'u- te da’ Sig. BalTani raccolte , ri- 
na decina di efeinpj, che potrei ferita da mio Avo nel Tuo Mt- 
prender dal Grutero , fe ne vede mtm, Ptuv. lA, i . fiif, 2 . paj. 
una nella mia Patria fra le mol- jj. 

P. SERVILIAE. VIRO 

P SEXTILIA 

VIR. VEST. ET. SIBI 
V. F 


Finalmente eo' prenomi di Tderia, e di Tiu. La prima cori: 

VALERIVS. MAXIMVS Crut. 

TI. AELIA. M. F 

n. IX. 

L’altra in quella guifa.- 

Rtuuc ì» PdldtA froft trivìum in vU SdUrU . 

M. VARINIVS. M. F. PHILIPPICVS f*g- co- 

ORN. DEC. Q. ANN 
T. PETRONIAE. RVFINAE 
2fc. 


n qual prenome di T'irà, credo care il prenome di Ca/V, in pre- 
che venifle con più frequenza ula- nome di Femmina convertito . 
to dalle Donne fra gli altri pre- Eccone l’efempio, che pur porta 
nomi mal'chili , trovandolo alle l’.\utorc nella lettera XI. de' fuoi 
medelìme aflcgnato col J,. inver- Marmi Eruditi da lui dati alla lu- 
fo, in quella guila appunto, che ce, riferito da! Grutero pag. 
regnavano il Q. inverfo per indi- DCCLIV. num. VII. 

T. AMPRONIO. T. AMPR. F pag. DC- 

QVI. VIXIT. AN. XXIII 
M. II. D. V. X- CELIAVES 
MARITO. B. M. F 


Tralafdo per brevità di portar 
molte altre Infcrizioni , ed in ilpe- 
zie quelle , che hanno efprefro il 
prenome éd Cdjd, le quali tutte 


potrannolì vedere nel Corpo delle 
Infcrizioni del Grutero , ed ap- 
prefso altri ancora , che hanno 
faticato per far limili Raccolte. 

E tan- 
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E tanto piO volentieri ho por- 
tate quelle poche , quanto che 
Ciufeppe CaAiglioni nella Tua Dif- 
putazione contro a quelli , che 
alle Femmine aitribuifcono il pre- 
nome, dopo d’aver riferite circa 
fefsanta Inlcrizioni delle molte, 
che (i»no in Roma , nelle quali 
vien fatta menzione di Femmine, 
c quelle tutte fenza verun preno- 
me , collantemente conchiude , 
che, poiché non aveva mai tro- 
vato nelle Infcrizioni di Roma da- 
to a Femmine il prenome, alla 
rilcrva di fole due , nelle quali 
vedefi il comun prenome di Caj*., 
era abballanza manifcllo, che al- 
le Femmine non concedevalì Tu- 
fo del prenome . 

OiLantunque però c colle In- 


fcrizioni alla manoj e coll’auto- 
rità degli Autori fopraccitari fi mo- 
llri fenza efitanza Tufo del preno- 
me nelle Femmine, non però pud 
negarli, ch’egli non Ila alquanto 
raro -, anzi ho una gran conghiet- 
tura per indurmi a fofpcttarc, 
che per lo piò non fofse loro per- 
mefso , nel veder migliaja d’Infcri- 
zioni , nelle quali leggendoli no- 
minati Uomini, e EÌomic, i pri- 
mi fono quali tutti col loro pre- 
nome, nome gentilizio, e cogno- 
me , e le Donne le veggio chia- 
mate al piò col nome della Gen- 
te , e cognome . A quell’ effet- 
to ofservo una bella Infcrizione 
dal fopraccennato Calliglione ri- 
ferita , e dal Crutero ancora , co- 
fi : 


Rennt in Utrtis Carpettjìhus . 


Pìz.DC-^- valer ivs. L. L 
C'CCLX- ALEXANDER. SIBI. ET. S 
XXXIX. VALERIA. L. L. ATTICE 
B. U. VALERIVS. L. L. LIMENE 

VALERIA. L. L. IRENE 
L. VALERIVS. L. L. FAVSTVS 
VALERIA. L. L. VRBANA 
VALERIA. L. F. ATTICE 
L.VALERIVS. t. 1.IANVAR1VS 


L. VALERIVS. L. 3 . L 
SELEVeVS. SIBI. ET. SVIS 
VALERIA. L. 3 - L. ARTEMIS 
I- VALERIVS. L. 3 . L. HYLLVS 
L. VALERIVS. L. 3 . L IHILEROS 
L. VALERIVS. L. 3. L. DiOGENES 
VALERIA. L. 3. L. MARTA 
L. VALERIVS. VRBANVS 
VALERIA. ARESeVSA 


in cui cflèndo latta menzione di 
Tedici perfone , tutti della Gente 
VtUrU^ benché Liberti, é daof 
fcrvarfi , che tutti gli Uomini 
della Pietra hanno il prenome di 
2.«»«,prero da quel Valerio., che 
diede loro la libertà , e fette Fem- 
mine, che fonovi nominate , lono 
fenza alcun prenome, anche lènza 
quello di Ctja , che alle Liberto 
non era comune, perché era no- 


me di Spofe Cittadine Romane ; 
talché leggo Tabbreviarura L. 0- 
L. non Cajdt Lihertus ^ ma bensì 
Ludi Cenhbtrtus , e rilpettiva- 
mente Ludi Cenltheru . Aggiun- 
gendo per line, che le né meno 
alle Liberte trovali dato il pre- 
nome, che pur non era irragio- 
nevole eh’ avelTcro , potendolo 
prender dal Padrone , che le li- 
berava dalla fervitò , fi può crc- 
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tiere ragionevolmente molto po- 
co tifato dall’ Ligcnue Roma- 
ne. 

Alami hanno creduto , che i 
nomi di Primd , Secondi^ Terza 
&c. dalle Femmine ufaii,folTero 
preirami , il che non approvo-, 
perche fe il prenome c quello, 
qued teemini praepenttur , come 
con Prilciano de Infltt. Grain. lih. 
3. fentono tutti quelli , che del 
prenome hanno Icritto, e tra gli 
altri Carlo Sigonio nel Tuo C»m- 


mene, de Nemtn. Remtn.^ dove 
ne alTegna la cagione col dire, 
che il prenome nomini gentilitio 
difereniiae canjfa praeponebatur , 
non farebbe nelle Infcrkioni alTe- 
gnato alle Femmine il nome di 
Prima dopo il nome gentilizio in 
quella guifa: LIVIAE. T, F. PRJ- 
MAE, rarifllme volte trovandoli 
al nome della Gente preferito , ed 
allora per accidente , fenza di’ al 
nome della Gente fucceda verui) 
cognome in quella maniera ; 


TERTIA 

VITTEDIA. C. F 

QVARTA 

POMPVLIA 


Cnit.pag. 

CMXX- 

VU.n.Iir. 


pjg. CM- 
xxr. n. 
XII 


SECVNDA. ANNIA 
L. F. HIC 


pag.CMI. 
o. IX. 


Sono adunque que’ nomi di Pri- 
ma , Seconda &c. cognomi , come 
fi vede nella fopraccitata Memo- 
ria di L. jtfrena Seconda, perché 
non ho mai trovata veruna Inlcri- 
zione, nella quale ellendo i nomi 
di Prima , Seconda &c. , vi folle o 
avanti, o dopo verun cognome, 
quando peraltro quafi in tutte le 
Infcrizioni , nelle quali vien fatta 
menzione di Femmine , dopo il lo- 
ro nome gentdizio fi vede fe- 
gnato il loro cognome. OlTervo 
poi, che le Femmine, ch’aveva- 
no i cognomi di Prima, Seconda 
&c., tali erano per lo più rilpet- 
tivamente alle altre Sorelle, quan- 
do follerò però più di due-, ma 


quando erano due fole, venivano 
dillinte col titolo di Maggiore , e 
Minore, come vedefi fatto nelle 
due Figlie di C. Ottavio Trionfa- 
tor della Macedonia , e Sorelle 
deirimperador Ottaviano; la pri- 
ma delle quali fu detta OBavia 
Major, e la feconda oHavia Mi- 
nor-, e quella dopo d’eflcre fiata 
moglie di Claudio Marcello , ef- 
fondo pallata alle feconde nozze 
con M. Antonio Triumviro, eb- 
be di lui le due Antonie, dette 
pure , la prima Maggiore , e la 
iéconda Minore-, quella maritata 
con Cn. Domizio, e perciò Avo- 
la di Nerone; e quella congiun- 
tali con Nerone Dnifo Fratello 
F f dell’ 


1 

I 

I 

I 
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Ì.Ì.S 

«Jeir Imperador Tiberio , fu Ma- 
dre di Claudio , ed Avola di Ca- 
ligola IiTjperadori . 

{b) L' abbreviatura MEN., 
che in quello luogo efprimc 
la Tribù di Mtret Cranio^ av- 
vi chi la legge Mentina , non 
Menenia, coll’autorità di Cice- 
rone nel libro 1 3. Efijltl. Fa. 
miliar, , benché ivi non ho fapu- 
to trovare, che la femplice ab- 
breviatura di MEN.; e di Giii- 
feppe Storico nel lib. 13. Anti. 
quit. eap. 17. Paolo Manuzio pe- 
rò, ed il Panvinio , che modra- 


no depravato il luogo di Ciufèp- 
pe , ibftengono , cne debba leg- 
gerli Menenia , cosi forfè de- 
nominata dalla Gente di que- 
llo nome, che febben plebea, fu 
in Roma lin da’ primi tempi del- 
la Repubblica, illullre per molti 
Conlòlati . Il mio Autore porta 
nel (ilo Cimentarle de Netis Re- 
manorum pag. 3 1 3. per pruova 
evidente di quello un’ antica In- 
fcrizione riferita anche dal Gru- 
tero , in cui leggelì la Tribù 
Menenia chiaramente efprefsa co- 
sì: 


pig. CD- 
IX. num. 

vni. 


C. FIRMIO. C. F 
MENEN. &c. 


( f ) E’ del tutto verifimile , 
che a Petrenia Degna Ila data 
donata la libertà da due, ch’ef 
fendo della delia Gente, e for(e 
Famiglia ancora, avevano i pre- 
nomi di Pnblit^ e di C4y>,come 
fente il mio Autore. 

Quelli però, che tengono co- 
me colà certa , che alle volte lia- 
no dati chiamati alcuni degli An- 
tichi nelle Pietre con due pre- 
nomi ( del qual parere oltre Ful- 
vio Orlino, che lo pretende co- 
dantemenie olservato nella Gente 
Sutpizia, c dato pure il mio Au- 
tore, per quello, ch’egli ofservò 
nella lettera 4. de’ luoi Marmi 
Eruditi già dampati) direbbero, 


che in quedo cafo le due abbre- 
viature P. C. fono note di due 
prenomi ad tino defio attribuiti . 
Ad altri però lémbra alitai Urano 
quedo codume, del quale, com’ 
elli dicono , quando vi fofse da- 
to , oltreché farebbe dato lòver- 
chio , e ripieno di confuiìone, 
dovrebbero certamente trovarfe- 
ne frequenti gli efemp) nelle an- 
tiche Infcrizioni ; e pure in tutto 
il celebre Corpo del Grutero fola- 
mente le quattro feguenti trovanlì 
cosi regidrate,e da mio Avo an- 
cora nel luogo fuddetto allegate 
per pruova della lua opinione. 
La prima co’ prenomi di Lucie., 
e di Pnbìie: 


L. P. 
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L. P. VALERIO. HELIODORO 
TR. LEG. II. ADIVTRICIS ' di.x\T. ni 

L. P. VALERIVS. CHILO 
FILIVS. EIVS 


Li feconda con quei di e di Ca/«: 

L. F. MAXIMAE. F pig. nc- 

ET. Q. C. VALERIO 
L F. FESTO 
L. VALERIO 


Co’ prenomi di Decim», c à’ jlult la terza cori; 


D. A. GEMINIO 
DEMETRIO. DE 
SVO. SIBI. DIG 
NISS. HEREDES 
CV RA VE RE 


XII. R. 

XIII. 


E fìnalmencc la quarta co’ prenomi di Lucio ^ e di Morco cosit 


MERCVR wml- 

L. M. CLODIVS oxi 

SP. F. TERTIVS 
V. S. L. M 


Alcuni hanno detto, che trovan- 
doli due note di prenome ad un 
lòlo afsegnate , debbono applicar- 
li i due prenomi a due dillinte 
perfone, benché della ftefsa Gen- 
te, o d'una medefima Famiglia; 
e cosi ofservano in T. Livio, a 
cagion d’efempio , vederli T. L. 

e in qualche Infcrizio- 
ne per la figura Zeugma poter 
ancora trovarli T. L. C^VIN- 
CTIVS,non per una lòia, ma 
bcnsi per due perfone . Quel che 


però 11 fia di quello , giudichi 
l’erudito Lettore . Io folamente 
ofservo , che nelle note di dop- 
pio prenome delle quattro Pietre 
fopra propolle, non può aver al- 
cun luogo la figura Zeugma, o 
fia Congiunzione , come chiara- 
mente li può vedere ; talché fa- 
rebbero da prenderli per pruove 
de’ due prenomi ad una flefsa 
peribna, quando altro non ollaf 
fe . Al che aggiungo d’aver of 
fcrvato apprefso lo Spon , Rt- 
F f a chtr- 


I 
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thtrch. Curieuf. difs,^. che delle 
Medaglie dcirimperador Geta al- 
cune fono regnate: P. Stptimius 
Ceu , ed altre : L. Scptimìm Geu : 
fegno evidente, ch’alio ftefso Ge- 
ta venivano dati i prenomi di Lit- 
cio^ e di Publio, Lo ftefso vede- 
fi fatto in Comodo , come Io 
Spon accenna , tanto nelle Meda- 
glie , come nelle Pietre , nelle 
quali ora trovaft chiamato col 
prenome di Moroo, ora eoa quello 
di j il primo apprelso il Grut. 
p. MLXXXV. n. VII. LXVI. VII. 
LVII. XII.CXCIX. VI.CCLXII. 
rV.V. : c l’altro pag.CCLXI. num. 
VI. VII. vm. IX. ccLxii. I. n. 
CCLIII. III. &c. , benché tutto 
quefto altro non pruova, fe non 
che potendoli qualcuno aver mu- 
tato il prenome, lìafì fervitoora 
del primo , ora dell’ altro prefo 
demo, ma non perciò d’amendue 
inneme. E cosi appunto trovali 
chiamato l' Imperador Comodo 
ora ora Mtreo, perché et 

fendo il di lui nome primiero L. 
Aurelio Comodo ,, dopo la morte di 
M. Aurelio Antonino fuo Pa- 
dre lì prefe il prenome di Mor- 
to , come abbaftanza é giii no- 
to . 

(i/) Confefso di non fapere, 
che cola intenda di dire il mio 
Autore , leggendo 1’ abbreviatura 
C. S V M. Cum Sumifftmo. Nelle 
note , che leggonfi alla nuova edi- 
zion del Grutero, veggio letto 
coll’ autorità del R,emcfto C, Su. 


AZIONI. 

melonius , il qual nome trova- 
li tutto elprefto in una Infcrizio- 
ne apprcfso il Gruteto fuddet- 
to pag. DCCCLI. num. VII. Ma 
per me non m’acqueto a quefta 
interpetrazione; imperocché non 
efsendo mai ftati foliti gli antichi 
Romani fcolpir nelle Pietre nomi 
di Gente, e cognomi abbreviati, 
quando non tolsero più che noti, 
e che le abbreviature lenza veruna 
efitanza potefsero leggerfi, non 
è verifimile, che fiali ciò fatto, 
e cosi ftrettamente in quefto ca- 
fo . Perché dovendoti prender in 
quel fito r abbreviatura S V M. 
per nota del nome gentilizio , co- 
me quello , che fuccede alla nota 
C., potrebbe leggerfi ogni altra 
cola fuori che Sumelomus . An- 
dava meco pentando,fe, efsendo 
quello un Voto fatto a Din. 

potelléro leggerfi quelle no- 
te C. S V M. culeu fummo , qua- 
li volefse efprimere chi drizzò 
la Pietra, d’ averlo fatto con di- 
ftinta adorazion religiofaj o pure 
s’ abbiano a interpetrare Commu- 
ni Sumtu , talché Giulio Ermete ab- 
bia drizzatala Memoria votiva a 
Diuuu a Ipefe tue , e di altri mol- 
ti, che pofsono efser concorfi a 
quefta loro pia rifoluzione; tro- 
vandoli negl’ Indici Gruteriani 
dello Scaligero altri efempj di 
Umili abbreviature lette Commu. 
ni Sumtu . Ma di tutto lafcio 
al difereto , ed erudito Letto- 
re il formarne giudizio . 

I 

LET- 
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LETTERA DEL SIGNOR 

GIOVAMPAOLO CESAROTTI 

AL SIGNOR CAVALIERE 

SERTORIO ORSATO. 

llluflrirs. Sig. mio Sig. e Padron Colendifs. 

1 fono con altamente a F". S. lUuflriffìma ob- 
bligato , che mi dimenticherò puma di me (ìef- 
fo , che de’ faoi fa'T/ori benigniffìmi . La fupplico 
pero 'vi'vamente a credere, che il mio lungo f- 
lenzio non nafee da mancamento di n-uerenr- 
Z.a , ma dal non compiacerfi lei d' efercitarmi con alcuno de 
fuoi pregiatijfmi comandamenti, onde mi connjiene mendicar- 
re le aperture di rimoflrarle ancor nji^a , e piu che mai 
evigorofa la mia di'voz.ione . 

Il Sig. Boldrini , tro-uandof colla Corte a Colorno ,mi traf- 
mette l’ ingiunta Infcrizjone , che nel nfabbricarfì una Chiefa 
Gius-Padronato de’ PP. Cafnefì in Villa di Sanguigna , è 
fiata trouata nel rompere una muraglia-, ed egli e fiprag- 
giunto in tempo di frafiornarne la rovina , corri era poco 
prima fguito d altre due , che fono fiate infrante in minu- 
ti fimi petti dall’ i^noranta di chi la'vora^a. 

Chi fia ejuefio LibeiCO , io lafcer'o alla fua riferita 'Ziir- 
tù il nn -vcnirlo . Per quello , che tocca alla di lui profe filo- 
ne , diro cosi alla sfuggita ejuel , che me ne pare , rimettendo- 
mi pero interamente al fuo finifiimo giuditio . 

Purpurarii ^sogliono i nofiri Giunfii, che fan lo fiefib , 
f/i? Negotiatores Purpurae ; poich'e tra’ ^egotianti h ripo- 
ne Cofiantino nella 1. 7 . C. dc Excufac. muncr. Nego- *• 
tiator artis purpurariac fia in mì antica Pietra Humana 
tra le Infcritioni del Grutero , riferita dal Cuterio De Offic. ^ux. n. 

Dom. i[b.j.e.H. 



Digitized by Coogle 


ZjO 

Doni. Aug. , 0^' egli tratta de Comite commerciorum, 
& de Offic. Comic, largition. , /òtto la cui pote/ià ripo- 
ne tutti I mercati. 

V'ha chi gt intenda per pefeatori di Porpore ^ che Muri- 
leguli , & conchyleguli ( * ) fon chiamati dagl’ Imperadori 
lit.'*». ^ , e V alentimano , in più Leggi del Codice , e fono la 

II. II. 13. ij. , fotta tl titolo de Murilegul. q) 
naeciar. .• ed altri rifenfeono cfuefla 'voce a’ T ejftori , come 
abbiamo nell Antiche Leejani di Celio "Rodisino al capo XI. 
del Uh. 8. 

' '^on s ingannano però tjuet , che t attribuifeono anche a i 
T intori di ^ueflo prezjofo colore , come pruo'va <juel luogo ef £- 
Itano accennato da Celio y che è rimarcabile per lo bell'umore di 
cjutll' artefice j e con tal fntimento purpurarias officinas dif 
fe Plinto nel cap. 6 . del Itb. 3 j. 

Io però mt perfuado , che il mefliere di tjuefio Liberto fof 
fe 0 il primo , 0 l’ ultimo j e mi confermano in ^uefia opinione 
le ampolle y e la bilancia intagliate nel Marmo , ordigni proprj 
dt queir arti , non già di pefeatore . 

Sottometto al fuo prudentijfmo intendimento quefie cofe y che 
cast in fretta in fretta mi 'vengono in mente y ed anzj ni a f 
tengo dal dtfiandermi'vi fopra , ben fapendo , non do'ver io por- 
tar Vafì a Samo y 0 Cottole in Atene. 

Quefto è un campo proprio di V. S. Illuftrifs. ; a cui lafcian- 
do y anzj, cedendo la camera y godrò y che quefi’ incontro mi 
porga f onore de fuoì fttmatijfimi comandi , ed tnficme ferva 
a rimofirarle , quanto io fia 'veramente 

Di V. S. Illuflrifsima 
Parma. a’<r. di Settembre. 1^77. 

Dt'votifs. ed Obbligatifs. Servitor 'vero 

Gio: Paolo Cefarotti. 


lET- 


( * ) , e CmclyUgK/i fono parole abbreviate di M*rmi,tHii, e cmrlj. 

, come UtUirte da UtUUim . MuricMm Mhm , Cnchjlitna» UOtrti . 
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LETTERA DECIMATERZA. 


AL S I G O -R^ 
GIOVAMPAOLO 

CESAROTTI- 

Illujìrifs, Sig. Sig. mio Colendifs. 

Ifvegliato da' favori diftinti d’una per- 
fona tanto da me riverita, e ftima- 
ta, qual’ c V. S. Illuftriflìma, rom- 
po finalmente il mio lungo filen- 
zioj e tanto più volentieri, quan- 
to conofco d’ eflere al pofTelTo della 
lùa grazia, per confervarmi la qua- 
k, ho Rimato fpcdicnte di riverirla con quelli miei 
deboli fentimenti intorno all’ antica Memoria da lei 
trafmeflami. Ella, che più mi ama di quello, ch’io 
meriti, fi difponga ad efercitar quel compatimento, 
eh’ è neceflario al mio debolilfimo ingegno, il quale 
intorno alla Memoria , eh’ ella ha voluto farmi ve- 
dere , così va difcorrcndo . 

C. PVPIVS. Cajus Pupius. La Gente Pupin fu ben 
in Roma nel numero delle Plebee , ma di quelle, 
che meritarono ^li onori più colpicui della Repub- 
blica ; che perciò fa menzione Tito Livio di Gneo „ „ ... 
Pupio , che 1 anno di Roma 53<r. uno fu de Duum- »»• 
viri, a' quali fii deftinata la cura della fabbrica del 
Tempio della Concordia: e di Lucio Pupio^ che l’an- 
no 5<r<). fu Edile della Plebe, e due anni dopo Pre- 
tore, a cui toccò la Puglia. E i Falli del Panvinio, lib. ». 
e del Sigonio fanno memoria di M. Pupio Pifom , lib.i.Fai». 

che 
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che fu di Pretore Proconfole nella Spagna , e della 
quale trionfo l’anno di Roma 684. ( ho detto, che 
tu Pretore, e poi Proconfole, ch’elTer/I così tal vol- 
ta praticato nella Romana Repubblica, atteftò Ci- 
Dt Legi- cerone , allorachc fcriflc : Athcms audtre ex Phaedro meo 
bus lib. I. ^ Gellium famdiarem tuum , ejmm Proconful ex Prae- 

tura m ,Graeciam 'veniffet ) e poi Con fole l’anno 
iì°ch?Ìn‘ ^ quelli, per plTervazione di Giovanni Cu- 

Ciiiiod. ’ fpiniano , quel Marco Pupio rammemorato da Cicero- 
ne nell’ Orazione per la fila Cala 5 talché in poco nu- 
mero di fopgetti quella Gente è Hata Pretoria , Pro- 
confolare, 'Trionfale, e Caanfolare, fcnza conliderare 
di vantaggio le dignità militari , e principalmente 
Bcnó'cf Pupto, che, per tcllimonio di Cefare, 

vUi. fu primipUi Centuno nell’ elcrcito di Pompeo. In che 
Rima, e venerazione folTe nella Romana milizia il 
Centurione primtpdare -, chiaramente s’intende da quan- 
ti hanno fcritto di quella profellìone. 

‘ OlTervo in queRa Gente alTai ufitato il prenome 
di Cajoy che ha queRo Liberto ancora-, perché collo 
Reflb prenome non folo trovo un Pupio a Rimini, 
r Infcrizione del quale raccolta dal Grutero c que- 
Ra: 

GENIO. LARVM 
HORREI. PVPIANI 
L. LEPIDVS. POLINCVS 
C. PVPIVS. BLASIVS 
D. D 

e che merita d’ clTcr confiderata , fc non per altro , 
perch’ ella é dirizzata al Genio degli Dii Lari del 
Cranajo Pupiano , il che autentica la ricchezza di que- 
lla 


- pag. ML- 
XXIV. B. 
XV. 
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fta Gente 3 ma due altri in un Marmo antico di 
Pontirolo nel Milanefe , che pure fi vede appreflb 
del Crutero cosi: 

V. -F 

C. PVPIVS. C. F. TIRO 
SIBI. ET. VMBRIAE. M. F 
TERTVLLAE. CON 
C. PVPIO. CANDIDO. FIL 
M. PVPIO. CASTO. FIL 
ALICIAE. SP. F. IVSTAE 
MATRI 

Onde quando non vi fofle molta diftanza dal luogo 
dello feoprimento di quella Pietra al Milanefe, an- 
dcrci fofpcttando, purché non fofle troppo ardito il 
mio penfamento, fe quello Cajo Pupio Amico, di cui 
è la Memoria , potclTc elTere fiato Liberto d’ alcuno 
de’ Ibprannominati Co.) 3 che Liberto elTer lui certa- 
mente fiato , di quelli , che fi dicevano Cittadini Ro- 
mani , io aggiungo , perchè a quelli foli erano con- 
cefli i tre nomi, prenome, nome gentilizio, e co- 
gnome, che non erano permeili a’ Liberti Latini , e 
Deditizj , fe non venivano di nuovo manomelfi , co- 
me ho olTcrvaco nella nona lettera della prima par- 
te de' miei Marmi Eruditi. 

PVRPVRARIVS. (« ) Non ha dubbio, che 
alcuni Scrittori hanno creduto, elTere i Purpurarj , pe- 
featori delle conche porporifere , e cosi pare a Celio 
Rodigino là dove dice : Purpurarios mtelligunt purpura- 
rum pifcAtores e veramente fe appreflb gli Antichi fof- 
fc fiata difierenza , che non credo , fra i Pwourarj , 
e i ^egotiatores artis purpurariae , vorrei foctolcrivere 

G g air 


pjjj. DC- 
CCXX.n. 

u. 


Digitized by Google 



Z34 LETTERA 
air opinione del Rodigino , per la venerazione , in cui 

10 tengo a cagione della fua molta dottrina ; ma 
non ve n'efler alcuna, m’infegna il dottifi. Jacopo 

Dora Guterio , allorachè parlando de’ Purpurarj porta que- 
guAiib.j. fta Infcrizione Grutcriana: 

pag.Dc- PERPETVAE. ME. SECVRITATI. TIB 
f '*• ”• CLEVPHAS. nini. VIR. AVG. NEGOTJATOR 
ARTIS. PVRPVRARIAE. QVI. VIXIT 
ANNOS. LXXVI. SENILIAE. LASCIVAE 
CONIVGI. ET. CLAVDIAE. FORTVENSI 
ET. EPIGONO. APRO. FILIIS. VIVOS. VIVIS 
FECIT 

alla quale fi può aggiungere quell’ altra pure dal 
Grutero regiflrata ; che più di quelle due in tutto 

11 gran Corpo delle fue Infciizioni egli non ha ( ^ ) j 
la quale fa conofcer d’ avantaggio , che quelli Pur- 
pwrarj erano dell’ ordine Lihtrti y come era Cajo 
Pupio : 


pag.DC. VIVONT 

A. SEMPRONIO 
GALFO. L. LAETO 
PVRPVRARIO 

ET. SEMPRONIAE. MODESTAE 
VXORI 

Tralafcio, per confermare, che i Purpurarj non era- 
no i pefcatori della porpora , ma quei a:hc la nego 
Lib. X. ziavano , di confiderar la Legge 7 . del Codice , che 
èicufatf' comincia : ^egotiantes, Vefttanosy Lmteones , Purpurarios 
“LTh/ki. ^ ^cgge II. pur del Codice, la quale chiama 
tit. 7. i pc- 
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i pcfcatori della porpora Murdtguliy e la Legge 15. 
del titolo fteflb, che li nomina ConchyUguh'^ mentre 
mi porge largo campo di confermar quella verità 
la Pietra ftefla , di cui mi ha inviato il difegno, 
nella quale oflcrvo fcolpita la bilancia per pefar la 
porpora, e le ampolle, o vali per conlervarla, eh’ 
erano tutti ftrumenti per negozianti della medefima , 
e della Tiria in particolare, la quale era liquore, c 
la più preziofa. 

Non refterò di confclfarle, che non capifeo quel- 
le due figure fra la bilancia, e l’ ampolle delineate, 
le quali con tutta l'Infcrizione defidererei di miglior 
difegno , si per capire , fe poflano effere fiate due 
Conche de’ Murici , o altro deflinato al fervizio 
de’ Purpurarj , sì per confervar così bella Memo- 
ria , che intorno a quella profefGone può fommi- 
niflrare a’ curiofì gran notizia di fimili Antichi- 
tà. 

VIVOS in vece di VIVVSj efTendo manifeflo, 
che con gran facilità fi' valevano gli Antichi dell’ 
O in vece dell’ V , per l’ affinità , che quelle due 
lettere hanno infieme -, e la cagione, che io leggo 
y è perchè fi conofea, che quella Memoria po- 
lla nel Sepolcro di Cajo Pupto era fiata fatta da lui 
vivendo per fe , e per li fuoi eredi . 

S I B I. ET. S V I S. Qaattro forte , o qualità di 
fepolcri ebbero gli Antichi , cioè Comuni , Priva- 
ti, Ereditar) , e Familiari *, quello di Cajo Pupio lo 
tengo per Ereditario, perchè là ella meglio di me, 
che la fcuola della Giurifprudenza inlègna , che i 
Sm fono gli Eredi necelTar j , e come dice l’ Inflituta , 
n^elutt Ftltusy FiliUy 'Nepos , ‘Nepti/h/e ex Filio y ^ de- 
inceps eeteri Liberi , ^i*i modo in Potejlate morientis fuerint j 

G g X il 
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zic LETTERA 

il che refla pure confermato dal Digcfto in niolcif. 
fimi luoghi, ma particolarmente nella Legge 

^ de in juflo jrupto , ^ irrito tefiamento j e nella Leg- 
ge De homi §. hutc . t. de Carboniano edìEio ; dalle quali 
tutte fcnza difficultà A comprende , che quei foli 
fono chiamati Sui , che hanno rifpetto alla patria po- 
tcftà, e in riguardo alla necelfità d’dTcr eredi, per- 
chè queAi non venivano fatti, ma nalcevano eredi} 
perciò quando ne’ Marmi fcpolcrali s’ incontra Sdì , 
Suis, tutti conofcono tali Sepolcri per Ereditar], 
perciocché inAeme coll’ eredità A trasferiva anche il 
gius della fepoltura, la quale quando l’iAitutore del- 
la Adfa voleva privata, lo dichiarava, facendo fcol- 
pire nella Pietra M. H. N. S, cioè: Alonumemum he- 
res non feejuitur'^ OVVero heridem } perchè poi (è l’au- 
tore di eifa voleva, che foRe conofeiuta per familia- 
re, al Sibi, Suis faceva aggiungere Liiertis, LiLr- 
tabufjue , in riguardo , che i Liberti ancora erano 
compreA nella Famiglia. 

I N. F. P. XII. I N. A. P. X X. In Fronte pedes duo- 
decim , in Agro pedes 'vigiliti , ( c ) perchè la fronte del 
fepolcro la larghezza di quello , e la parte di die- 
tro del Cippo fepolcrale la lunghezza del medcA- 
mo difegnava , acciocché pertanto fpazio quel luogo 
rimanelfe intatto , cioè rcligiofo. Queflo però non 
era tanto ordinario, che tal volta non avclfc qual- 
che variazione} talché ne’ Cippi medeAmi de’ Sepol- 
cri, la fronte dinotava la lunghezza, c la parte di 
dietro la larghezza. 

Ma a che Ane tante parole con chi fi tutte que- 
Ae cofe affai più di me , e me le può infegnare.^ 
Trattengo dunque la penna , non già il dcAdcrio, 
eh’ ella mi continui il Aio affetto , promettendole , 

giac- 
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giacché mi ha fvegliaco con favore a me sì gradi- , 

to , di non efler per f avvenire tanto Pittagorico nel 
filenzio . 

In tanto le db nuova , che la prima parte dell’ I 

Iftoria di Padova fta fotto il torchio, e vorrei fpe- 

rare, le Dio mi darà vita , che a Pafqua ella fofle ; 

per ufeire in luce -, nel qual cafo le ne invierò una 1 

copia . Mi ami pure, e mi tenga nel numero de’ 

l'uoi più affettuoli Amici , che tale mi profelTo , &c. j 

I 

Padova, addì 15. Settembre. 1^77. 1 

I 

ANNOTAZIONI 

S 0 P R A L A I 

• LETTERA DECI MATERZ A. ! 

{4) T^A S. Luca negli Atti (i) Apprefjo i! Griitero tro- 
1 3 degli Apposoli 4/ vali un’ altra bella Inicrizione di 
1^. è rammemorata una Donna Liberti, di profcilione Pnrpurarj., 
dal mefticre detta Purpurtrts ., e come appunto d il Cajo Pupio de\- 

iiel tcfto fta T0f(pvfór6iKi( ■, cioè la Pietra, di cui fi é parlato nel- i 

•venditrice di porpora . la Lettera , ed è la feguente ; 

C. VARI. PHILADELPHI C. VARI. C. OL. FAVSTI wg. dc- 
P VRPVR.de. VICO. CORNELI PVRPVRARI Xxi.n.iv. 

C. VARI BARICAE M AG. V I C I. B VB VL ARI 

VARIAE BLANDAE NOVI. R EG lON I S. VI H 

VARI A E PRIMAE C. VARI C. OL. ANTERONIS 

C. VARI BARICAE VARIAE C. C. L. TERTIAE 

C. VARI C. C. L. DAMAE 

Slfil. ET. SVEIS 

SIBI. ET, SVEIS 

nella 
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nella quale ofTervo le due note 
C.C. nc'nomi di V A R I A T E R- 
TIA , e di C. VARIO, che 
non fo intcrpetrare , fe non col 
dire , che amendue eflcndo Li- 
berti di due C/f/, probabihnente 
Fratelli , folTe flato cfprelTo que- 
llo nella Pietra, valendo lofleflb 
C. C. L. , che Cdjorum Libertus . 

(f) Perordinario la fronte del 
Sepolcro, o fia Cippo fcpolcrale, 
dinotava la larghezza, eia parte 
pofleriore efprefsa nelle Pietre 
colle voci In o erro, da- 

va la lunghezza , Di che fa pruo- 
va evidente una belliflìma Pietra 
fepolcralc apprefso il Grutero pag. 
DXCn. n. IV. , in fondo di cui leg- 
gonfi le Icguenti parole così : I N. 
FR. LAT. P. X. IN. AGR. 
LONG. PED. X. Al contrario 
però trovali anche eljprelsoin un’ 


AZIONI. 

antica Pietra la fronte per dino- 
tar la lunghezza, come apprefso 
il Grutero pag. DCVII. n. IV. in 
quella maniera : I N. F R O N T E. 
LONGVM. P.V. LATVM. 
P. I V. La qual diverfìtà credo 
originata dalle voci Utum^c lon- 
gum , che venivano applicate , 
quella alla fronte del lepolcro , 
doè lungo la firada , e quefla alla 
parte pofleriore dello flefso , cioè 
nel campo -, non perchè le voci /n 
Fronte , e in jigrt rifpettivamen- 
te le fìgnificafsero,ma per ragio- 
ne della quantità de* piedi , co’ 
quali veniva circofcritto il terre- 
no deflinato al lepolcro -, talché 
alla quantità maggiore, iofsepoi 
(MeAa nella fronte, o dalla parte 
di dietro del fepolcro , afsegna- 
vano la lunghezza , e alla quan- 
tità minore la larghezza . 



DIS- 
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RELAZIONE 

VENUTA DA ROMA 

D’un Sepolcro con antiche pitture, trovato 
nella Via Flaminia l’anno 1674. 

Ella Vìa Flaminia y circa quattro miglia lonta- 
no dalla Città di "E^ma , in un luogo , detto 
^volgarmente le Grotte Rofle, con occafione 
del rifarcirfi la medefima Via, rottojt un alto 
maffo naturale , che per lungo fpazjo fi di- 
flende , dentro di efifo fi e fcoperto un’antico Sepolcro ca'va- 
to in forma di Camera. §ìuefia è lunga circa quaranta pal- 
mi , e larga <venti : le mura colla 'volta fono tagliate puli- 
tifsimamente nel tufo , incollate di fiacco , e dipinte con nja- 
rj Emblemi, e Fa'vole Simboliche di'vifate fra ripartimen- 
ti di comici, ed ornamenti, talché tutta la Camera in ogni 
parte refla abbellita, e dipinta. In terra fi 'veggono alcune 
Arche , 0 Cajfe di pietra , nelle quali erano ripofii i corpi 
de’ f e polii . 

In faccia alt ingrejfo fi <vede nel mezx.o una gran ’tìic- 
ehia , in cui e dipinto Mercurio col caduceo, e ApoUine co- 
ronato , colla lira. Fra di loro s’interpone un'Uomo togato, 
e coronato , col braccio fuori della toga in atto di proferire , 
e parlare, rialto in profilo a Mercurio-, ed è ritratto di 
Perfona nobile, di Famiglia Senatoria, 0 Confolare . Dietro 
a Mercurio apparifce una Matrona 'velata il capo col ri- 
cino, 0 pallio. , 

Sopra la circonferenzA della 'Nicchia di qua , e di la fie- 
dono due Vittorie , che porgono corone . Di fopra nella fa- 
fcia del muro da un lato in un picciolo quadro fi rappre- 
fenta t Aurora in piedi col Pegafo alato , accompagnata da 

H h due 
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due ‘Nmfe, che fono le Ore del mattino , tenenti nelle mani 
rvafì di rugiade, e di fiori, 

’fNel (Quadro compagno fi rapprefenta la Sfinge Tehana 
fopra il faffo , donje propone gli Enimmi d ‘■viandanti . 
Auanù di ejfa e'tt'vi Edipo in piedi , che rifponde , e 
fcioglie il dubbio della Umana ‘■vita dal natale fino alla 
morte . 

*Nella facciata defira fra mede fimi ripartimenti , fono di- 
pinte due Favole, non potendofi la sintfira ben comprende- 
re . “Nelt una fono finte le tre Dee , Pallade , Giunone , e 
Venere , fui monte Ida, e fotto nella 'valle Idea Aiercuno , 
che dà il pomo a Paride , pafeente i buoi dell' armento , L'al- 
tra Fa'vola rapprefenta il ratto di Proferpina , abbracciata , 
e tolta nel carro da Plutone , con quattro caa/alli, che feor- 
rono 'verfo Combre dell Inferno . 

'ideila facciata incontro in un quadro si riconofee Europa, 
parimente rapita da Curve trasformato in Toro; ed in un 
altro quadro si 'vede un Ca'vallo andante con altre Figure, 
che non si comprendono . Vi fono ancora altre Nicchie , o 
mez.ze idicchie, come nella prima, con Figure molto confu- 
mate. 

'Nella 'volta di fopra , ejfendo nel mez.z.o caduta la colla , 
e la pittura , feguono intorno le di'visioni de' paramenti , e 
ne' quattro lati si 'veggono finte le quattro Stagioni, con due 
Figure per ciaf una j e particolarmente 'vi fono dipinte la Pri- 
ma'vera , e l' Autunno in due Gio'vani : l' uno porta in collo 
un moMone , [altro tiene in mano un grappolo di 'vue-, [im- 
magini delle quali Stagioni fono simbolo della Eternità , per 
lo perf/ctuo ri'volgimento loro . 

Piu dentro ne medesimi partimenti della 'volta, in quat- 
tro 'vani fono colorite quattro cacce : due fono del Leone , e 
del Cer'vo", la terz^a e della Tigre prefa con gli fpecchi , men- 
tre in efsi fermasi a riguardarsi . 

In 
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In oltre negli ornamenti fono altre Figurine d" uomini , e 
eli animali , fregi , e pietre finte j ma per ejfere la colla 
umida, e fiottile, facilmente difiaccandofì dal majfio , cadde 
in pcz.z.i colle figure dipinte , e con gli ornamenti . Ed in 'ue- 
ro è gran danno, che si perda cosi hello, e raro monumen- 
to , COSI per /’ erudizione , e reconditi finsi di Fauole , che 
simboleggiano t Anima "Umana , come per t artificio , ed in- 
dufiria della pittura antica, ejfiendo fra le più Ielle , che si 
siano njedute nelle grotte , e fatte nel buon fecola dell' Im- 
perio "Romano . 

Q^flo Sepolcro e di una Gente, o Famiglia, come si rac- 
coglie dalla feguente Infcrizjone, ejfendoojene un altra da me 
ancor non 'veduta : 

D. M 

NASONIVS. AMBROSI 
VS. SIBI. ET. SVIS. FECIT. LI 
BERTIS. LIBERTABVSQVE 
--NASONIAE. VRBICAE 
CONIVGI. SVAE. ET. COL 
LIBERTIS. SVIS. ET 
POSTERISQVE. EOR 

Io non mi rifol'vo credere tjucllo , che potrebbe 'venire 
in mente ad alcuno , che ejuefia Famiglia Nafonia deri'uaf- 
fe da Ovvidio , e che la Figura coronata nella ‘Nicchia , de- 
feruta da principio , sia il ritratto del medesimo Poeta .( a ^ 

Qiicfta è la Relazione venutami da Róma, conforme in tutto, e 
p -r tutto a quante ne ho vedute, imperocché molte ne fono fiate 
di colà mandate; alle quali però avendo trovate inferite quefie due 
léquenti Infcrizioni, che fuppongo effere fiate nella detta Stanza feo- 
pcrte , io qui le raccolgo , per averne a fare a fuo tempo quelle 
ollervazioni , che potrò promettermi dalla mia debolezza: 

H h X D. M 
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D. M 

AELIÒ. COGITATO. VETERANO. AVGG. N. N 
QVI. VIXIT. ANNIS. XXXX. MENSIB. X. DIEB. Vni 
ET. MILITAB. ANNIS. XVIII. AVREL. lOVIN 
.VETERANVS. ET. LOLLIVS. CONSTANTIN 
MILEX. COH. II. PRAETORIAE. VLPIVS 
MARCELLIANVS. EQ.VES. S INGVL ARIS. AVGG. N 
BENEMERENTI. FECERVNT 


D. M 

L. VOCVSIO. VALENTINO 
FECIT. SCADRIA. POR 
TVNATA. CONIVX. QVAE 
VIXIT. CVM. IVM. InN 
IS. X. M. III. CONIVGI. BE 
NExMERENT. QVI. VI 
XIT. AN. XI. M. III. DIE 
BVS. VI. BENEMEREN 
TI. FECIT 
B. M 
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DISCORSO 
DEL C O "N T E 

SERTORIO ORSATO 


SOPRA UNA 
STANZA SEPOLCRALE 
AL S J G ^ 0 K 

CARDINAL CASANATE- 


Eminenti/simo, e ’Ei'vcrendifsiino Signore, 


fUegli uomini , i quali dalla certez- 
za del morire apprelcro la vera 
notizia di loro ftefli , conofcen- 
do chiaramente , altro non eflere la 
noftra vita, che una velociflìma 
carriera verib la morte , e rifletten- 
do con maturità a quel fine, ch’é 
tanto inevitabile , quanto neceflàrio, non lafciarono 
di penfarc alla ripofizione de’ cadaveri, non folo, co- 
me difle Cicerone: ut ita locata y ac sita, tjuasi operimento 
matrts oUucerentur , come ancora , per oflèrvazion d’ Ifi- 
doro: ne fortore tpfo cor por a 'i/i'ventium contesa mficeren~ 

turi 



1, de Le« 
E*. 

Orig. lib. 
li.C. Ib 
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De lume. r«r *, là ondc diflè il Petrarca: omntm quidem ftpidturam 
Fort . nonmst '-vi'vorum caujfa mfhtutam tjfe , doclorum omnium 
eo^'^ul' auBoritas, ^ res ipfA confemmnt . 
lipuilus"' cagione, non volendo io 

abjici. qui affaticarmi per inveftigaila , c verità incontrafta- 
ta, che l’ufo di feppellire i morti nacque coll’uma- 
nità, e che in ogni tempo , ed in tutte le divcrll- 
tà delle colè mortali collantemente confervoflì, an- 
corché vario j della quale varietà però a qui parlar 
non m’accingo, sì perche tanti facondi ingegni ne 
hanno già molto felicemente trattato; sì perche do- 
vendomi trattenere folo intorno a’Sepolcri, e alle 
Memorie Romane, dell’ ulb de’ Romani mi ballerà 
particolarmente difeorrere ; purché ciò ancora non 
fia per effcrc di gran molellia allo fquifito intendi- 
mento di Vollra Eminenza , che nella Repubblica 
Letteraria uno de’ primi luoghi tenendo , e fra i più 
rinomati eruditi di quello fecolo effendo meritamen- 
te annoverata , difficilmente potrà appagarli di co- 
fa, che feco non porci c dottrina profonda, ed cru- 
dizion pellegrina. 

Parlerò dunque de’ Romani Sepolcri, non con al- 
tro fine, che d’erudire me lleffo, e, come appunto 
In Pr«<. diceva delle fue Notti Attiche Aulo Gellio , fo- 
lamcnce: ad fubsidium memoriae, ut quando ufus 'vcniet 
aut rei , aut <"Verii , cujus me forte repeni okli^io tenet , fa- 
ale mihi inT’entu , atque depromtu sit . E nell’ accingermi 
a parlar di effi, non comincierò dalla derivazione 
M.'c! *M. > dicendo con Ifidoro , che ftr il Sepolcro 

Digef.iib. a fepulto dtBum-^nè offerverò colla Giiirifprudenza , che 
"' s|il Sepolcro é il luogo, ubi corpus, oJfa^Z'e homims condita 
lib , e che quella voce Sepulcrum comprende omnem 

ii.'tit.ii. fepulturac ìocum-, perché di tutto ciò, non folo rutti 

Icg. }■ %. ,• 

bcpukh. gli 
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gli Etimologi , ma tutte le Scuole Legali ancora , han- 
no abbondantemente dilputato. Sarà mia fola inten- 
zione di trattenermi intorno alla varietà de’ luoghi, 
per le Sepolture loro da’ Romani deflinati; il primo 
de’ quali oflèrvo efferc Rata la Città medefima di Ro- 
ma; anzi, come vuole Ifidoro, in quella la propria *<>'• 
cafa di ciafchcduno ; depofizione , che altrettanto 
pia, quanto incomoda riufcendo , da quell’articolo 
delle leggi delle dodici Tavole: In urhe ne fepeUto , 
reftò aflblutamcnte proibita. • 

Levarono adunque i Romani 1’ ufo della Sepoltu- 
ra dentro della Città , non affatto però , mentre per 
grazia d’ onore , con pubblico decreto , quella in ogni 
età fu a qualcuno conceffa ; e di ciò fenza quello 
che ne ha Cicerone , non manc.'ino teftimonj fra le i*.,»- de 
antiche Infcrizioni , i q^uali qui addurre farebbe di 
Ibverchio tedio, giacche quanti degli antichi Fune- 
rali hanno fcritto, gli hanno copiofamente raccolti. 

Fu perciò conofeiuta nccelTaria l’elezione di luo- 
go atto a ricevere i defonti, e quello fu fcelto fuo- 
ri della Città ne’ proprj , ma più vicini Orti , o Cam- 
pi; onde San Gio: Grifoflomo ebbe a dire in fimi- sermon. 
le propofito : Ideo omms ctautas , omne cafiellum ante tn- 
grejfum feptdcra hahet , ut contendens intrare tn cimitatem , •“■■‘e kc. 
qune imperai , floret di'ZiUiis , potentatu , aliiftjue di- 

gmtattbus , pnuftfuam ‘-videat <juod fecum conctpit , uideat 
prtmum <juid laonde Ovvidio: 

'Urhs erat : feptem pojfes oflendere portas . Metamor. 

Hae prò nomine erant , g^, <fuae foret tlla y docebant Ai 'u' 

Ante urbem exfetjuiae ytumultcjue ,ignef<}ue y rogi^ue y^c. 

De’ proprj Orti adunque avevano gli Antichi una 
parte deftinata per ufo della Sepoltura; verità, che 
viene abbaftanza provata da Svetonio, dove dice, 

che 
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CAECILIAE. D. D. CAECILIOR crut.p,». 
TROPHIMI. ET. LOGL LIB. HELPIDI 
D. CAECILIVS. VINDEX. AVIAE. PIENTISS»- 
FECIT. ET. LIBERT. LIBERTABVSQ. POSTE 
RISO. EIVS. ET. PRAECEPIT. VT. AD. ID 
SEPVLCHRVM. HORTVS. QVl. EST. CINCTVS 

MACERIA. ET. DIETA. AÌVnCTA. IANVAE 
CVSTODIAE. CAVSA. SEPVLCHRO. CEDAT 
ET. ITVM. ADITVM. AMBITVM. SACRIFI 
CIQVE. FACIVNDI. CAVSA. PROXIMIS 
EIVS. RECTE. LICEAT 


Memorie, che eflendo amenduc fepolcrali, non han- 
no bifogno di maggiore fpiegazione per farle incen- 
dere, lè non che il principio della feconda dee leg- 
gerli : Caeci/iae Decimorum Caeciliorttm T rophimi , ^ Logi 
Lthertae Helptdi ; c ciò perclic da due della Gente Ce- 
alm , chct ebbero lo lìelTo prenome di Deetmo, que- 
lla Donna fu fatta di ferva libera j ed c vcrifimile, 
che folTero fratelli. 

Che poi de’ fuoi Fondi , o Campi ognuno ne avef- 
fe una parte confervata per la Sepoltura, non occor- 
re, ch’io mi affatichi a dimollrarlo, mentre l’efpe- 
rienza , e l’ effetto giornalmente il fanno vedere . 
Tralafcio , che Marziale l’ abbia in molti luoghi toc- 
cato, e in quello Epigramma particolarmente: 

Hoc nemtts aeterno cinerum facra'tjit honort 
Foemus y culti jugera patte a foli. 

Hoc tegitur cito rapta futi AntuUa fepulcro : 

Hoc erti Antullae mtjlus uterque parens . 

Si cupit hunc aliquis , monco , ne fperet Agellum : 
Perpetuo dommts ferita ifle fms , 

li . poi- 


Lib.r.Epi. 

gr,m.ii7. 
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. poiché, (ènza più, chiaro il manifcRano le doglian* 
ze della Plebe Romana, allorachè apprcflb il noftro 
HiihUb^. T. Livio contra le ricchezze de'Pacrizj efclamando, 
foleva con quelle parole querelarli: Audertntnt poflu- 
lare , ut <juum hina. jugera agri Plebi di<^iderentur y ipjìs 
plus quingenta jugera hahere licere t f “Ut singoli prope tre- 
centorum crnium poffìderent agros ; plebejo nomini uix ad 
teElum neceffarmm , aut locum fepulturae , fuus poterei ager f 

«WoV.de Anzi fe ad Appiano crediamo, una delle cagioni, per 
vii^*^‘'lc quali la Legge Agraria da’ Gracchi propolla, ve- 
niva da’ Patrizi non folo, ma da’ più ricchi ancora 
contrallata, era perché non tanto rellavano Ijsoglia- 
ti de’ Campi loro, ma de’ Sepolcri ancora ereditati 
da’lor maggiori. 

Ovunque però follerò i luoghi alla Sepoltura delli- 
nati , divenivano religioli , anzi , come pare a Plinio , 
iiia. Cip! facri , perciocché terra , quae nos nafeentes exctpit , natos 
alti, femelque editos fujhnet feinper : noT'ifsime complexa gre~ 
mio jam a reliqua natura abdicatosy tum maxime y ut mater , 
operiens : nullo magie facr amento y quam quo nos quoque facros 
facit y ^c. diceva egli. Autorità, che rella maggior- 
mente invigorita da quella antica Memoria: 


HERIE. THISBE 
MONODIARI AE 
T. CLAVDI. GLAPHYRI 
CHORAVLAE 
A. CITONIO. ET ( b ) 
SEBASIAE. NICÀE 
TERRENVM. SACR. LONGVM 
P. X. LAT. P. X 
IN. QVO. CONDITA. EST 
QVISOVIS. ES. PARCE. MANIB 

ET..... ERE NOLI che 
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che non ha bifogno di fpiegazione, fc non in quan- 
to fa per confermar quello , che ora oflcrviamo , 
cioè che i luoghi de' Sepolcri , facri li dicevano; e 
perciò in quella Tcrremm Sacrum per lo Sepolcro s’in- 
tende , come a fufficienza il conferma quel longum 
pedes decem, latum pedes decem , che tutta la quantità 
del Sepolcro viene ad inferire . Non farebbe dun- 
que tanto difconveniente , fe li olTervalTe , perciò 
i noftri Cimiterj comunemente elTer nominati i Sa- 
crati-^ giacche apprelTo gli Antichi, ed i Romani in 
particolare, era gravilTimo delitto il violar i luoghi 
Icpolcrali ; che perciò non folo molte minacce degl’ 
Imperadori contro a’viòlatori de’ Sepolcri fparfe per 
le Leggi fi trovano, ma contro a quello ancora, <}ui 
huftum , columnamque 'Violarit , aut dejecent ; come of 
fervò Celio Rodigino ; delle quali comminazioni fi 
vaifero anche i privati, facendole ne’ loro Cippi lè-c i®- 
polcrali improntare; ed ecco frequentemente in elfi: 

HOC. MONVMENTVM. NE. DE. NOMINE. NOSTRO. EXIAT „„ 

QVI. EXTERVM. INDVCERE. VOLVERIT. POENAE 
NOMINE. INFERET. ARCAE. PONTIFICVM. H-S. riS; N 

cioè : fejìerttum qmtquaginta mille nummtim . oppure ; 

QV’OD.SI.QVIS.CONTRA.HANC.IXSCRIPTIONEM.FECnRIT dc- 

INFERET. POENAE. NOMINE. ARCAE. PONTIFICVM "• 

SS. L. N 

C c ) che vuol dire : ftflertium quinquaginta nummum ; la 
qual voce può egualmente intenderli del fefterzio di. 
mafchil genere , che di neutro ; benché nell’ efpri- 
mere il valore , ci fia una gran differenza fra quelli 
due generi, che per ellèr abballanza nota, tralafcio 
di Ipiegaria ( ^ ). Come anche: 

I i X SI. 
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SI. Q.VIS. TITVLVM. MEVM 
VIOLAVERIT. INFERAT 
AERARIO. ss- IX- N 

(e) cioè: ftflertium no'vem nummum. Ed altre molte li- 
mili , che per non tediare foverchiamente , tralafcio j 
oltre quelle, che pure non fono poche, colle quali 
imploravano l'ira degli Dii contro a' violatori de' 
Sepolcri, come quelle due formule ne fanno pruo- 
va, che balla: 

ILEI. DEOS. IRATOS. Q^VOS 
OMNES. (f) COLVNT. SI 
QVIS. DE. EO. SEPVLCR 
VIOLARIT 

QVI. HANC. ARAM. SVST. MAN 
IRAT. H 


cioè: hanc Aram fujlulerit y Manes iratos haheat . 

Ora acciocché la vallità de’ Sepolcri non occupai 
fe tutti i Campi, i quali divenendo religiofi, dove- 
vano rellar intatti, quindi nacque la necclTità di far 
conofcer la quantità del terreno fepolcrale ; c così 
ecco piene le antiche Memorie di quelle due comù- 
nilfime formule del dilcgnarli : in fronte pedes , m 
Agro pedes , colle quali diìlinguevano la larghezza, e 
la lunghezza, e la parte propria del Sepolcro; atte- 
Ibchè T tn Fronte ordinariamente mollrava , (g ) quan- 
to fi dilatafle il Sepolcro in larghezza, e ì' in. Agro, 
quanto fi- eftendelTe in lunghezza. 

Pativa nondimeno quella comune mifura del Se- 

pol- 
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polcro tal volta qualche alterazione , attefochc la fron- 
te in alcuni era indizio della lunghezza, e la parte 
pofteriore , cioè quella, che fi cìtendeva nel Cam- 
po , era difegno della larghezza , come chiaro il di- 
moftra quella Memoria: 

ATIMETVS. PAMPHILI 
TI. CAESARIS. AVG. L. L iv 

ANTEROCIANVS. SIBI. ET 
CLAVDIAE. HOMONOEAE 
CONLIBERTAE. ET 
CONTVBERNALI 
PERMISSV. PATRONI 
IN. FRONTE. LONGVM. P. V. lATVM. P. IV 

in cui Ra : in Fronte longum pedes quitujue , latum, cioc 
nel Campo , pedes quatuor ; perche non folo , come in 
quella, era tralafciata dagli Antichi talora la parola 
Agro , ma Fronte ancora j come quello Sallb ne fa 
pruova : 


D. M Ornt.pif. 

COMINIAE. MAGNAE 
SERVILIA. PLIAS. EMIT. LOCVM 
SIBI. ET. SVIS. LIBERTIS 
LIBERTABVSQ. POSTERISQ 
EORVM. L. P. V. LAT. P. Ili 

che li legge : lonjum pedes quinque , latum pedes tres . 

• Ma per ritornare a’ luoghi rcligiofi; diceva Aggeno 
Urbico, parlando di elfi, polli per lo più ne’ con - num de 
lini ordinati ; che fe alcuno faceva religiofa parte al- 
cuna de’fuoi Campi: quantum donajfet finpto faciebat , 

ut 
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ut per diem foltnnitatis , corum prin^atorum agri nullam mo~ 
lejìtam inculcantis populi fujhnerent : parole , che fcbbcn 
pajono decce da Aggeno per le folennità degl' Iddìi 
degli Antichi, ad ogni modo, che s’incendano per 
le folennità , che venivanno fette da chi che foffe 
per li Puoi dchinti, e ne’ luoghi fèpolcrali, nel pro- 
greflb del trattato dello fteflb Autore chiaramente fi 
può comprendere. 

Quella terra fepolcrale tuttavia, non era della mi- 
gliore, e più fertile, attefochè, per avvifo di Cice- 
J-*-,*- rone , era proibito, ex agro culto, co've ejui coh pojfet, 
ullam partcm fumi fepulcro j dovendo ella Iblo cllcr 
di tal natura , ei Ibggiunge : ut mortuorum corpora /ine 
detrimento 'vrvorum recipiat . Sceglievano gli Antichi 
( m’efprimOi per non più replicarlo, che i Romani 
intendo ) una porzione de’ loro Fondi, o Campi, 
che foflc inutile per la cultura, e, come oflcrva Fron- 

dove , extremis fimhus concurrentes plures curftts 
‘agrorum fpeElant . Che fe perav Ventura i Campi confi- 
navano colle pubbliche ftrade, in vicinanza di que- 
lle fi eleggevano i luoghi per li Sepolcri; del che 
rinff- rendendo la ragione Varrone , lafciò fcricto: Et ideo 
' ' ficundum >z>iam’, <juo praetereuntes admoneant ,ft) fe f^ijf i 
ft) dlos effe mortales ; anzi volendo mollrare , perche ve- 
niflèro chiamati Monumenti, feguicò a dire: Al> eo te- 
iera , ejuae fcripta , ac facla memoriae caufsa , Monimenta di- 
oriti. Eia. Sentimento, a cui uniformandoli Ifidoro,ebbe a 
c.’i,.”' dire: Quum autem <^ideris , monet mentem, ad memo- 
riam te reducit , ut mortuum recorderis . Monumenta itaejue 
ft) Memoriae prò mentis admonitione diElae . Ed ecCO , per-» 
che frcquentiffime s’incontrano ne’ Salii fèpolcrali le 
feguenci formule: 


PRAE- 
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PRAETERIENS. DICAS. PROCVLE 

SIT. TISI. TERRA. LEVIS n.™' 

BENE.SIT.TIBr.VIATOR.QVL ME. PRAETERISTI Pf 

lu’. 

TV. VIATOR. VALE w dc- 

cccxv- 

III. n. III. 

VALE. VIATOR P»g.nc- 

ET. ABI. IN. REM. TV AM 


VIATOR. NOLI. MIHI. MALEDICERE 

in. n. V 

con airre molcifllme forme di preghiere, o invoca- 
zioni funebri , che fi oflervano nelle antiche Memo- 
rie , delle quali quefta Pietra fepolcralc , anche a que- 
llo effetto daireruditifllmo Jacopo Guterio offerva- cejur. 
ta, chiara la ragione ne alicgna: ». c.jj. 

T. LOLLIVS. T. LOLLII. MASCVLVS 

mi. VIR. BONDICOMENSIS xxi n.v. 
HIC. PROPTER. VIAM. POSITVS 
VT. DICANT. PRAETEREVNTES 
LOLLE VALE 


Ed ancorché, per lo piu, s’ofTcrvaflèro i Sepolcri 
ne’ confini delle ftrade , ad ogni modo avuto riguar- 
do alla qualità de’ Campi, venivano tal volta anche 
in mezzo a quelli ordinati ; e perciò avvertiva Si- 
culo Fiacco : infptcnndum erti fp) tllud , ne , tjuontam fe- 
pulcra in extremis finibus facete foliti fttnt , cippos pone~ 

re , alujuando cippus prò termino errorem faciat. ^am in 
locis faxuofs , in jìerilihus , etiam in mediis pojfejfionibus 

Sepul- 


•I. 
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Sepulcra faciunt . Tuttavìa, come i luoghi piu comu- 
ni per le Sepolture erano lungo le ftradc più fre- 
quenti, e praticate; così fra quelle par, che veniffe 
data la prcemìnenza alla Flaminia, come olTèrvano 
quanti hanno felicemente maneggiata quella mate- 
funebre, e fra gli altri Lilio Gregorio Giraldo, 
rku.’ e Giovanni Kirkmanno, appoggiati, cred'io, a ciò, 
iib. Rom. che ne tocca Giuvcnale negli ultimi verli della pri- 
i‘l’;* “^-ma Satira; 

— — experUr, tjuid conerdatur in illos 

Quorum Flaminia tep^itur cims , atque Latina . 
cd a quello, che manifellamcntc mollrano Stazio, 
c Marziale, quegli nell’ Epicedio di Glaucia, là do- 
ve dice: 

silvar. Quid mirum ! Plchs lunEla nrfas ft) proemia fUrunt 
1,5. ' ‘ yigmina, Flaminio tjuae limite Altl'vius agger 
Tranp-vehit y q)c. 

e quelli non Iblo nell’ Epitafio dello ftelTo Glaucia 
in que’vcrfi; 

Hoc fuh marmore Glaucias humatus 
'junElo Flaminiae jacet fepulcro : fgje. 
ma nella Memoria ancora di quel Paride, che co- 
mincia: 

i.ib. M. Qjtiftjuis Flamini am teris njiator , 
ip‘K- >j. 'Koli noLiìe praitenre marmor . 

Anzi nelle vie Flaminia, e Latina, par che i più 
nobili avclTero i loro Sepolcri; il che pure ollèrvò 
Jacopo Giirerio, appoggiato forfè alle or ora allegate 
parole di Marziale: 

‘Noli nobile praetertre marmor, 

allorachc commilcrando la difavventura di que’tem- 
pi , ne’ quali anche gl’ Illrioni, che tale veramente 
fu quel Paride, s’ufurpavano quel titolo di Nobile, 

fog- 
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foggiunlè : <juis hanc nobilitatem mirctur y <fuum Imperato- De fur. 
res ipfi hiflriomam facerent , lndiof<^ue aemularentur , oc~ "'j " 

(tderentl Ma ftimcrei d’offendere Je famofe ceneri di 
Soggeteo tanto benemerito della più recondita eru- 
dizione , quando dicelfi , che quel mLUe di Marziale 
ha conncflionc col marmar y volendo diraoftrare non 
la nobiltà del fepolro , ma la preziolirà delle pietre , 
che fervivano di Monumento al morto Paride. 

Ben li è degno di offervazione , quanto a’ Sepolcri 
fituati lungo le Vie più rinomate di Roma , che 
principiando quelle dalla detea Circa , c dilatandoli 
per varie parti d’ Italia , i più nobili fra’ Romani , 
come colle Scorie lo dimoftra l’effetto, proccuraro- 
no di avere le Ville loro lungo le Vie più frequen- 
ti , c nella più proflima parte alla Città medefima. 

Ed ecco come da termini molto lontani mi fono 
avvicinato alla Stanza Sepolcrale ritrovata nella Via 
Flaminia in vicinanza di Roma, e cosi, a conghiet- 
turare almeno, fe non a determinare affolutamente, 
la condizione di chi la ordinò, che cerco può cre- 
derli non cfferc ffato della plebe più vile. 

Ma perchè quefta Sepoltura li è fcopcrra cavata 
entro ad una grotta, o maffb, e non in terra, co- 
me per lo più erano i luoghi fepo letali de’ Roma- 
ni; prima ch’io m’ introduca in effa, ffupido con- 
templatore di tante cofe non meno vaghe , che re- 
condite, le quali là dentro dipinte fono fiate offer- 
vate; mi Ila lecito di trattenermi anche per poco in- 
torno a quello maffb, per riflettere non folo a quel- 
lo , che lalciò fcritto Jfidoro , quando offervò, che . origm. 
Apud majores y Potentes aut fui> moniiLus y aui in montibusu. " ^ 
'fepelieharuur -y VCV3. a quello ancora, che notò Servio a 
quelli verfi di Virgilio: 

R h Fuit 
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Aeneid. — — Futi mgcm monte fuh alto 

11.». 849. Tlfgis Der cenni terreno ex aggere Bufìum, fg)c. 

cioè che: apud majores , '^okiles aut fuk monnhus altis y 
aut tn tpjìs montibus fepeliebantur . 

E pare certamente di molta antichità l’ufo di fep- 
pellire i Grandi ne’ monti, avendoli nelle Sacre Car- 

Regum 4. te , che : connjerfus Jo/tas , 'vidit ibi fepuUra , cjuae erant tn 
’ ' monte : mijìttjue ft) tulit ojfa de fepulcris j che perciò c 
opinione d’ alcuni, aver il Calvario acquidato que- 
llo nome dalla quantità de’ tefchj umani , che in 
eflb ebbero la Sepoltura. Quindi forfè avvenne, che 
eflendo l’Egitto tutto piano, e fenza monti , i Re 
di quel paefe inventarono gli artificiofi monti de’ 
fallì, dico le Piramidi, per loro Scpolmrc, come ben 
pare che confermi Lucano, allorachè introducendo 
Cornelia a dolcrfi della morte fatta dare al marito 
Pompeo il Grande, dall’ultimo de’Tolomeij cosi la 
fa rimproverare al Tiranno l'atroce tradimento; 

Phirfil. "Ultima Lageae jìirpis , perituracjue prole s y 
J.».v.<59i. Dcgener y inctflae feeptris ctjfwre Jororis , 

Quum ubi f aerato Aiacedon fer'vetur tn antro y 
Ft "R^gum cineree exfiru&o monte cjttiefcanty 
Quum Ptolemaeorum Alanee , ftriemejue pudendam 
Pyramides claudant , indtgnatjue Alaufolea: ^c. 
siciiiae Accrefee vigore a quella olTcrvazione Giorgio 
T^buj. Gualterio , là dove parlando di que’ Sepolcri antichi, 
J- i quali fovente in Sicilia s’ incontrano , nota : Monu^ 
menta ad montts njetujìa pajjim per Stctltam repcrin , tn 
primit Pantalicae in dtUone Caejaris Cajetam j ubt pratru~ 
ptii bine inde collihus ab imo ad eorum fajìtgta t^tjue ea 
exctfa-y cjuae tjuttm tnnumera Jìnt y ^ua fubltmtorts y qua abje- 
Fliorts foriti mortalium fmjfe y judicandum ejl . Anzi Am- 
Lib. 3 . brogio Leoni nella delcrizione da lui fatta della Cic- 

cap. », \ 
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tà di Nola parlando di certo Sepolcro, riflette a’ Se- 
polcri da' Romani fatti fabbricare lungo le più fre- 
quenti, e rinomate ftrade; e dcfcrive infleme quelli 
fcavati ne' monti , e ne’faflì con tanta grazia, che 
molto di vaghezza ftimerei tolta a quelle mie ofler- 
vazioni, quando qui non ne raccoglielfi quanto egli 
ne dice: cjt^modi facellum exjìruitur extra urbem 

ftcundum celebres 'vias , ut <z>iatortl>HS nomina magna Po- 
tentium ojìentarentur in marmare inafa candido^ 'zteluti pri~ 
f is confuetum fuit j neque tn exca'uatis in monte njcrruca- 
eve altqua , magnis concameratis cuniadis , quae altquanto tra- 
Hu fmota Jìnt ab urbe : inca~vantur fepulcra Jìngults de~ 
fiinchs i quae Jìcut capfae longa ferie, ft) fìl>i haerentes or- 
dinatae, tum in dextero , tum tn lae^o cuntculi latere , fo- 
loque calte, qui tn medio efi cuniculo reliclus , difrtminan- 
te , JlruEla fpeEìantur . Quamobrem in 'vifcertbus montis ter- 
rae^e facìa ejì ueluti ci-vitas defuntiorum , ut tamquam 
per 'z/icinias, ita per cuniculos marmorum tumulatorum ire- 
tur j quemadmodum aetas , quae fcuta eJì tllam prifcam , 
fectfe comperta ejl j atque J'leapolt , acque Syracusis ejufnodt 
mortuorum ci'vitates exca'vatas etiamnum ejl cernere , quam- 
quam neque tempefiate nofira, ncque longe antea&is tempo- 
ribus qmfquam eis conditus sit . 

Che fbflero adunque in ufo appreflb i Romani 
ancora , i Sepolcri cavati nelle rupi , monti , o maf- 
fi , non fi può mettere in dubbio , quando oltre tan- 
ti Cimiteri , la Stanza cafualmcnte aperta quattro 
miglia lungi da Roma, vicino la Via Flaminia, 
nella parte, che fi dice le Grotte T^offè, quella verità 
bafievolmente conferma ; c fa credere inoltre , che 
come i più riguardevoli luoghi fepolcrali , per quan- 
to abbiamo moftrato colle allegate autorità , veni- 
vano a’foggetti di condizione, e llima deftinati ne’ 

K k 2. mon- 
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monti , così queflo nuovamente aperto , comune- 
mente fi giudica che poiTa eflèr di perfona non vol- 
gare; attclbchc, febbene nc’principj della Repubbli- 
ca di Roma era proibita a’ Romani , con quella Leg- 
ge delle dodici Tavole, "RogHm afaa ne polito, la fab- 
brica de’maeftofi Sepolcri; ad ogni modo col tem- 
po s’avanzò a tanto l’ambizione nel fabbricarli, che 
li refero oggetti della comune maraviglia; moltifli- 
mi de’ quali, al fuo tempo ancora illefi, furono ve- 
duti, e deferita così da Fra Leandro Alberti: 

Seguitando le rupi , che fono circa il lido del mare , ri~ 
trouasi la Via Atellana , per la eguale si pajfanja alla Via 
Appia 'Volendo andare a "Roma . E’ cjuefla Via da ogni 
lato tjuafì tutta piena d’ antichi Sepolcri , che fono la mag- 
gior parte interi , che pajono belle camerette, onde age'vol- 
mente fi potrebLono abitare , fe 'vi foffero gli ufei di legtio . 
Sono comunemente di ambito di otto piedi per oirni lato , benché 
rve ne fiano ezjandto alcuni di cinque , e di altro ambito , fab- 
bricati di mattoni molto fiottili , e fagr amati , cesi ben com- 
pofie le pareti colle cornici , che par cefa molto bella a 've- 
dere non meno di fuori , che di dentro . Entrafi per un pie- , 
ciol ufeio , che r figliar da alla Via, e tutti fono corniciati, e 
fregiati, e dipinti con finijfimi colori , e d’oro toccati . Ve- 
defi nel mezzo della parete di rficontro all’ u feto una fineflra 
di due piedi alta comunemente , che entra nella metà del 
muro , tutta corniciata , finendo nella fommità in un angolo , 

0 in mezzjo circolo , nella eguale erano pofie le 'Urne piene di 
ceneri del Padre della famiglia', e alta defira, e finijìra pa- 
rimenti <ve ne fono delle altre fatte a figura piramidale, 
ma minori di quella prima , e cosi fempre mancando in 
grandezza, appunto come mancano le dita della mano . In 
quefie erano ripofle le ptcctole "Urne, orve si conteneuano le 
ceneri della Aladre della famiglia , e de' figliuoli , fecondo 



UN SEPOLCRO. z5i 

il grado loro . Ben è 'vero , che per maggior parte oggidì 
fono coperti tali edifìcj da fpine , cefpuglt , ed ortiche , in mo- 
do che è gran difficoltà il poter entrar'vi , ed interamente 
considerarli. Cofe tutte, che in diverfi fìti, c forme 
fono regiftrate da Giovanni Rolino , e da Giorgio 
Fabrizio nella fua Roma. 

Ma perchè mi potrebbe efler detto , che quelle 
parole di Leandro Alberti, non fervono a mollrar 
i Sepolcri dentro a rupi, o maffi fabbricati, come 
è quello, di cui fi parla ; io rifpondo , che come 
non le ho portate per altro , che per mollrar il luf- 
fo , che fu efercitato un tempo nel fabbricarli , cosi 
voglio anche Ibggiunger , che febbene dalle parole di 
Ambrogio Leoni Ibpraccitate li comprende piuttollo 
da lui defcriverli i Cimirerj , o Catacombe , che 
altre forme di Sepolcri; non implica però, che po- 
telTero, in qualche parte, elfer quelli anche in maf- 
fi , rupi , o monti ; ed in fiti di tale condizione 
tengo , che vi li potelfero cavare i tanti vicoli , 
quanti fono quelli , che girano anche oggidì per li 
Cimiteri di Roma. 

Le Camerette fepolcrali, deferitte con tanta dili- 
genza dall’ Alberti , Ibno non meno dentro , che 
fuori tutte fatture dell’arte; e per quello, che dalle 
lue olfervazioni ricavali , fatte ne’ tempi , ne’ quali li 
riponevano le Urne colle ceneri , non già le Ar- 
che , o CalTe marmoree co’ corpi interi , come ve- 
do elferfi trovato in quella Camera della Via Flami- 
nia, la quale non eflendo lino ad ora Hata confide- 
rata al di fuori , che per un femplice maflb , o ru- 
pe, accidentalmente è comparlà al di dentro pulitif- 
fima Stanza, lunga palmi quaranta in circa, e lar- 
ga venti, tutta di vaghilfime pitture, e llucchi ador- 
nata. 


Antiq. 
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nata, con alcune Arche, o Caffè di pietra fui piano 
della terra , nelle quali erano ripofti i corpi fepoh 
ti, ed alcune Infcrizionij che così baffi da quante 
Relazioni della medefima fono venute da Roma. 

Abbiamo fino a qui dunque divcrfi modi di luo- 
ghi fcpolcrali; ma peravventura poco fimili a que- 
llo aperto nella Via Flaminia, t^chè potrebbe dir- 
li da alcuno. Sepolture tali non effere fiate in ulb 
appreffo i Romani j quando da quella Stanza Sepol- 
crale, intorno la quale mi trattiene il Genio , non 
veniflc dimoftrato il contrario ; fentimento , che pren- 
de forza maggiore anche da quello, che ne oflerva 
Lilio Giraldo : Fuerunt ^ aui Cryptas fuhtcrraneas , tjuas 
Craeci Hypogaea, Latini Conaitoria nuncupant y fipulcris dtf- 
poncrent , cujufmodi me midijfe quum ahbt , tum F^mae , 
q) Bajis fuccwrrit. 

Parole , dalle quali non fo dilungarmi lènza olfer- 
vare quella di Conditorium, che li prendeva comune- 
mente per quel luogo, in cui fi feppellivano gli an- 
tichi cadaveri . Non folamente il conferma Tacito 
nel racconto, che fa della Sepoltura data alla efiin- 
ta Poppea , di cui Corpus non igni aéolitum , ut T^omanus 
mos'y fed F^gum exttrnorum confuetudine y dtjffertum odorihus 
tonditur , tumuloque Juliorum infertur ; ma Petronio anco- 
ra, deferivendo il curiofo fucceffo di quella Matrona 
di Efièlb , che : in Conditorium etiam profequuta efi defun- 
Hum y positumque in Hypogaeo y Craeco more y corpus cuftodtre y 
oc ^ere noBtbus diehufque coepit. Intorno a che, accioc- 
ché da qualcheduno non fi ponga in dubbio, fe il 
cad avero del marito di quella pietofa matrona fof 
fe fiato feppellito intero , voglio continuare con Pe- 
tronio, che quella buona donna, quando mutò in- 
clinazione : jujjit corpus mariti fui tolU ex Arca , atque il- 
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li, tjuM ^vacahat , cruci adjìgi', alle quali parole di Pe- 
tronio olTerva Giovanni Kirckmanno ciò, che, per ^ pe- 
rnio credere, molto ferve per dilucidare la condizio- Ub.j.e.u; 
ne della fcoperta Stanza Sepolcrale : Speciatim 'z/ero , uit 
corpus inse^um condebatur , Arca diEla fuit j poichc el- 
fendofi in quella Stanza più d’ un Arca ritrovata, è 
da crcdcrfi lenza difficultà, ch'ella folTe uno di quei 
luoghi fepolcrali , che i Greci Hypogaea , ed i Latini 
Conditoria nominarono; entro de' quali non Urne col- 
le ceneri , ma Arche cogl' interi cadaveri fi racchiu- 
devano; luoghi, che tal volta eflère anche fiati detti 
Sarcofagi, quefio antico Saffo certi ne rende: 

L. IVLIVS. GAMVS g™. 

DIS. MANIBVS ?fx r 

L. IVLI. MARCELLI 

nepotis. svi 

VIXIT. ANN. V 
DIEBVS. XXXXI 
CORPVS. INTEGRVM 
CONDITVM 
SARCOPHAGO 

come pure per Sepolcro il prende Giuvenale in quei s»tir. io. 
verfi : 

Qiwm tamen a figults munitam intra'verit urbem , 

Sarcophago contencus erit. 

e Sarcofago effere fiata detta l'Arca , nella quale fi 
feppellivano gl’interi cadaveri, il mofira S. Agofii- 
no con quefie parole: ^uia emm arca, in qua 
pomtur , quod omnts jam capxMpdyw 'vocant , <rofòt di- it.c.j. 
atur Cratcf, il qual nome , che per li Sepolcri era 
metaforico , era proprio per certa pietra , di cui dif- 

fe ' 
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HiiUib.». iè PKnio, che: circa AJfon Troadts lapis nafcìtur con- 
cap.»«. J'umuntur omnia corpora : Sarcophagus ‘"vocatHr-^ e qucfta pie- 
tra , per oflervazione dello ileflb Autore , era di na- 
Lii>. j«. [ajg ^ che fi fendeva per vena ; Sarcophagus lapis 
ftffli nstna feinditur . 

Non erano però i Sarcofagt tutti della pietra co- 
si detta da Plinio -, perchè appreflb i Romani ne ot 
fervo di terra; ( ^ ) 

WS- OSSA. L. BACCHIL L. F. FICTILI 
m.n.xu. SARCOPH. HEIC. POSITA. SVNT 
AD. LOeVM. QVEM. IPSE. VIV. EMIT 
LIBERVM. LIS. ABEAT. PROPE 
SACELL. NEPTVNI 

e di marmo: 

Gw- C. CAERELLIO. C. F. FAB. PVLCHERIANO 
XIV " SABINO. VIX. AN. LXXI. M. iTil. D. vili. H. vn 
C. CAERELLIVS. RAVCVS. SABINVS 

SARCOPHAGVM. FECIT. MARMOREVM. VI. NONAS 
MAI. M. IVNIO. SVELANO. ET. L. NORBANO. BALBO 

COS. H. M. D. M. A 

che cosi leggo: Cajo Caerellio Caji Filio F alita Pulche- 
riano Sabino, 'z/ixit annis fèptuaginta uno , menstius tjua- 
tuor , ditbus oElo , horis feptem . Cajus Caercllius 7{aucus Sa- 
l/inus Sarcophagum fecit marmorcum fcxto 'ì^onas Afaji , 
Marco Junto Sullano , q) Lucio ’ÌLorhatio Ballo Confult- 
lus , Httic Alonumento dolus malus alcjlo . 

Nè i Sarcofagt furono fèmpre appreflb gli Anti- 
chi prefi per la fola Arca , ma ancora per lo luogo 
tutto della Sepoltura . Il moftrano in certo modo 
quei varj Autori, i quali danno la diverfità de' con- 
fini 
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fini de’ fondi altrui appreflb gli Antichi: Sanopha^a, ^ 

in fine inuemes , non mi parendo cosi focile da dir- , I 

fi , che una fola Arca fofle confine ad un campo , I 

lènza che qualche fpazio fofle in mezzo tra l’ Arca , • 

e il confine. Ma ben più chiaramente il fa conofee- ' 

re la Giurifprudenza in quella ordinazione : ^os l$- oiien. i. | 

tertos meos y ubi corpus meutn pofitum fuertt y ibi eos moravi tic. 

jubeo y ut per abfentiam ftUarum mearum ad Sarcophagum'*'^'*' j 

nteum memoriam me am quotannis celebrent-y dove Sarcopha- 

gum Ila per lo luogo della Sepoltura . (i) i 

Ma c tempo di raflrenare la curiofità , che mi ' 

ha tolto fuori di ftrada in quello luogo , mentre ' 

non mi farebbe mancata occafione di parlar de’ Sar~ t 

cofagi altrove ; mi rimetto dunque, e continuando ' 

donde lafciai , dalle già fatte oflèrvazioni prendo 
motivo di conghietturare , che l’ introduzione de’ 

Romani , di prepararli entro le grotte , o rupi la • 

Sepoltura , pofla aver principiato dacché lafciarono I 

comunemente l’ufo d’incenerire i cadaveri; dilli co- I 

munemente, perchè nel tempo ancora dell’abbrucia- 

re i loro defunti , multas familia.^ prificos fier'va'viff'e ri^ 

tus y cioè di feppellirli intatti, Plinio ne lalciò inlè-jj^-^t- 

gnato . Dà vigore alla mia conghiettura il conlide- 

rare, che come ne’ tempi, che fi abbruciavano i cor- 

( )i, poca terra era neceflaria per coprir l’Urne col- 
e ceneri , cosi molto più di luogo bifognava per 
ricever le Arche co’ cadaveri interi ; che perciò non 
illimerei fuori di ragione il dire , che per non ren- 
dere religiofo, e in confeguenza inculta tutta quella 
terra, che doveva fervir per Sepoltura de' corpi in- 
ceri , ricrovaflèro i Romani l'ulb de’, Sepolcri nelle 
grotte, rupi, o malli. 

Che fe detto mi fofle; non feppellivano i Roma- 

L 1 ni 
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ni interi i loro defunti anche prima , che fra di 
loro fofTe in ufo l’incenerirli ? A quello non con- 
travvengo j ma penferei , tale coftume eflèr cosi an- 
tico, che il ritrovarfi cadaveri di quel tempo fofTe 
molto difficile , per non dire affatto impoflibilej 
perciocché le Leggi delle dodici Tavole , dace a’ Ro- 
mani dal Decemvirato ; il che fu , per teflimonio 
di Livio, a cui il Sigonio, ed il Panvinio fottoferi- 
vono. Tanno di Roma 303.} con quelle parole: 
Hominem in urbe nc fcpelito , nenje urite . T^o^um afeia, ne 
polito, moflrano baftevolmente T antichità dell’ ince- 
nerire i cadaveri apprelfo di loro. 

E febbene la parola "K^go propriamente dinotava 
quella catafla di legna, fopra di cui fi ponevano ad 
incenerire i morti, onde Virgilio: 

Interiora domus irrumpit limina, ^ altos 
Conjlendit furthunda rogos , ft)c, 
e Tito Lucrezio Caro: 

^amque fuos confanguineos aliena rogorum 
Infuper exfiruEla ingenti clamore locaiant, fj^c. 
che perciò Cicerone s'eljjreffc, effere flato proibito 
il Rogo in Roma , propter ignis periculum j ad Ogni mo- 
do non fo trattenermi dall’ offervare , che il Rogo 
talvolta fu prefo per lo Sepolcro. Properzio; 

• Et mater non jujla piae dare debita terrae , 

^ec potè cognato! tnter humare rogos, 
c talvolta ancora per lo fleffo abbruciar de’ cadave- 
ri} onde non folo Ovvidio: 

'Juptter annuerat-, quum Memnoms arduus alto 
Corruit igne rogus : 

Ma Tibullo ancora: 

At bona quae , nec anjarp fuit , centum licei annos 
y ixerit , ardennm flcbttur ante rogum . 

C Lu- 


- . DigitizedJjy.Goijj^i 



UN SEPOLCRO. 


e Lucano: 


z<J7 


— mfìros non rumpit funus amores. Pharfai. 

n, j r r iib. 5. T. 

V\ec airi fax Jumma rogt. 7«j. 

Quindi Nicolò Perotto nelle OlTervazioni da lui 
fatte agli Epigrammi di Marziale, parlando del Ro- 
go ebbe a dire : EJì enim "Rogus flrues Itgnorum ad ere- 
manda cada'vera , in qua Jìmul atque impojìta corpora funi , »“»• 
tgnis adhihttus , Pyra dicitur ìùri tS mipòt , hoc efi 
ab igne . Buflum , pojìquam cada'^er crematum efi , quafi be- 
ne ufium. Sentimenti, che febbene non in tutto limi- 
li , prima di lui furono di Servio fopra l’ undecimo 
dell’ Eneide di Virgilio, allorachè dilTe: Pyra efi Ugno-'^'’’ '**• 
rum congeries • ( f «««» ardere eoe perii , dui- 


tur . Bufium njero , jam exufium 'vocatur . 

Ma in che tempo , lafciato Tufo d’ incenerire i 
cadaveri , tornaflero i Romani all’ufo di feppellirli, 
confeflb riufeirmi cofa tanto ofeura ad inveftigare, 
che non mi dà l’ animo d’ inoltrarmi fra tante tene- 
bre per ritrovarlo; ne di ciò m' arrolfifco, quando 
ancora uomini dottilfimi , i quali non meno eru- 
ditamente , che copiofamente hanno eljsofta que- 
lla funebre materia, c fra i molti Jacopo Guterio , ^jj^- 

Giovanni Kirckmanno, e Andrea Quenlledt Autore 
di nome lolpetto, con un leggiero tratto di penna Roman, 
hanno ciò femplicemente additato , ma non già ac- 
certato. Solo Lilio Gregorio Giraldo, appoggiato for-^/p"; 
fe a quelle parole di Giulio Capitolino ; mra urbes vaiio 
fepelin mortuos 'uetuit , par che pretenda di preferiver- rk. 
lo in quella forma : Manfit <-vero apud "Eomanos creman- 
<4 confuetudo y ut a nofiris qutbufdam obfer^atum efi , ufi '*• 
que ad Antoninorum Imperatorum tempora , quibus a plerifi- 
que defitum efi eorpora cremare , ^ rurfius terrae condere coe- 
ptum efi. Opinione tuttavìa, che febbene prelà alTo- 

L 1 2 . luta- 
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luramente , fi conofce non poterfi ricevere , perchè 
Dione parlando della fepoltura data all’ Imperadore 
Severo , il quale certo viflè , e morì dopo gli Anto- 
nini , fa conofcere , che per anche non era del tutto 
levato r ufo dell’ incenerire i cadaveri , dicendo : Pojl 
Hift. Iib. corpus ejus more militari effertur a militihus , impont- 
turtjue in rogum j e pocO dopo : ojfa in urnam faSlam ex 
porphyro lapide y conjeElay T^mam periata , ^ in Antomano 

repofita funt j il che medefimaiTiente rapprefentando 
Erodiano , moftrò, che poji fecfuchantur Confale s y ur~ 
nam cum Se'veri reliifuiis geflantes . Quando per falvarc 
.l’opinione del Giraldi, dir non fi volcfle, come fen- 
2a dubbio dee dirli, che fotto al nome degli Anto- 
nini furono da lui compre!! tutti gl’Imperadori co- 
nm.ljir sì chiamati, i quali, per avvifo d’Elio Lampridio, 
mTjj. Eliogabalo di così dirli finirono , che in certo 
modo così par, che moliti doverli intendere Alcfi 
Genfai. fandto degli AlelTandri , allorachè ollèrvò ; Inde man- 
dia defunEios cremandt confuetudo'y a qua fequutis tem- 
poribus y dum Antonini Caefares imperitarent , deftum fmt. 
Credono alcuni , che da Macrobio fi polTa in 
ceno modo dilucidare quella , fino ad ora troppo 
tenebrofa difficoltà, là dove per modo di difcorlo, 
ijb.7. f.7. difle ne’ Saturnali : urendi corpora defunclorum ufus no- 
flro faeculo nuUus eft ; parole , dalle quali elfi preten- 
dono dedurre argomento valevole per provare, che 
avanti anche di Macrobio l’ufo deU’inccnerire i ca- 
daveri era in deliietudine andato -, il che non è 
chi nieghi ; perchè elTendo vilTuto Macrobio in 
tempo, che Teodofio il Giovane reggeva l’Imperio, 
il quale colla fcorta de’ Falli Panviniani fi olTer- 
va, che cominciò l’anno di Grillo 410. , ( / ) c di 
Roma 1 1 <?o. j molto tempo era , che data la pa- 
ce 
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ce alla CriHiana Chiefa, anche i coftumi degli Etni- 
ci erano del tutto Rati aboliti j perchè febbene fi 
voleflè dire , come penfano alcuni , che vivendo 
Macrobio , era già paflato un fecolo , dacché piu 
non venivano inceneriti i cadaveri , effendo egli 
vifluto intorno agli anni di noftra falute 400. 
poco più , o poco meno , adunque fervato quell' 
ordine , intorno agli anni di Grillo 300. folamen- 
tc fu abolito r abbruciamcnto de’ cadaveri ; pure 
non folo dallo fcoprimento di quella Stanza Sepol- 
crale, ma da altre Inlcrizioni , che in Arche mar- 
moree li leggono. Darmi che li pofla conofcere, l’ufo 
del lèppellire i cadaveri lènza abbruciarli , del già 
mentovato tempo elTere aliai più antico, e così non 

E oterli conchiudere nè meno colle parole di Macro- 
io , e prefiggere certezza al tempo , in cui fi ripi- 
gliò da’ Romani l’ufo di feppellire intatti gli ellinti . 

Così adunque da me più che mai ofcura li tiene la 
certezza di quella notizia, quando non balli il di- 
re, che come d(^o gli Antonini tutti, principiolfi 
a rinnovare la lepoltura degl’interi cadaveri, così 
viepiù confermandoli colla confuetudine , data che 
fu, come poc’anzi ho detto, la pace alla Crilliani- 
tà, del tutto l’ufo dell’ abbruciare i morti rellò le- 
vato. 

Quando una tale oflèrvazione non arrivi ad ap- 
pagare r erudita curiolità de’ più verfati ingegni} 
non ritrovandoli, ch’io fappia, alcuno antico Auto- 
re, che in tante tenebre illuminar mi polTa, fotto- 
fcriverò fenza arroflirmi alle parole di Giovanni Kir- F«n«- 
kmanno : Ad nKfm<umtp jam re^vertimur , tfuae quando lib.i. c.». 
dejìta fity f attor me juxta cum i^narijjtmis fare, 

£d ancorché de’ Sepolcri de^ Romani parlando con 

per- 
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perfonaggio , a cui fitpelUx inferni larga non decjl , per 
EpiA.^. u(àr la Érafe di Simmaco, io conofeo di aver troppo 
detto; tuttavia oflèrvando in quefto, aperto nella Via 
Flaminia ,tre Infcrizioni, o Memorie di perfone, che 
moftrano di non aver fra di loro alcuna attinenza; 
non poflb, prima d’ avanzarmi, non inveftigare, in 
riguardo della varietà de’ Sepolcri antichi, di quale 
condizione quefto fi pofla dire . Fa di meftieri perciò 
premettere colla direzione del Guterio , e del Kir- 
s.^cip. 9. kmanno , co’ quali elegantemente s’unifce il Padre 
De Fune- Francefeo Pomey , che i Sepolcri de’ Romani erano 
L’b.j^c'ip! divifi , prima in Singolari , e Comuni , e pofeia i 
ubitÌMe Comuni o in Ereditar) , e Gentilizi, o in Familiari. 
c»p. 2 .s.x. Singolari, o Particolari erano quelli, da’ quali chi 
s’aveva fatto, o pure ordinato il Sepolcro, voleva 
efclufi non folo gli Eredi, ma quelli della Gente, e 
della Famiglia ancora; ed ecco, volendo efcludere gli 
Eredi , donde nafeefle la neceflìtà di fcolpire nella in- 
finia parte de’ Saffi fepolcrali : H. M. H. N. S. cioè : 
pa*’ cc- Monumentum Htredes non non vi volendo 

della Gente : H. M. G. N. S. cioc:^oc Monumtn- 
pj, cc- Centiles non fcqmtur , ed anche I N. H. S. cioè : In 
hoc fcpulcro , SIVE. SERVVS. SIVE. LIBERT. 
SIVE. LIBER. INFERATVR. NEMO; efclu- 
dendone quelli della Famiglia ; che tali effèrc ftati 
bb"xxr ^ figliuo li infegna la Giurifprudcnza : Fami- 

''l'Vidcni ^ filios familias demonfirari ,m3. i Servi: 

l'cdiuj. Farmliae appellatio omnes fer'zjos comprihendit ^ e i Libcr- 
i»!* lég.' ancora: Deetmmus Famtliae notnen talem haherc 'z/t- 
''’codkis •' pcfcentes , (p) Uheros ^ omnefpu propmquos y fg) fuh~ 

fianttam , lihertos etiam , ^ patronos , necnon fèr'vos per 
' hanc appelUtionem signiftean. 

Erano parimente Singolari que’ Sepolcri , che o 

qual- 
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qualcheduno avevafi preparati vivendo , come fi com- 
prende da quella Memoria: 

D. M 

AELIA. AQVILINA 
SE. VIBA. SIBI. FECIT 
VIXIT. ANN 


o ne aveva per tcftamento ordinata la fàbbrica, co- 
me in quello Saffo: 

FONTIVS. CORNELIVS wdc- 

CRIPONIVS iiaviii. 

T. F. I. S 


che, teflamento fieri jujjit sthi , li leggono. 

Anzi trovaronfi alcuni, a* quali tanto piacque la 
lingolarità del Sepolcro , che dopo d’ avertelo viven- 
do' fabbricato, impofero pena a chiunque aveffe in 
quello data fepoltura ad altre ceneri, o cadaveri} e 
quefta Pietra lo fa conofcere: 

AVIDIA. MAXIMINA p*g- 

DOMVM. AETERN. V. S. P 
SI. QVIS. ALIVD. CORPVS 
SVPERPOS. DET. FISCO. P 
CGC. M. N 


che per maggiormente inllruirmi nella lettura delle 
antiche abbreviature, leggo così: A'vidia Maxmina 
domum aeternam 'vi'vens sihi pofuit . Si fuis aliud corpus 
fuperpofuerit , det Fifco Polae T ercentum mille nummum . 
Spiegando l’unico P di quella Infaizione Polae (m), 

per- 
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perchè cfla fi trovò , c forfè di prefente fi ritrova, 
in Fola Città dell'Iftria, che fu Colonia de' Roma- 
ni, col nome di Pietas Julia. 

Nel numero de' Singolari Sepolcri fi comprendeva- 
no parimente i defiinati , o dal marito alla moglie , 
come vedefi in quefia Memoria: 

D. M. S 
ATILIA. NICO 
POLIS. ANN 
XXXXV. AVR. DO 
RVS. CONIVGL PI 
ENTISSIMAE. F. C 
H. S. E. S. T. T. L 

che per me così va letta: Dis Manihus Sacrum. Atiha 
TUcopolis Annorum ejuadragmta ejuinqut y Aurtlius Dorus Co- 
njugi PienttJJìmae factundum curarvit, hic sita efi. Sit ti- 
id terra lemisx o dalla moglie al marito, come ne fa 
fede quefi' altra: 

D. M 
C ATTII 
ACHILLEI 
IVLIA 
SEVERINA 
MARITO 
OPTIMO 

o a' ioli marito , e moglie unitamente , come ira 
le moltiifime Pietre quefia ne fii pruova, che baila: 


D. M 


pig. DC- 
CLU. a. 
X. 


Crut.pae- 

DCClu. 

O.IU. 
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D. M 

M. AP.IDIVS. TIMOTHEVS 
FLAVIAE. DIOGENIDI 
. COIVGI. SVE 
CON. QVA. VIXI. ANNIS. XXX 
ME. VIBO ( « ) 

BENE. MERENTI 
FECI 

DVLCISSIME. MEAE. ET 
MI. IPSO ( ; 

Nella quale Memoria non occorre, ch’io oflérvi, co- 
me quel CON dovrebbe efferc CVM; per quella 
fpezie di Mecaplafmo ( /» ) , nella quale mutandofi le 
lettere, o una vocale in una vocale, o una confo- 
nante in un’ altra , ad ogni modo , come oflèrva Fla- 
vio Sofipatro , in stnguUs njerhis fiat , tn quocunt- De iniiit. 

que modo cantra mortm latmitatis ^ harbarifmus eji-^ perchè 
di quelli non ne fono fcarfe le antiche Pietre, ond’ 
ebbe a dire Giulio Cefare Scaligero : multa mormora De cmr. 
barbarijljima fune , inno-vanttbus po/ìnis in ‘x/eterum con- rat. 
temtum . 

Ne badò ad alcuni di quelli, che godevano del- 
la fingolarità della Sepoltura , di avere da efla efclufi 
gli Eredi fuoi , ma volendo anche , che gli Eredi de- 
gli Eredi non fe ne valelTero , il dichiaravano aper- 
tamente ne’ loro Cippi fepolcrali così: 


M m ON- 


Grut.pij. 

DCCtVI. 

S.UI. 


Digitized by Google 



1.74 DISCORSO SOPRA 

ONTALIAN 
NASSIS. SIRI. ET 
GRATAE. POMPEIAE. L 
CONIVGI 

O. ANDRECCONI. MATRI 
©. FRONTACCO. F. PROCVLAE. F 
H. M. H. N. S. N. H. H 

l 

le quali ultime lettere vengono da me lette, e cre- 
do non lunge dalla lor vera intelligenza : Hoc Monu- 
mentum htredes non fctjiutur , nec heredcs heredum. Ada per- 
chè da’ molti nomi notati in quella Alemoria, non 
prenddTc argomento qualcheduno di non credere un 
tal Sepolcro del numero de’ Singolari, mi Ha lecito 
d’oflcrvare, che fcbbene è fatta la Ademoria dal ma- 
rito per fe,e per la moglie vivi, e per la madre, e per 
due figliuoli morti j ad ogni modo la inclufione di 
quelli foli, e la efclufione degli Eredi, ed Eredi de- 
gli Eredi, mi perfuade a crederla Singolare-, fino a 
tanto , che più vive ragioni mi facciano mutar pare- 
re . E perchè ho detto, che nella Ademoria li fa men- 
zione della madre di chi la fece, e di due figliuoli 
già defunti, è da faperfi, che la lettera de’ Greci O, 
ne’ Salii lèpolcrali talora anteponevafi a' nomi de’mor- 
ti ( f )j e di ciò, oltre il lòprafcritto , fra gli antichi 
Salii pruove non mancano. Ada per qual cagione 
anteponellèro a’ nomi de’ morti loro gli Antichi, an- 
che Romani, il G de Greci , l’ho per mio credere 
a lulficicnza dimollrato nella lettera undecima della 
prima parte di quelli Alarmi Eruditi , onde non 
mi rella intorno alla Infcrizione propolla, altro che 
cosi leggerla: Ontaliams “Na/jis Siii, ^ Gratae Pomfejae 
Ltbcrtae Conjugt , defunSlae , Andrecconi Adatri , defunHts 

Fron- 
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Frontacco FUiOy Proadae Filiae, Hoc Alonumentum heredts 
non fcquttur , netjue heredes htredum . 

Oltre i Singolari , o Particolari Sepolcri , vi erano 
anche i Comuni, e quelli furono diverlij che que- 
lla voce Comune non fu altro, che un termine generi- 
co in fe comprendente molti particolari ; che perciò 
venivano i Sepolcri detti Comuni , o rifpetto agli 
Eredi, o rifpetto alla Gente, o rifpetto alla Famiglia, 
o rifpetto a quelli , che godevano il comodo di avere 
in elfi la fepoltura, ancorché non fodero o per Eredi- 
tà , o per la Gente , o per la Famiglia , di quelli capa- 
ci je i Sepolcri delle tre prime maniere vennero dagli 
Antichi detti o Ereditari, o Gentilizi, ° Familiari. 

Ereditar) s’intendevano quelli, ne’ quali gli Eredi 
degli ordinatori di efli avevano autorità di farli fep- 
pcllirc , cioè (Quelli : <juae <fuis phi heredtbuf^ue fms conjìi- 
tuie ’y che perciò ne laiciavano ferma l’ordinazione nel-7.icg. 
la ultima parte de’ Saffi fepolcrali, non Iblo con que- 
lle quattro lettere : H. M. H. S , fpiegate da tutti ; Hoc 


Aionumentum heredes fcijmtur y ma tal volta ancora: H. 

M. S. S. I. A. H. E. P cioè : Hujus Monumenti pnjt 
fepulcri jus ad heredes ejus pertinet'y COn altri molti li- 
mili modi di fpiegarfi , che talora interamente ne’ 

Cippi fepolcrali s’incontrano. 

Non mi diffonderò qui a dimollrare, come gli 
Eredi tal volta perdevano l' ufo dell’ Ereditato Sepol- 
cro , nè tratterò quella curiofa quiflione , le agli 
eferedati era concelTa la Sepoltura di chi gli aveva 
privati della Eredità ; avendo ciò nitto elegante- 
mente mollrato Jacopo Guterio ; ma olTervero pri- 
ma , che gli Ereditari Sepolcri anche SepuUra majo- cap p. ’’ 
rum fi dilfero j onde Cicerone : Magnum ejl enim eor ^ofic. 
dem hahere monumenta majorum , iifdem uri facris , feptd- 

M ra t 
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cru hahtrt commutila . Ed ili oltre , che un Sepolcro 
flato un tempo Ereditario, diveniflè tal volta Par- 
ticolare , fi può raccogliere da una Infcrizione di 
marmo di nuovo ritrovata , e che fi conferva tut- 
tavia in Venezia in Cafa dell’Illuftrifs., ed Eccellen- 
ti6. Signor Nicolò Veniero a Santo Antonino, da 
cui,elfcndo egli Camerlingo di Padova, fui onorato 
della copia , la quale perdo volentieri qui regiflro , 
perchè non più veduta, e perchè qualche più felice 
ingegno giudichi della mia opinione , che nafee dalla 
parola amplms in fine alla Pietra fcolpita , in quefta 
forma 

AEMILIVS. Q. F 

PAL. SECVNDVS 

CASTRIS. DIVI. AVG 
P. SVLPITIO. QVIRINO. LE 
CAESARIS. SYRIAE. HONORI 
BVS. DECORATVS. PRAEFECT 
COHORT. AVG. I. PRAEFECT 
COHORT. II. CLASSICAE. IDEM 

IVSSV. QVIRINI. CENSVM. FEC 
APAMENAE. CIVITATIS. MIL 
LIVM. HOMIN. CIVIVM. CXVII 
IDEM. IVSSV. Q.VIRINI. ADVERSVS 
ITVREOS. IN. LIBANO. MONTE 

CASTELLVM. EORVM. CEPIT. ET. ANTE 
MILITIAM. PRAEFECT. FABRVM 
DELATVS. A. DVOBVS. COS. AD. AE 
RARIVM. ET. IN. COLONIA 
Q^VAESTOR. AEDIL. II. DVVMVIR. II 
PONTIFEX 

IBI. POSITI. SVNT. Q. AEMILIVS. Q, F. PAL 
SECVNDVS. F. ET. AEMILIA. CHlA. LIB 
H. M. AMPLIVS. H. N. S che 


. . Digitizejj tjy Goo^I 



UN SEPOLCRO. 177 

che parmi così poter efler Ietta ; Quintus Aetmhus 
Quinti Ftlius Palatina, Secundus y Caflris Di'vi Auguftì Pu- 
hlio Sulpitio Quirino Legato Caefarts Syriae honordus deco~ 
ratusy Praefeclm Cohortis Auguflae y o, Auguflanae primacy 
PraefeElus Cohortis fecundae Clajjtcae . Idem jujfu Quirini 
cenfum fecit Apamenae ci'vitatis miìlium hominum , ci'Z’ium 
centum Jeptemdecim , Idem jujfu Quirini adverfus Itu- 
reos in Libano monte cajìellum eorum cepit , ante mili- 
ti am Praefeldus Fabrumy delatus a duobus Confulihus ad 
aerariumy qJ in Colonia Quaeftor Aedilis iterum y Duum'vir 
iterumy Pontifex , Ibi positi funt Quintus Aemilius Quinti 
Ftlius Palatina Secundus Filius , qJ Aemilia Chia Liberta . 

Hoc monumentum amplius heredes non fequitur-y dove pon- 
derando emeW’ amplius y crederei poterìi dire , che fe fu 
quel Sepolcro un tempo Ereditario, più ora non c: 
attenderò tuttavia fopra ciò, per mio vantaggio, più 
purgata rifleìfione. 

I Sepolcri della Gente , o Gentilizj , che vogliamo 
dirli , erano quelli , entro a’ quali avevano la fcpol- 
tura tutti i fuggetti d’una Gente, cioè tutti coloro, 
a’ quali era comune ( il che lia detto per ben efpri- 
mermi ) quello, che ora all’ufo noftro, cognome, 
o nome del Cafato vien detto; il quale apprelTo gli 
Antichi era il proprio nome ; onde Cicerone : Gen- Tofjjc- 
ttles ( r ) funt , tjui inter fe eodem nomine funt'y imper- 
ciocchè fubito nari, ognuno della Gente Cornelia , a 
cagion d' efempio , Cornelio dicevafi ; della Emilia , Emi- 
lio della Giulia y G tulio -y e cosi univerfalmente erano 
denominati; a quali poi, per diftingucrii, fu necct 
fario d’imporre il prenome, che è lo ftelTo che il 
-nome, con cui ora ufiamo di nominarci; un folo 
de’ quali per eflere tal volta ufato da più d’uno in 
una Gente, cagionò la ncceflità del terzo nome, che 
^ . . cogno- 
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178 DISCORSO SOPRA 
cognome fu detto. De’ Sepolcri Gentilizj quello Cip- 
po fepolcrale appreflb di me confervato , rende te- 
llimonio che balla: 


L. M 
FLAVIORVM 
Q. Q. V. P. L 

io così lo fpiegO : Locus Monumenti FU'^iorum ^uo<ju<h- 
'verfum Pedts tjutn^uaginta . Ed in quello luogo la pa- 
rola Alonumentum è , per mio credere , indizio di lè- 
poltura de’ cadaveri , non già di fabbrica in onore 
de’ morti dirizzata} il che dico, perche ho oflerva- 
to, quella llefla parola elTcre elprefllva di due effet- 
ti} il primo è, come nota Fello, che: Mommentum 
ejì , tjuod mortut caujpt aedificatum eft : il fecondo : 
<juid<jutd oh memoriam alicujus faclum e fi , ut fanu , portt- 
cusyfcripta, (gf carmina. V’era però quella differenza 
nel Monumento, come accuratamente ollèrvano Ja- 
copo Guterio , Giovanni Kirkmanno , ed il Padre 
Francefeo Pomey , che quel Monumento , che rice- 
veva o cadavero , o reliquie di cadaveri , diveniva 
Sepolcro} Iblo propriamente Monumento dicendoli 
quello , eh’ era drizzato per memoria } e perciò la 
Giurilprudenza : Monumemum generaliter res tjl mtmo~ 
riae caujfa in poflerum prodita : in qua fi corpus , <vel re- 
Itquiae inferantur , fiet fepulcrum ; si 'vero mhil eorum infie- 
ratur y erit rnonumentum memoriae caujfa fatlumy quod Crae- 
ci ximtitpiop appcUant , 

Sepolcri poi Familiari quelli erano, de’ quali, per 
difpolizione del Padre di Famiglia, tutti i fuggetti 
di quella avevano il gius di valerli } e così : Fam- 
Itaria fepulcra dicuntur y quae quis fithi familtaeque fuae con- 

fii~ 
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fiituit. Ma perchè anche i fervi fatti liberi s’intende- 
vano edere della Famiglia di quelli , che davano lo- 
ro la libertà , perciò elfi ancora erano capaci della 
Sepoltura del padrone . Quindi copiofifllme ne’ Saf- 
fi fi trovano le formule di Lilnrtis, Libertabus , pofle- 
nftjue eoruWy come tal volta: ‘Ne de Familia exeac . 

Comuni Familiari parimenti s’ intendevano quei 
Sepolcri , da’ quali chiunque gli aveva ordinati per 
fe folo , e per li fuoi Liberti , dichiarava , che foflè- 
ro efclufi gli Eredi j cosi fra 1’ infinite lo dichiara 
quella Memoria: 


DIS. MAN 

CAECILIA. FELIX. ET 
A. CASCELLIVS. IVCVNDVS 
FECER. SIRI. ET 
LIBERTIS. LIBERTABVSQ 
SVIS. POSTERISQ. EORVM 
H. M. H. N. S 

IN. FR. P. XI. IN. AG. P. XI 


Gruf.pa^, 
MCXXXI. 
n. V. 


le di cui ultime abbreviature , clTendo il refio per 
fe ben noto , fi leggono : ffoc Monumentum heredes non 
fequitur . In Fronte pedes undeam , tn yl^o pedes unde- 
cim. 

Comuni poi Ereditarj , e Familiari infieme , quel- 
li elTere fi conofeevano , i quali dall’ infiitutore del 
Sepolcro a fe , a’ fuoi Figliuoli , e Liberti , ed a’ po- 
fteri loro preparati venivano ; de’ quali fra i nume- 
rofifilmi quell' unica Infcrizione ne mofira la forma: 


DIS. 
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DIS. MANIE 

SEX. PERPERNA. ARGYRVS 
ET. PERPERNA. OMPHALE 
SIBI. LIBERISQ. SVIS. ET 
LIBERTIS. LIBERTABVS 
POSTERISQ. EORVM 
H. M. D. M. A 

cioè : huic ntotiumetìto doìus malus abeflo , COmc anchc 
lenza efsere abbreviate, ne’ Saffi antichi quelle paro- 
le s’incontrano. 

In oltre fra i Comuni Sepolcri quelli pure era- 
no annoverati, ne’ quali qualcheduno, ancorché non 
fofle flato o Erede , o della Gente , o della Famiglia , 
ad ogni modo aveva l’ufo della fepoltura ; e que- 
lli, per mio giudizio, erano di due condizioni, per- 
che o erano allbluta mente Comuni lènza condizio- 
ne, o limitazione alcuna j o pure condizionati, e li- 
mitati . De’ Comuni fenza condizione quello Saffo 
il modo ne rapprefenta: 


Ci'Ut.pag. 

KCCCL- 

XXXIII. 

n.XI. 


Gnit.pai;. 
MC.n. IX. 

C. SILIVS 

TI. CLAVDIVS 

IVCVNDVS 

VITALIS 


VI. VIR. AVeVST 

FECIT. SIBI. ET 


FECIT. SIB. ET 

LETIAE. HOMONEAE 


LIBER. LIBERTABVS 

CONIVG I 


POSTERISQVE. EOR 

LIBERTIS. LIBERTABVS 
POSTERISQVE. EORVM 


IN. F. P. XVI 

IN. AGR. P. XXV 


lic 

HOC. MONOMENTVM. COMMVNE. EST. CVM. TI. CLAVD. VITAL 


I Co- 
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UN SEPOLCRO. i8i 
I Comuni condizionati poi , c limitati erano co- 
si diverfi , come fono diverlè le volontà degli uo- 
mini j perchè ve n' erano di Comuni per la metà , 
come da quella Memoria ricavafi; 

CVRTIA. 3 . L. PRAPIS 
evi. PARS. DIMIDIA. HVIVS 
MONIMENTI. CONCESSA. EST. AB 
C. MAECENATO. HELIO. SIBI. ET 
P. CVRTIO. SP. F. COL 
MAXIMO. FILIO. ET 
TI. IVLIO. AVG. L. GLYCONI 
ET. SVIS. POSTERISQ. EORVM 

di Comuni per la terza parte, come da queft' altro 
Monumento fi può conofeere; 

D. FIDVSTIVS 
D. L. HERACLIDA 
SIBI. ET 

LIBERTIS. LIBERTABVSQ 
SVIS. POSTERISQ. EOR 
HVIVS. MONVMENTI. SIVE 
SEPVLCRVM. EST 
PARS. TERTIA. M. D. FIDVSTI 
HERACLIDAE 
IN. F. P. XIX 
IN. A. P. XVI 


di Comuni per due Oncie , come da quello mio 
Cippo fepolcrale poterli argomentare, io tengo: 


pie. DC- 
CCCLX- 
XII. n.U. 


N n L. M 
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L. M 
E. SEX. L. H 
IN. F. P. XIIX 
IN. A. P. XXXII 

che cosi foiego, fino a tanto che più verfato, c fe- 
lice inrendimento del mio , migliore fpiegazione n'ap- 
porti : Locus Alonumenti, e Sextante legatus Heredikus , in 
Fronte pedes dectm qJ oEio , in Agro pedes triginta duo. 
Ho detto Comune per due Oncie, quando tutto il 
Genia! l^ogo dcftinato alla Sepoltura poteflè eflère flato di- 
Dicr. libi vifo in dodici parti, che cosi dividevafi dagli Anti- 
De chi r Alfe Ereditario j e del quale il Sedante due On- 
tVb.Mpircie comprendeva, come moflrarono già Aleflàndro 
degli AldTandri, Enrico Glareano , il Budeo, c piu 
w bi““‘ a’ noflri giorni reruditiflìmo Gronovio. 

Comuni in oltre erano que’Sepolcri, l'ufo de’qua- 
iib.4.c,i7. pafTaya nggij Eredi di chi gli aveva ordinati, con 
fimile teflamentaria dilpofizione: 

^ ' D. M 

Scc^: FLAVI. ELEVTERl- SECVN 

DIANI. ASIVS. SOTERICHVS 
DE. SVA. IMPENDIA 
ET. PARMENIONL LYDO 
AMICO. VETERI 
HVIVS. SEPVLCHRI. IVS 
AD. HEREDES. PERTINET 
PROVT. TESTAMENTO 
QVISQ, EORVM. SCRIPTVS 
EST 

IN. FRONT. P. VI. IN. AGR. P. vi 

E fi- 
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£ finalmente nel numero de’ Comuni erano an- 
che que’ Sepolcri , ne’ quali non fi vedeva ordina- 
ta quantità , o preferizione di luqgo , ma folamen- 
te vi fi oficrvavano drizzati varj Cippi fcpolcrali 
con Memorie di perlbne, che fra di loro non ave- 
vano altra attinenza, che quella della comunicazio- 
ne del Sepolcro , o per affetto , o per genio , o per 
atto di pietà concefTo} attefochè, fe non foffero per 
riufeire troppo nojofe quefte mie leggiere ofTcrva- 
zioni , non mi mancherebbono fra le antiche Pietre, 
pruove fufficienti per far conolcere, che a chi non 
aveva proprio luogo fèpolcrale , veniva quello fa- 
cilmente concelTo da chi ne aveva , ne’ proprj Se- 
polcri. Nel numero di fimili crederei poterà tene- 
re quella Sepolcrale Stanza delle Grotte 'Rr.jfe , cd 
in particolare , quando folle vero , come non ne 
dubito, quello che offervò il Kirkmanno, cioè che rib. Roti, 
ì Sepolcri Comuni erano per lo piu fubterranea 
fida arcuato opere exfiruBa , panjimentts firata , oc parie- 
tibui drcumfipta ; confermandolo lui coll’ autorità di 
un grande inveftigatore delle Romane antichità 
Bartolommeo Marliano, che nella fua Topopraphia Vr- 
bis "R^mae con poca , per non dire niuna varietà, 
deferive le Stanze Sepolcrali al fuo tempo feoperte, 
e da lui vedute, ed offervate in Roma nel Campo 
Efquilino , nella fteffa forma , con cui mollrammo 
poc’anzi effere fiate rapprefentate da F. Leandro Al- 
berti, e da Ambrogio Nolano. 

TraJafeio di confiderare, che nel numero de’ Se- 
polcri Comuni annoverati furono ancora quelli 
de’ foldati morti valorofamente combattendo , che 
Polyandna, effcre fiati nominati offervò il Kirkman- 
no, non fo bene con quale fondamento j fignifican- 

N n z do 
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184 DISCORSO SOPRA 
do ToXvn'riciot appreflb i Greci, luogo di molti cad avve- 
ri, e non già folamence de’foldati in guerra eftinci; e 
quella per mio credere c la cagione, che alcuni nrK> 
derni chiamarono Polyandrion il Cimiterio , nel cui 
Peno molti cadaveri fi nafeondono; ed in particola- 
re de’ pellegrini , e de’ poveri , come oflerva favia- 
«p'5'lu Padre Pomey; e quelli Poliandrj forlè furo- 

no gli ftellì Sepolcri , de’ quali Orazio ; 

Hoc miftrae plebi flahat communt fepulcrum. 

Pantolabo feunae , °Homtntanoquc nepott: ^c. 
imperciocché, per olTervazione del Cambino a que- 
lli verlì , non avendo la povera , c mifera plebe, 
pri'z/atum, ft) proprium monumentum, feu locum ubi fepeli- 
retUTf communi publico ei opus erat , 

Quelli , per avvifo di Marco Varrone , in Roma 
furono detti Puticulae: ifuod ibi in puiets obruebantur ho~ 
mines . ’Hi/ì poitus , ut Aeiius fcribit , puticulae , quod pute- 
fcebmt ibi cada'veru projeBa; qui locus publicus ultra Ef~ 
qutìias . a cui col fentimento del citato Elio fottolcri- 
Fello Pompeo . Luogo , che per tale cagione ef- 
fere flato un tempo inabitabile, e poi al fuo tem- 
po refo deliziofo, pare che cosi mollri Orazio: 
licet Efquihis habitare falubribus , atque 
Aggtre in aprico fpatiari: quo modo triftes 
Albis tnformem fpcBabant ojfbus agrum. 
e che le non in Roma, forfè in qualche altra Città 
DcLimit. chbe il nome di Culme (/')•, attefochò Aggeno Ur- 
Agrorum. bico „£] Comeiito a Frontino, parlando de’ luoghi 
pubblici, o del Popolo Romano, o delle Colonie, 
o de’Municipj, dopo d’ averne annoverati diverli, 
m fuburbanis loca publica inopum dejh- 
nata funeribus ^ quae loca ^ Cultnas appellane. 

E con ragione tralafcio di confiderare quelle, ed 

altre 
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altre diverfità di Sepolcri antichi, ed in particolare 
quelli , che venivano concefll per grazia d’ onore , i 
quali in Roma dal Senato , c nelle Colonie dal De- 
curionato , cioè da quel Corpo di Decurioni , che in 
effe il Senato formavano , erano difpoftij onde co- 
piofiffimi fono negli antichi Saffi delle Colonie, i tre 
D. D. D. , che concordemente Datum Decreto Decuno- 
num fi fpiegano ; mentre tanti altri ne hanno cosi ab- 
bondevolmenre trattato, che non potendofi aggiunge- 
re di più, m'acquifterei l'abbominevol titolo di Pleu 
giario , puramente traferivendo quello, che così eru- 
ditamente è fiato dall’ altrui fomma virtù perfetta- 
mente offervato. 

Ma poiché la mia curioficà affai follecitata da ge- 
niale applicazione, portatali 

tam longe , non tnter nota fepulcra 

per contemplare le raoltiplici maraviglie incontrare 
nella Stanza Sepolcrale, cafualmente aperta vicino a 
Roma nella Via Flaminia , fi è trattenuta fino ad 
ora, per non fentirfi detto 

— canje Jìs nos afpernata fepultoSy 

fra fcpolcri , e cadaveri} tra quali, per rintracciare le 
condizioni della feoperta Sepoltura, raggirandomi, 
ben conofeo, che averò troppo abufata la benigni- 
tà di chi fi farà prefo l’incomodo di trattcnerfi fra 
quelle mie debolezze; è ornai tempo, ch’io palfi a 
confiderare quanto di più erudito ho faputo rintrac- 
ciar nelle tre Memorie fepolcrali, trovate nello Ico-- 
primento della Stanza fuddetta ; in cui entrato , nul- 
la punto fermandomi ad invefiigare il mifiero di tan- 
te Favole, ed Emblemi, che ivi vagamente dipinti 
fi veggiono, m’ accollo a quella Nicchia di mezzo, 
in cui feorgo un’Uomo togato, e coronato, che in- 

tcr- 
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tcrpofto fra Mercurio , ed Apolline , e avendo die- 
tro di fc una Matrona Aolata, ha dato motivo ad 
alcuni di crederlo perfona affai nobile , e di profct 
fione Poeta ; tanto più , che le due Vittorie , che reg- 
gono fopra la Nicchia, Icorgonfi in arto di porger 
corone, che facilmente effer potendo di Lauro, fa- 
rebbe quello un’ornamento egualmente proprio de- 
gl’Imperadori, che de’ Poeti. ( t ) Parlerò adunque di 
quello, che pur era il mio principale fcopo, dopo 
d’elfermi forfè tediofamente diffufo in cofe, a que- 
lla materia fpettanti ; intorno a cui temerei grande- 
mente , che folfero fe non rifiutati , almeno poco gra- 
diti i miei fentimcnti, fe non ifpcrafli, che a que- 
lla mia qual li fia debole fatica polfa fucceder qucl- 
n. lo, che per altra compofizione dille Plinio il Gio- 
». tput. f. vane , che: /juamnjts a plenjijue abts Jmguli temperemus , 
totam tamen caenam laudare omnes folemus: me ea <juae fio- 
machus nofier recufat , adtmunt gratiam illis a tjuthus capitur . 

So che a prima villa potriano penfare alcuni , 
che quel Q/ùnto '^afmio , di cui c una delle Memo- 
rie quivi entro ritrovate , potellè aver avuta qualche 
attinenza con O'v^tdio ; anzi qualcheduno , per le tan- 
te Favole in quella Stanza dipinte , e che apprelfo ad 
O'vz/idto fi leggono, affermare il potrebbe ( » tut- 
tavìa a quelle opinioni non fo accomodarmi, ne cre- 
do, che alcuno intendente di fimili Antichità accomo- 
dare vi fi potelfc } perchè Quinto ^afonia o fu della 
Gente Oo«t//<ù<*,o Liberto della medefiraa . Della Gen- 
te O^irvtdta non fix, perchè Onjuidto^ e non 'ì^afonio 
dovrebbe elfere flato il di lui nome gentilizio; atcelb- 
chè ^afo, al Poeta O'irvidio per la grandezza del na- 
io { x) appropriato , fu cognome ; e rari fono i co- 
gnomi tolti da’ nomi gentilizi. 

Li- 
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Liberto nè meno di quella Gente Io tengo ; im- 
perciocché fe i fervi polli in libertà prendevano per 
Puoi nomi il prenome , c il nome gentilizio di quel- 
li, che loro la davano*, e convertivano in cogno- 
me quel nome, col quale erano chiamati in fervi- 
tù, come ho più d’una volta nella prima parte de' 
miei Alarmi Eruditi oflèrvatoj ^utmo fe era 

Liberto della Gente O'zrvidta^ Onj<-vidt 0 y e non 
ntoy farebbe Rato cognominato; perchè 9^4/5 fu, co- 
me ho detto , cognome non Iblo della Gente 0^u-vi~ 
duty ma per quello, che ne olTerva Giovanni Glan- 
dorpio, comune anche alle Genti Attoria y Gtidia, Ot-' 
tacdia, e Sfxtta, alle quali colla fcorta di quella In- 
fcrizione fi porrebbe aggiungere la Panda: 

C. PONTIVS. C F. SCAP. NASO Gm.p,g. 
IVNIANVS. PAVLINVS. VIX. ANN 
XX XXI 

Se dunque Quinto ^afonia folTc flato Liberto, ed avef 
fe avuto per fuo nome gentilizio, ^afonia y non fa- 
ria poflìbile lo intenderfi , da qual di quelle diverfc 
Genti avelTe egli ottenuta la libertà. 

Laonde perluafo dalla forza di quelle ragioni , mi 
lènto follecitato a credere , che ^nto J^afinio, che 
penfb poter eflère flato l’ordinatore di quello curio- 
fo luogo di fepoltura , non abbia avuta attinenza al- 
cuna colla Gente Onj^idtay nè con altre, nelle quali 
lia flato in ufo il cognome di ^afo . E perchè alcu- 
no a dire non abbia, che facilmente quelli potreb- 
be avere avuta qualche attinenza, o dipendenza da 
quel Tdafonty a cui Plinio il Giovane fcriflè la fella 
lettera del quarto libro delle fue Epillole , lo preven- 
go 
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go motivandoli, che anche in quel luogo io tengo 
la parola ‘T^afone per cognome , e per cognome di 
quel Ctuho 'Cafone , del quale egli fa menzione nelle 
Épiftole fella , e nona del libro fello ; o pure di un 
fuo fratello , che morto deplora nella fella Epillola 
del fello . Penfo adunque , elfere §lumto ^afonio di una 
Gente così forfe dal cognome ^afo derivata, giac- 
che moltilfime da’ cognomi dedotte, oltre i’olTcrva- 
RomSn.'’’ zione che ne fa Onofrio Panvinio , 11 comprendo- 
Nomin. fjo jajle antiche Infcrizioni. 

In tanto per indagare, a chi più s’appartcnelTe il 
dominio di quello luogo fepolcrale, e chi pofla ef- 
ferne flato l’autore, io olTervo dalla relazione avu- 
ta, tre Infcrizioni elferfi quivi ritrovate, che mi fan- 
no penfare, quello Sepolcro doverli annoverare tra 
quelli, che gli Antichi chiamarono Familiari, c Co- 
muni. Familiare, }^)er la perfona di Qmnto W4yò«w,che 
il fece per fe , e per li fuoi : Comune , perchè lo ac- 
comunò a’fuoi Conliberti, e polleri loroj e in ol- 
tre ( fe però in quello non ebbero la fepoltura i no- 
minati nelle altre Memorie, molto tempo dopo, c 
fenza confenfo del padrone; che non feria diffidi co- 
la ) rifpcttO ad Eho Cogitato , e Lutto Vocujìo Valentino , 
che là dentro quegli dagli amici , e quefti dalla mo- 
glie ebbero la fepoltura. 

Non iltimo dunque la Stanza Sepolcrale, di Lu- 
tto Vocufto t perchè la Memoria, che le drizzò la mo> 
glie fu dopo la di lui morte, e colui, che fece fare 
opera cosi capricciofe, ho opinione, che vivclTc, co- 
me altresì viveva C^nto ‘Nafomo , allorachè Sdì ^ Suts 
Fectt ; dinotando quefte parole monumento drizza- 
to in vita . Non la ftimo nè anche di Elto Cogita- 
to y che fti foldato; perchè le colè là dentro dipìnte 
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punto non hanno che fare colle inclinazioni milita- 
ri; fenza che, dopo la di lui morte gli amici, Ibl- 
dati anch’ eglino, drizzarongli la Memoria ; e chi 
fa, fe tanto vollero tare per la fepoltura di un'ami- 
co? Oliando dunque non c d’uno di quelli due, fa 
di meìlieri conchiudere, che Ila de' due marito, e 
moglie , cioè di ‘Nafoma 'Urbica. , e di Quinto 'Nafonio 
Amhrofio , il quale vivendo , volle così vagamente or- 
nato quel luogo fepolcrale per (è, per la moglie, e 
per li fuoi pofteri , come pure acf ufo de’ Liberti, 
Conliberti luoi , c difeendenti loro . 

Il che quando polfa dfere , i due nella Nicchia di- 
pinti, faranno Quinto ‘^afonia Ambrofìoy e “ì^afouia Ur- 
bica , marito, e moglie; dico moglie , perchè il "Ri- 
cinioy o Stola, che porta quella Donna, era in Ro- 
ma l’abito delle Matrone, e delle Donne onelle, al- 
le meretrici alfolutamente vietato . Ma la Gente f^a- 
foìiia di che condizione fi folTe in Roma, non c co- 
sì facile da dilHnirn , elTendo quella fino ad ora la 
prima Memoria , che di lei 11 Ila ritrovata, poi- 
ché nè apprclTo l’ Appiano , nè apprelTo il Mazo- 
chio, nè apprelTo il Grutero, nè fra quante Inlcri- 
zioni non illampate mi fono capitate alle mani , ed 
ho vedute, che pure non fono poche , non ne ho 
alcuna della Gente ^afoma incontrata . Quella per 
me dunque è la prima ; che come dal cognome W4- 
fo derivata io tengo, così credo, nell’ordine delle 
Plebee doverli regillrare ; perchè quantunque ella 
aveQè attinenza colla Gente O^irindia, il che non illi- 
mo , anche la O'vnjidia viene dal Panvinio , e con Anriq. 
ragione , regillrata nell’ ordine delle Romane Plebee, no“ì^"' 
come quella, che ufeita da Sulmona, non ebbe mai 
luogo fra le Romane Patrizie , che in Genti Mag- 
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giori. Minori, e di Padri Confcritti , Rirono divi- 
fe, e che fole furono dette Patrizie. 

Fra le Plebee di Roma adunque , e fra quelle, 
che non meritarono in elfa onore alcuno ( il che 
fia detto però , fino che altra Jnfcrizione della me- 
defima non moflri il contrario) dee per mio avvi- 
fo regiftrarfi la Gente ‘Nafoma ; ma ho gran dub- 
bio, che fe non Quinto “^afonio , (y ) almeno °Nafo- 
ma ZJrbtca foflè Liberta di condizione , della quale 
io amendue gli credo. Ciò mi vicn fuggerito dalle 
parole della loro Infcrizione , ColUbertis fuis, che ba- 
ftano per far conolcere , che vollero partecipi del 
luogo fepolcralc i loro Conliberti , cioè i compagni 
che ebbero in fervirù , e che furono unitamente 
con efli fatti liberi . E fc alcun dicclfe, che luogo 
di tanta maeflria, cd ornamento non pare adeguato 
a perfonc di condizione così volgare , rilponderò, 
che anzi perlbne di flato tale fi lòno, in ogni tem- 
po , lafciate lufingare .dall’ambizione . Chi fu quel 
siivar.iib. Claucia , per cui tanto fi affaticò Stazio , e di cui 
ì.ih.«. ufei dalla penna di Marziale: 
ir'fir. ,1. Tota tjui cecidit dolente H^mal 

non altri al certo , che un Liberto: chi quel Pari- 
de , per lo cui Sepolcro oflervai già impiegati i 
marmi di più flima , e di maggior prezzo? niente 
più, che un Liberto: chi Fallante, che potè figno- 
reggiare l’arbitrio degli flefli Imperadori ? non altri, 
che un Liberto. 

Anzi chiunque , . fra le antiche Pietre , oflèrverà 
le Memorie de’ Liberti , troverà quelle e le più 
■ copiolè di numero , e le più abbondanti di titoli , 
e le più faflolè d’encomj •, cofé’ tutte dagl’ingenui 
modeflamente omraelfc; perchè queflo ambiziofo pru- 
rito. 
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rito, in ogni età, pcè allcttare, per non dir vio- 
lentare coloro, che cominciarono ad ingrandirli} co- 
me anche al dì d'oggi il fa conofcere l’efpericnza. 

E fcbbene dalle Favole mifteriofe, dipinte nel Se- 
polcro , le quali credo ellèr (imboli della Scienza, 
non meno che dalle efprelTe Cacce di (porte negli fpar- 
♦ timenti della volta, m’induco a giudicare, che l’or- 
dinatore di quella cosi vaga Stanza, del quale li ve- 
de il ritratto apprelTo Mercurio in atto di parlar fe- 
co, (la rtatQ inclinato alle fcienze , e malllme alla 
pocrta , dilettandoli ancora di Cacce , non per quello 
dovrà parer ad alcuno o inmolTibile, o diflicile, che 
chi un tempo fu fervo , porta erterll , come conghiet- 
turo, applicato alle Scienze, e alle Cacce; impercioc- 
ché a quelli dimanderei, chi forteto Terenzio, Plau- 
to, e tanti altri, che in Roma alle più fiiblimi fcienze 
dedicati, refero il nome loro immortale; niente più 
certamente , che Liberti ; onde non farebbe mara- 
viglia sì rtrana, che elTendo ^mto ^afonia lèrvo, e 
del numero di coloro, che forlb avevano cura del- 
le ville, e poderi de’ padroni, porta nello rtertb (la- 
to di fervitù erterll applicato all’agricoltura , alle Cac- 
ce , ed allo rtudio delle Scienze più recondite , le 
quali poi porta aver porte in pratica fatto libero ; 
nella quale condizione non abbia lafciato di conti- 
nuare il trattenimento dell’ agricoltura, e delle Cac- 
ce , come di cofe a lui geniali; inclinazioni tutte, 
che anzi polTono aver contribuito molto alla fua li- 
bertà; perchè eflerli ritrovati de’ Servi, i quali in Ro- vii.m«. 
ma meritarono i primi onori della Repubblica, chia- 
ro dimortra quel Ptillìo ytnndio Bajfo , che dopo erte- 
re llato uno de’ (chiavi condotti in trionfo da Poni- Attic.lib. 
peo Strabone, fatto libero, arrivò non folo ad elTer 
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Tribuno della Plebe, c Pretore, ma Confole ancora, 
e Pontefice i ed a trionfare de’ Parti. Quella adunque 
farà la mia opinione circa la condizione non folo 
della Gente ‘^afonia , ma ancora di Quinto '^afonia , 
con quella efprelTa protella però, che non fia rice- 
vuta per certa, ed incontrallabile ; anzi quand’io ve- 
niin da'piu verfati, ed ingegnofi profelfori di limile 
erudizione avvertito della migliore, farò prontiffimo 
a mutar la mia ; elTendo io fuor d’ogni credere aman- 
te , e defiderofo di ritrovare il vero . 

Ora che ho detto in univerfalc ciò, ch'io credo 
di Quinto ^afonia, alla di lui Infcrizione m’accollo,' 
pei ollèrvarc in ella quello , che in particolare mi 
par degno di conliderazione j e nella relazione traf- 
melTami cosi la leggo: 


D. Al 



NASONIAE. VRBICAE 

CONIVGL SVAE. ET. COL 
LIBERTIS. SVIS. ET 
POSTERISQVE. EOR 

Quella Infcrizione è per fe così intelligibile, che 
nicftieri diclina fatica per ben leggerla • 
mi fermo adunque intorno alle due lettere fingala- 
ri D. M, che Dis Mamhus nel fico, che fi ritrovano, 
cioè nella fronte della Infcrizione , fenza difficultà 
da mtei gli Ipofitori di elTe fono lette. 

Quello era il titolo , col quale inauguravano gli 
Etnici le loro Memorie fepolcraJij onde Prudenzio: 
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Ecce , Deos Mants cur injìciaris haheri ? Lib. có- 

Ipfa patrum monumenta probant ; Dts Mantbus tUic vi 

Marmora feEla lego ^ f^c. 

Credevano gli Antichi , elTere gli Dii Mani le 
anime de’ loro defunti , i quali fecondo che erano 
bene , o malamente vilTuti , e buoni, e cattivi gli 
nominavano, chiamando i buoni , Lari-^ e i cattivi, 

Lemuri , o Lar've ; e perciò lafciò fcritto Apulejo : 

§lui pojlerorum fuorum curam fortitus , placato ft) quieto nu- 
mmo domum pojjtdet , Lar dicitur familiaris . Qui 'vero 
ob ad'verfa 'vitae merita , nuUis bonis Jedtbus , incerta 'va- 
gatione , feu tjuodam exjìlso punitur , mane terriculamentum 
boms hommibus , ceterum noxtum malts , id genus pleri<iue 
Lar'vas perhibent. Ma perchè non avevano i Gentili 
cosi facile il modo per diftinguere i Lari dalle Larve , 
ad effetto di avere quelle anime favorevoli, inven- 
tarono eglino una terza fpezie di Deità, fra quelli, 
e quefte , e Mani la differo j quindi fu , che continuan- 
do di efii a parlare Apulejo foggiunlè : Quum 'vero m- 
certum e fi , quae cuicjue fortitio e<venerit , utrum Lar fit y 
an Lar<va j nomine Manem Deum nuncupant . fcdicet 
fp) honoris gratta Det 'vocabulum additum efi . Cosi Santo 
Agollino, da Apulejo non difeordando , oflèrvò , 
condo Platone : hominum daemones ejfe yfg) ex homi-cif.n. ' 

mbus fieri Lares , fi meriti boni fiunt j Lemures , feu Lar'vas , 
ji mali. Alanes autem Deos dici, quum incertum eft bono- 
rum eos , feu malorum ejfe meritorum . Per quello diceva 
Properzio di fe fteffo: 


Detnde , ubi fuppofitus cinerem me fecerit ardor , 
Acci^iat Manes par'vula tefia meos. ^ 

E perche tenevano gli Etnici, che quelli Dii fra 
i Sepolcri dimoraffero , perciò Ovvidio fa , che Me- 
dea fi vanti di poter fare. 


io« 
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Et mugire folum, Mantftjue exire fepulcris . 

Nella incertezza poi, che quelli Dii folTero o buo- 
ni , o cattivi , non Iblo gli volevano tutelari delle 
loro Sepolture, come mollrano comunemente le an- 
tiche Pietre ; ma gli pregavano miti , e benigni j co- 
si Turno apprclTo Virgilio: 

— — — — ~ njos 0 mihi Manes 
Efle honi : 

come all’incontro irati contra di quelli, che mole- 
ftavano , o violavano i luoghi loro fepolcrali ; cd 
eccone un teftimonio fra i Salfi : 

RVPILIAE. FORTVNATAE 
QVI. HANC. ARAM. SVS. MAN 
IRAT. H 

cioè : Qui hanc Aram fuftulerit , Alanes iratos haheat . 
Perchè adunque gli Dii Mani erano le anime de' 
defunti, e quelli erano, cóme fono, di ogni fclTo, 
parimenti di ogni fclTo erano gli Dii Manij che per- 
ciò: Manes Deos y Deafijiie putabant , ofTcrvÒ Lilio Gi- 
raldo-, fentimento , che rclìa pienamente conferma- 
to da quella non meno vaga , che capricciolà In- 
fcrizione : 


ANI- 
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ANIMAE. SANCTAE. COLENDAE 

D. M. S ^Vl n. 

FVRIA. SPES. L. SEMPRONIO. FIRMO 
CONIVGI. CARISSIMO. MIHI. VT. COGNOVI 
PVER. PVELLA. OBLIGATI. AMORI. PARITER 
CVM. evo. VIXI. TEMPORI. MINIMO. ET e,. 
QVO. TEMPORE. VIVERE. DEBVIMVS'*"’ 

A. MANV. MALA. DISPARATI. SVMVS 
ITA. PETO. VOS. MANES. SANCTISSIMAE 
COMMENDATVM. HABEATIS 
MEVM. CARVM. ET. VELLITIS 
HVIC. INDVLGENTISSIMI. ESSE 
HORIS. NOCTVRNIS 
VT. EVM. VIDEAM 
ET. ETIAM. ME. FATO. SVADERE 
VELLIT. VT. ET. EGO. POSSIM 
DVLCIVS. ET. CELERIVS 
APVT. EVM. PERVENIRE 

• 

E perche fempre maggiore ho il defidcrio di ren- 
dere più che ad altri , a me ben cognita quella bel- 
la parte delle Antichità Romane, che verfà intorno 
alla più certa fpiegazione delle antiche abbreviature, 
avendo detto quando principiai a parlare degli Dii 
Mani, le due lettere D. M in fronte -a’ Salii fepol- 
crali fcolpite , comunemente Dis Mamt>us leggerli j 
non vorrei poi , che le ftclTe in altro /ito incontra- 
te , ancorché così aveflèro a leggerli , veniflcro va- 
riamente intefc; perchè non mancano Memorie fe- 
polcrali , nelle quali le Ibpradette due lettere , che pu- 
re Dis Mambus lignificano , li trovano tal volta , ben- 
ché di rado, o dalle parti laterali della Infcrizione, 

l’una 
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r una da un capo , l’ altra dall’ altro , come in quella : 


D- VERI. SEVERIANI. ARGENTARI. ANN. M 
ix.n.vi. XXIX. SEVERINVS. ET. IVLIA. PARENTES 
INFELICISSIMI. ET. SIBI. V. F 

o quali nel mezzo della medefima, come in quell’ 
altra, la quale (ebbene ha il Dis Manibus tutto difte- 
fo, non rclla, che non fc ne ritrovino anche colle 
fole due lettere: 

r^s-DLx- PRIMIGENIVS. AVG. L 

xxxx.,1. TABVLARIVS. PATRIMONI 

TVTOR 

DIS. MANIBVS 
C. FLAVI. C. F. QVIR 
FIRMIANI. VIXIT. AN. V 
M. mi. DIEBVS. XI. ET 
ATENNIAE. ADIMAIRI. V. A. XXI 
ET. SORORI. SVAE. FECIT 
ATENNIA. THYAS. ET 
A. FVRIVS. VELITER nus 

tU4t 

CVM. STA 

o nel fine della flcfla, come nella fulTegucnte ; 

pigDLx- C. VALERIVS 

CL. CLAVDESSA 
VA. MIL. LEGI. Ili 
ADIV. AN. XXV 
STIP. Vili 
H. S. E 
D. M. V ( O 

cioè 
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cioè : Cajus Valerius Claudia Claudejfaua Mdes Leponis 
tertute Adjutricis , Annorum 'viginti tfumque , Stipendwrum 
oBo. Dis Alambui 'Um'vtrjis. che viene a dire, agli Dii 
Mani tanto buoni, quanto cattivi, e tanto a’mafchi, 
quanto alle femmine. 

Anzi molti altri fono i fiti , ove le due lettere 
D. M fcolpite s’incontrano, conforme al genio, c 
foddisfazione di quelli , che ordinavano le Memo- 
rie. Onde chiunque incontrerà in quelle varietà di 
fiti le due fopradette lettere , dovrà con gran riguar- 
do portarfi alla interpetrazione delle medefime; of- 
fervando , fe la Memoria fia fepolcralc , e fc la intel- 
ligenza deir Infcrizione richiegga , che in tal manie- 
ra fi (pieghino; perchè" all’ incontro nelle Memorie 
de’ morti fovente nel fine delle Infcrizioni incontran- 
doli' le lettere D. M , Dedu Aderens , o , Dedtt Merenti 
leggere fi poflbno . 

Q. Qiielta unica lettera è nota del prenome ^in- 
to , da cui denominate vuole il Panvinio le Gen-D«Antiq. 
ti Quintia , e Riunita fra le Romane Patrizie , ma Somfn!' 
di quelle , che Mimrum Gentmm fi diflero , e che di- 
ftrutta Alba , e data la Cittadinanza di Roma agli 
Albani , furono con alcune altre da Tulio Ollilio 
dichiarare Patrizie. 

Del nome gentilizio ^afinio (limo di avere poc' 
anzi baftevolmente detto; onde mi fermerò per po- 
co intorno al cognome di Quinto '^afonio , che è 
Ambrojius , con quella avvertenza , che fe Qunto 'No- 
fonia fu Liberto , come confiderai , bifogna , che in 
tempo di fua fervitù Ambrofìo folfe chiamato; che i 
Liberti , e particolarmente quelli, che , com’egli. 
Liberti Cittadini Romani fi diflero, prendendo per 
fuoi ( come ho più d’una volta accennato nella 
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prima parte de’ miei Marmi Eruditi ) il prenome» 
e nome gentilizio di chi dava loro la libertà , e ciò 
per avere i tre nomi , che ufavano i Cittadini Ro- 
mani j convertivano in loro cognome quel nome, 
con cui erano in fervitù nominati. 

AMBROSIVS. Un Suggetto cruditiflìmo, leggen- 
do nella prefente Infcrizione quello cognome, e pa- 
rendogli meno antico d’alTai de’ cognomi Romani, 
dubitava quafi dell’ antichità dell’ Infcrizione, ed era 
vicino a crederla fuppofta ; ma ogni fofpetto li è di- 
leguato coll’ aver poi trovato quello fteflb cogno- 
me nella Gente Gtu//a , come quella antica Memo- 
ria dimollra: 

C. IVLIO. AMBROSIO. P 
x.axu. LVCRETIVS. IVSTVS. FILIVS • 

(aa ) Può nondimeno elTer vero , che quello cogno- 
me di Amirofio lia llato ufato neH’una, e nell’altra 
di quelle Genti in tempo, che il buon ufo delle de- 
nominazioni Romane non era in quella ollcrvanza, 
che fu nel tempo della Repubblica; perchè chi ben 
ciò confiderà, dopo che alia libertà della Repubbli- 
ca fu pollo il freno dell’ Imperio , 1’ ordine de’ tre 
nomi cominciò ad andare in defuetudine, talché fi 
moltiplicarono a capriccio; nè più i figliuoli pren- 
devano i nomi de’ padri, o degli avi; ma tutti era- 
no confórme al genio, o alla inclinazione; come fi 
può ballevolmente conofeere da ognuno, che fi trat- 
terrà intorno alle antiche Infcrizioni . 11 cognome di 
Aml/rofio poter lignificare, di-vinumy immortale, dolce, 
iMic. G. olTervo co’ Greci; toltane forfè l’etimologia daìì'Am- 
t.siipuj. (hb) cibo favolofo degl’ Iddìi ; onde è cofa 

mol- 
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molto decantata appreso gli Antichi, che 

'juppUer ambrojfìa fatur ffi } q) mSiare ‘-vt'Z’ic , 

fe però non voleflìmo dire, quefta parola dinotare 
tal volta folitario , come pare , che cosi la prenda 
Omero in quello verfo : o'Jwr. •. 

Nu«to 5/ ÀnliforUw jusXfSjUflt'Dc Turfòt eyuftt , 
cioè fecondo la verfionc litterale: 

‘NaHem per fhlitartam cwras de patre exatubat . 

ET. S V I S. Fa conofcere quella parola , elTere fla- 
to quello Sepolcro Ereditario, e Familiare, compren- 
dendoli dalla voce fm, per fentimento de’Giurilcon- 
fulti, non folo i Figliuoli, ma i Nipoti , ed i Li- 
berti ancora j giacché, come per l’ordinario i Fi- 
gliuoli, e i Nipoti erano , e fono gli Eredi, cosi 
parte della Famiglia erano anticamente i Liberti ; 
quindi 1’®^ fms è l’indizio, che fa conolccre Eredi- 
tario , e Familiare il Sepolcro j verità , che molto più 
confermata rimane dalle altre due parole fulfeguenti 
Lilertis Libertabufejue ; perche fe qualche delicato avef- 
fe voluto dire, che quelli non s’intendevano com- 
prefi dalla parola fuis , , volle chi ordinò la Memo- 
ria , levare ogni difficultà , e far intendere , che il Se- 
polcro era comune agli Eredi, ed alla Famiglia. 

LIBERTI S. Fra i Liberti , e i Libertini , come 
olTervai nella mia prima parte de’ Marmi Eruditi, tetten». 
per molto tempo vi fu manifcfla dilFerenza, imper- 
ciocché Liberto era quegli, che riceveva la libertà. 
Libertino il nato ingenuo ( c c ) , cioè libero, ma 
di padre Liberto , giacché la LiLertmità ( che non fo 
valermi di parola più propria ) era come una certa 
macchia , che ereditava il figliuolo dal padre , e che 
fi purgava colla difccndcnza . Col progrelTo del tem- 
po fi confufero quelli due nomi , e tanto fu detto 

P p i Li- 
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Libertino il nato di Liberto, quanto il Liberto ftef- 
fo, talché imperando Augufto, pare che non vi fot 
fe diftinzione, raccontando Svetonio , che Libertino 
milite , praeterejuam T{omae inccndiorum caujfa , etji tumul- 
tus in gra'T’iore annona me t nere tur , bis ufus ejl’^ ma COn 
quella condizione, che non gli volle, netjue aut eom- 
mixtos eum ingenuis , aut eodem modo armatos . E Nerone 
non Iblo de’ Liberti, e de’ Libertini non fece alcun 
conto, ma di piu,/» Curiam Ltbertinorum fìios diu non 
admtfit\ benché Claudio ne avelTe alcuni ricevuti in 
Senato, dal quale Nerone gli efclulc.Ma col corlb del 
tempo rallentandoli il rigore, dopo Adriano non Po- 
lo fu loro aperta la porta del Senato di nuovo , ma 
vennero di più aferitti all’ordine patrizio, perchè ad 
un cenno di Cleandro Liberto di Comodo, venne- 
ro etiam Libertini in Senatum, at^ue in Patrkios lecli-^ e 
dopo di lui il pelfimo Eliogabalo fecit Libertos Praefi- 
des , Legatos , Confides , Ducei j omnefijue dignitates poUuit igneh- 
bilitate hominum perditorum , fcrillè lo ftelTo Lampridio . 

NASONI A E. Nelle confiderazloni poc’anzi fat- 
te intorno alla perfona di Qtunto ‘Nafimo , dilli, eh’ 
io credeva , quella Donna fua moglie elTerc anche 
lei Hata Liberta di un ‘Na/ònio ; collcchc amendue 
polli in libertà, forfè anche in un tempo iftelfo, fi 
umifero in matrimonio. Non niego però, che Uo- 
mo, e Donna d’una ftelfa Gente, che ora diremmo 
dello ftelfo cognome, fi polfano eflèrc maritati in- 
fieme , anche ingenui di condizione ; perchè elfendo 
le Genti Romane d’uno ftelfo nome, numerofe, 
ed in molte Famiglie divife , perciocché più lì ef- 
tendevano le Genti , che le Famiglie , non làrebbe 
gran cofa, che fi trovalfero marito, e moglie d’uno 
ftelfo nome gentilizio. 


Ma 
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Ma perche nella mentovata nona lettera della pri- 
ma parte de’ Marmi Eruditi, oflervai, ellère Rate ap- 
prellb i Romani tre condizioni di Liberti, cioè Li- 
berti Cittadini Romani , Liberti Latini, e Liberti 
Deditizj, conofeo, quello Quinto ^afomo Ambrofìo ^ (è 
fu Liberto, eflcrc flato della prima, e più onorevo- 
le condizione, cioè de’ Cittadini Romani j e ciò fi 
conofee, perchè aveva i tre nomi, cioè prenome, 
nome gentilizio , e cognome , che non potevano 
avere i Latini, e i Deditizj . Quindi è, che §luinto 
’^afonio , per eflcre de’ primi , era capace di tutto quel- 
lo, che godevano i Cittadini Romani, come di con- 
trarre matrimonio, e di chiamar la l’uà fpofa col no- 
me di Moglie, venendo da lei chiamato Marito; men- 
tre i maritati delle altre condizioni più non fi di- 
cevano, che contubernale, COSÌ ancora di far teflamen- 
to, e per teflamento fuccedere ; privilegj, de’ quali 
non erano capaci le altre due condizioni de’ Liber- 
ti, fe non erano di nuovo manomefli : che perciò 
Plinio ferivendo a Trajano per alcuni Liberti Lati- 
ni , impetra loro il gius , cioè la Cittadinanza Ro- 
mana , cosi : V alerius , Domine , Paulinus , excepto uno , jus 
Latinorum fuorum mihi reliquie; ex qiùbus rogo tribus inte- 
rim jus §juiritiiim des . 

VRBICAE Cognome in Roma non ignoto, an- 
zi per meglio dire , familiare , attefochè ella per an- 
tonomafia latinamente Vrbs era detta; e il primo 'Ur- 
bico fu così cognominato , perchè nacque in Roma . 
Marziale nell’ Epitafio di Urbico fanciullo: Ep^g^»^.■ 

Conditus hic ego fum BalJi dolor 'Urbicus infans: 

Cui getius , fg) nomen maxima %oma dedit . 

Fu queflo cognome, per oflcrvazione di Giovan- Fo- 
ni Glandorpio, ufato dalla Gente Pompea, e per quel-K.'"’ 

lo 
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Grut.pag. lo ch’io rìcavo dalle antiche Pietre, coftumofli nel- 
n.*vn!' le Genti Atiha y Cecilia , Domizja , Eha , Flanjia , Lolita . 
F ben vero però, che toltane la Cecilia , nelle altre 
quattro prime non fu che in Liberti , o al piu 
DxviiL in Soldati, e quefti di Coorti, non di Legioni; ma 
Dcxiji. nella ultima , cioè nella Lolita fu in peribna di ri- 
c.MLxx marco, come quella Infcrizione votiva fa conofee- 

VI. I. J-e; 


XX- A POLLINI 

xm. ■ Q. LOLLIVS 

VRBICVS 
PRAET. VRB 

che Praetor Vrhanuf y o, Vrltis y può intenderli . Ciò 
dunque è quanto di confiderabile io ritrovo nella 
Memoria di Qutnto ’TLafonio-y onde alla feconda Inlcri- 
zione in quella Stanza ritrovata, mi porto, che fe- 
condo la relazione di Roma così Ha: 

D. M 

AELIO. COGITATO. VETERANO. AVGG. N. N 
QVI. VIXIT. ANNIS. XXXX. MENSIB. X. DIEB. VIID 
ET. MILITAR. ANNIS. XVIII. AVREL. lOVIN 
VETERANVS. ET. LOLLIVS. CONSTANTiN 
MILEX. COH. II. PRAETORIAE. VLPIVS 
MARCELLIANVS. EQVES. SINGVLARIS. AVGG. N 
benemerenti. FECERVNT 


che con poca fatica li legge: 

Dis Alanthm . 

Aelto Cogitato Veterano Auguflorum ^ofirorum y qtù rvixtt 
annts quadragmta y menftbus decem, dtebus no^vemy fg) mt- 

Itta- 
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ti fa'vi t anms dtctm oclo , Aurettus 'jo-'vinus ì’^eteranm 
Lollius Confìanttms Mila Cohortis fecundae Praetonae , 
"Vlpias Aiarcelliaiius Equa Stngularis Augujìorum ^ojlrorum 
hincmeraiti fecerum . 

AELIO. Della Gente Elia , che Alia, (g) AUia i 
Latini anche diflero , più non dirò di quello, che 
ne dicono Tito Livio , c Fello Pompeo , c dopo di 
elfi , Fulvio Orfino , Antonio Agollini , Riccardo 
Streinio, ed Onofrio Panvinio, che tutti concordi 
Plebea fra le Romane la conofcono . Fu nondime- 
no Conlòlare , e Cenforia , oltre il Maellrato de’ 
Cavalieri , l’Augurato , e il Pontificato, che otten- 
ne, e ciò fino che arrivò all’ Imperiale fublimità , 
principiando in Lucio Elio Vero, c Tito Elio An- 
tonino Pio ( dd ). 

COGITATO. Quello cognome, che uno di 
quelli tolti da i collumi io credo , potrebbe aver 
tratta l’origine da quel primo, chiunque ei fi fof- 
fe, che molto meditava, prima di deliberare le fue 
operazioni-, che la parola cogitate aver quella forza, 
pare che mollri Plauto non folo nel Soldato Glo- 
riofo •• 

Aieamus ergo intra , haec itti meditcmwr cogitate . 
ma nel Penulo ancora: 

Ut pudice ’-verha fecit ! cogitate , ^ commode J 
Che poi quello cognome folTe familiare nella Gen- 
te Elia, da quella Infcrizione apparifee: 


D. M 


IO. 

De Verb. 
SigniL 
De tamil. 
Roman. 
De Gc Jb. 
Roman. 
De Amiq. 
Roman. 
Nominib. 


j. 

Seco, i. 
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Griit.pag. D. M 

Im ' CECILI. MATVRI. 7 

FRVM. LEG. VII. GIM 
QVI. VIXIT 

ANN. XXXVII 

ME. viTi. DIES. V. 

AEL. COGITATA 

MATER 

CECILIVS. DEXTER 
ET. ARTIMAS. FRA 
TRES. ET. VA. LVP 

VXOR. HEREDES 
EX. TESTAMENTO 
FECERVNT 

che dee eflèr letta: 

Dis Aìanibu.c 

Ceciln Adaturi Centurionis Frununtartorum Legionis Jeptimae 
Gemmae , ejui 'vixit annos triginta. fepttm , mtnfes «Eio , dies 
AcIia Cogitata Adater, Ceethus Dexter^ ft) Artimas 
( f f ) Fratres , Valeria Lupa 'Uxor heredes ex teflet- 
mento fecerunt -, e non farebbe gran cofa , che quella 
Eha Cogitata avelTe avuta qualche attinenza col nollro 
Etto Cogitato, mentre lo ftelTo nome gentilizio, e co- 
gnome in ambedue, e la profelfione militare di Elio, 
e del Figliuolo della medelima , non Jafeia lenza vi- 
gore la mia conghicttura . OlTervo di vantaggio lo 
llelTo cognome anche in altre Genti Romane , onde 
potrebbe eflere , che folle flato in qualche ulb in 
Roma, trovandolo io nella Gente Coiceja, che pure 
fu decorata dellTmperio in Nerva, cosi: 

D. M 


Uiyiiize 
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D. M 

L. COCCEIO. L. F 
COGITATO 
PARENTES 
VIX. ANN. XX. M. XI 
AHI. COH. XI. VRB 

cioè : Dis Mambus . Lucio Coccejo Luctt Filio Cogitato pa- 
rentes. n/ixit annis 'vigmtiy menjìbus undecim . militi Co- 
hortis undtcìmae 'Urbanae. 

VETERANO. Fra i foldati antichi, quelli era- 
no detti Vetirani , qui in legione , ^el <-uexdUtione milt- 
tatites , pojl njicefìma ftipendia honejìam , ruel caujjariam 
mijjìonem confecutt erant-y perchè' tre comunemente furo- 
no , e fono le caufe per difobbligarc i foldati dalla 
milizia-, Honefta efì y quae tempore mUttiae impleto datar. 
Cauffana, quum quts 'zniio animi y'vel corporis minus idoncus 
militi ae renuntiatur . Ignommiofd caujfa efi y quum qms prò p ter 
dehclum facramento fol<-uitur'y delle quali tre crederò, che 
Blio Cognato abbia goduta la onefta almeno per gra- 
zia, perchè avendo militato anni diciotto, era vici- 
no a meritarla per giuftizia . Mi dà argomento a 
ciò credere il dottilfimo Sigonio, il quale parlando 
de’ Veterani, avvertì, che qui legitima omnia y n,el cer- 
te plurima Jhpcndta confteerant , Veterani dicebantur . Che 
i Veterani foflcro foldati tanto a piedi , quanto a 
cavallo, s’intende dalle parole di Aulo Ircio Panfa: 

§lua necejjìtate coaEit Fèterai/i milites , equitefqucy qui multa 
terra marique bella confeciffcnt , q) periculis mopiaque tedi 
Jaepe ejjent confliclati y alga e litore colleElay ft) aqua dul- 
ci eluta y ita jutnentis efurtentibus data , '^jitam eorum 
producebant . 

Q_q L’ufo 


CiTir.pag. 
wxxxv- 
li. n IX, 
DCLXX- 
Vlli.n.II. 


Cod. lih. 
VII. tit. 
«4. Icg. f. 


Digeftor. 
lib. XUX. 
tÌC.l6.|cg. 
I). S.Mif- 
fionum . 


De Anciq, 
Jur. Civ. 
Koman. 
l.i.cap.15. 


De Bello 
A»ic. 


Digitized by Google 



3otf- DISCO^ISO SOPRA 

L' ufo dello fcrivere i Veterani , antichilTimo fi 
conofee nella Romana milizia, giacche fino l’anno 
270. della fondazione di Roma fe ne fa da Dioni- 
fio Alicarnaffeo nella Guerra contro a Volfci men- 

Antiquit. zÌOOC COSÌ I Quum ad tumulum accejjijfent , ipfa cajìra 
nb.T"’ corona anxtjfent, <z)allum dt'vellere coepijfent y primi J(p- 
mam i^itites pedtbus oh loci naturam pugnantes m eos eru- 
ptiontm fccerunty dande pojl hos /; , <jui uocantur Trtanty 
denfatis cohortihus . IJh autem fimt Veterani fpeciatae >xnr~ 
tutu y ejutbus cajìrorum cufiodiam committunt , tjuoties ad prae- 
hum egrediuntur . A’ Veterani adunque per lo più era 
raccomandata la cura del campo , come confermò 
Ibidem, lo ftelTo Dionifio colle feguenti parole: Tandem tjuum 
Fahius per exploratores , ft) capti‘-vos cogno'vtjfet robur to- 
tius exercitus Ae/juorum ex caflris egrejfum, ipfe Quoque , in 
cajìris reliElis femoribus , noElu egrej^us ejì . ( ff ) 

Godevano i Veterani di molti privilegi , perchè 
cod lib erano immuni da ogni gabella, c da qualunque pe- 
vii. tù.’fo, o funzione perfonalc; vantaggi, anche di prcien- 
goduti da quegli abitanti di campagna fudditi del- 
la Scrcniffima Repubblica Veneta , che eflèndo per 
qualche tempo flati fcritti nel numero de’ foldati det- 
ti le Ccrnidc ( gg ), vengono poi liberati dall’ obbligo 
Cod. iib. militare. Non potevano i Veterani efferc sforzati a 
militare di nuovo, e così cffi, come i loro figliuo- 
iib' IX > i^ein venivano condannati a cavar metalli , nè 
m.+’.kg. ad efferc battuti in pubblico} ma avendo comnicfso 
’’ delitto, che mcritalfe cafligo, reflavano in qualche 
Ifola relegati. 

Privilegio de’ Veterani era ancora P efferc diflribui- 
ti nelle Colonie militari , conducendoveli ( che così 
ricercava il buon ordine ) fotto a’ loro Centurioni , 
c Tribuni. Si ricava ciò da Tacito, là dove raccon- 
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tando la confufionc, colla quale al tempo di Nero- Anmi. 
ne i Veterani nelle Colonie furono diftribuiti, ebbe^*’* '^' 


a dire : Veterani T arenmm , ^ Antium afcrtpti , non tamen 
infreiiuentiae locorum fuhnjencre , dtlapfìs pluribus in pro'xnn- 
ctasy in <juihus jliptndia explcnjermt . '^^etfue confuons fnfci~ 
pttndis y ncque edmdts Itbcris fueti y orbus fine pofieris domos 
relinquebant . “Kon enim , ut ohm , uni'Z'erfiae Legiones dedu- 
cebantur cum tribunis , centuriombus , fiuis cujufique 
ordinis mditibus , ut tonfienfiu , g^ carnate T^mpubltcam ef~ 
ficerent j fed ionoti inter fe , diuerfis mampulis , fine recto- 
re y fine ajfeciwus mutuis , quafi ex alto pencre mortalittm re- 
pente in unum collegi , numerus magis quam Colonia . A 
quelli, nella Colonia, in cui erano condotti, veni- 
vano divifi , ed alTegnati campi , e porzioni di terre- 
ni per loro follentam^nto : il moftra non folo in più 
d’ un luogo Giulio Frontino cosi : Cumae muro ducla tv colo- 
Colonia ab Augufio deduEla . Iter popolo debetur pedibus 
LXXX. Ager ejus in jugertbus ( Veteranis } prò merito efi 
ajfignatus jufiu Claudii Catfaris . 

Fundt opptdum muro duclum . iter popolo non debetur . Ager 
ejus jufiu Augufii Veteranis efi ajfignatus cum cultura : ^c. 

ma anche quel Perccnuio apprelTo Tacito , che fu 
cagione dell’ ammutinamento delle Legioni Pannoni- 
che, allorachè parlando agli ammutinati foldati, di- 
ceva loro : Ac fi quis tot cafius Trita fuperaTjerit j trahi Annil. 
adhuc dÌT>erfas in terras , ubi per nomtn agrorum , tdigines ***’' *' 


paludumy TJtl intuita monttum accipianfy per non ricor- 
dare ora i foldati di Cefare , i quali appreflb Lucano 
dolendoli , efclamavano cosi; 


§juae fides crit emeritis ? quae rara dabuntur , lib'*'^'^**** 

Qiiae nofier Veteranus arctf j++.' 

De’ Veterani, vuole il Lazio, che foflcro fcritte le 


Legioni nominate Alaude y perchè avevano le celate 

Q. q r crc- 
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creftace , o per dir meglio , il capo , come l’ uccello 
detto Galenta da’ Latini , che noi chiamiamo volgar- 
Rci'piSj.'’ niente Lodala. Alaudae , Legiones tram ex Veterams con- 
f cTp giilcAS infiar a'vkularum hujus uoc 'is gefiabant 

lib.eod. <^*ce eglij ed in un altro luogo: Vetera- 

nae Legiones, ex Veteranis militibits confi itut ae , hoc ejl (jui 
jam fexdecim Jhpendia feciffent , <juae fp) Alaudae •nocahan- 
tur a galearutn wjìgmhus . Ma mi perdonino le ceneri di 
Soggetto tanto benemerito dell’ Antichità, s’io non 
polTo cosi facilmente alla fua opinione fottofcrivere , 
avendo imparato prima da Giulio Cefare, eflcrvi fia- 
te Legioni fcritte di Veterani, che ebbero diverfo il 
cfv Sb* j *^ome da quello di Alaude h h ): Legiones ejfecerat Ci~ 
<~uium "Rpinanorum m'Xiem . eptinque ex Italia , <^uas tranfdu- 
xerat : unam ex Sicilia Veteranam , tjuam fallam ex dua- 
hus , Gemcllam appellahat : unam ex Creta ^ Adacedouta , ex 
Veteranis militilus , <jui dimi^ a fìiperiorihus Imperatorthus 
in iis pronjinciis confederam . Ma molto più dalle anti- 
che Infcrizioni , fra le quali oflervo foldati Veterani 
in diverfe Legioni , che non mai col nome di Alau- 
de , ma bensi con altri chiamate furono . Ne trovo 
nella Legione prima Mmeruia ; 

D. M 
G. AEMILI 
VICTORIS 
VETERANI 
LEG. I. M. P 
E. HEREDES 
POSVERV 
NT 

che viene letta: 

Dis 


Giuf.pae. 
MCVI. 
o. I. 
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Dis Afanihus 

Caji Acmiìn ViCloris Veterani Legionis primae Almereviae 
Ptae ejus hcredes pofuerunt . 

Nella Legione feconda Italica, in una grande In> 
fcrizione che così comincia: 


1^. IVI DLX. 

SECCIVS. SECVNDINVS. VET. LEG. II. ITAL. &c. 


cioè: Veteranm Legionis Jecmdae Itaìicae . 

Nelle Legioni quarte. Macedonica, e Scitica. 

PLANCVS. CVRATOR r’,5- dl- 

VETERANORVM. LEG 
mi. MACEDONICAE 
DECVRIAE. T. F. I 


L. SENTI VS. L. F. OVF p^s- dl. 

NIGER. SIGNIF. LEG. IfU 
SCYTHICAE. HIC. NATVS 
HIC. SITVS. EST 
M. SENTIVS. L. F. OVF 
MACER. VETERAN. LEG 
ini. SCYTHICAE. SIBI. ET > 

FRATRI. V. F 


che fi legge: Lucius Sentius Lucti filtus Ouf emina ^iger 
Signifer Legionis ejuartae . 

Nella Quinta Augufta: 


C. AT- 
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Grut.pag. 

DXXIV. 

n.V. 


C ATTIO. T. R SVB 
VITALIANO fic 
DOMO. CELEAL 
VETERANO. LEG. v 
AVG. MILITAVIT. ANN 
XXXVIII. VIX. AN. LVIIII 
IN. FR. P. XI. IN. AGR. P. XVI 


cioè: Cajo Attio Tìti filio Suburrana Vitaltam , Domo Ct~ 
Itja , Veterano Legionis <juintae Augu/ìae . milita'vit anni: 
trigtnta oBo y 'vixit annis tjuinejuaginta no^em . in Fronte 
pedts undecim, in Agro pedes Jexdectm. 

Nella fella Vittnce, o Vittonofa, che vogliamo dirla: 


Q- FVLVIVS. SEVERVS 
Zx.'- VETERANVS. LEG. VI, VICTR 

AN. LXI 

IVLIA. DANAE. LIBERTA 
EX. TESTAMENTO. F. C 
H. S. E. S. T. T. L 


le quali ultime lettere lingolari , eflendo il rcllo per 
fe patente , s’ interpetrano comunemente ; Factundum 
tura''vtt . lite situs ejl . sit tiU terra le^ 'is . 

Nella fettima Gemma Felice: 


P’RDX- D. M 

m • AVRELI. SEVERI 

VETERANI. LEG. vìi 
G. FEL 

EX. B-F. COS 
LOTIA. TROPHI 
ME. MARITO 
P. M 


che 
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che cosi fi fpicga: 

Dis Adamhm . 

Aureli i Se -veri l^eteram Legioni 5 feptimeie Gemmae Felicis 
ex henefciariis Confults , Loua Trophime Afarito pofutt 
moerens . 

Nella decima Fretenfe; 

L. MAGIO. M. F 
FAL. VETERANO 
LEG. X. FRETENSIS 

M. 0. L 

PATRONO. ET. SIBI 


Grut.pie. 
mi. n. 
Xll. 


Nella decima Gemma , o Gemella , che c lo fleflb , 
come oflerva il Pancirolo: 


In Not. 
Imper, 
Oi'icnc. 


L. SEP. CELSILLVS cjw 

VE. L. X. G 


le di cui note fi leggono; Veteranus Legionis dccimae 
Gemmae, perciocché iP rimanente , cioè Lucius Septi- 
mius Celstllus è afiai intelligibile . 

Nella duodecima F ulminatnce -^Legione , che al tem- p><» hìh. 
po di M. Aurelio Antonino era tutta Criftiana, ed *xiphiiin. 
alle cui preghiere non folo cadde copiofillìraa piog- • 
già dal Cielo a prò dell’efercito, che pativa crude- 
Ufllma fete, ma ottennefi di vantaggio gloriofa vit- 
toria . 

' C. VETTIO. C. F 
- COL. NIGRO 
DOMO. ANTIOCHIA 
■ : i STRIA. VETERANO 

LEG. XII. FVLMINAT 


Nel- 


Grut.pig. 
DLXVIl. 
n. X. 
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lib. }}. 


Grut.pag. 

DLXVIII. 

n.lV. 


r-ic. DX- 
XlV. n. 
VII. 


Gnit.pjg 
DLX. n. 
IX. 


3,x discorso sopra 

Nella Legione decimaquinta , JpolUnare da Jpollo 
cognominata ; 

M. VIBIVS. C. F. ANIESI 
VET. LEG. XV. APOL. AN 
XXC. H. S. E. T. F. I. ARBI 
TER. L. LARTI. ET. T. MVR 
SI. H 

che non poflb far di meno di non ifpiegarla intera- 
i-ngntcj non folo per le molte abbreviature > c let- 
tere fingolari ; ma perchè vedendola raccolta dal La- 
zio, che cosi nota il Grutero, temo che poflà eflere 
Rata con poca diligenza, da chi prima la raccolfe, 
oflcrvata , come chiaramente in tutte le Infcrizioni 
dal Lazio portate fi può vedere 5 la leggo dunque 

così: ^ . 

Marcus Vtbius Caji filius Antesi y cioè della tribù , Fe~ 
teranus Legtonis dmmaeejmntae Apolhnarts , annorum o£lo- 
gtnta , hic situs eft . Tifiamento fieri jujfit arhttratu Luca 
Lartii i ^ T iti Aiursi heredum . Ho letto arbitrata , per- 
chè come la parola arbtter non trovo che pofla aver 
fenfo adeguato alla Infcrizione, così arbitrata roven- 
te ne’ Marmi s’incontra. 

Nella Legione Vigclìmafeconda così; 

D. M 

ET. MEMORIAE. AETERNAE. 
ATTONI. CONSTANTIS 
VET. LEG. XXII 

tralafcio d’olTervare, che fi trovano Veterani anche 
fra i foldati, che militavano nelle armate di mare, 

per- 
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perche, oltre quello che ho mollrato, acciocché lì 
comprenda , che le Legioni Veterane non erano tut- 
te dette Alaude y come parve al Lazio; così io rcn- 
go, ne credo ingannarmi , che quando i Veterani 
tornavano a militare, delTcro il loro nome in quel 
numero , ed ordine de’ foldati , nel quale prima ave- 
vano militato; quindi c, che eguali tutte le Legioni 
avevano i loro Veterani , cioè foldati difobbligati 
dal giuramento militare per due delle tre miflìoni, 
o caufe, cioè o Onefta, o Caufaria; che la Ignomi- 
niofa gli rendeva, cred'io, come indegni, cosi in- 
capaci d’eflère più ferirti fra i foldati. 

Che le Coorti Pretorie foflcro compoflc di Vete- 
rani, il moflra in qualche modo Tacito, allorachè 
raccontando il tumulto de’ foldati di Vitellio , che 
lì erano dati al Icrvizio di Vefpafiano, cagionato, 
perchè volevano condurli nelle Colonie , e confegnar 
loro terreni , fcrive che : Pauds pofl diehus allotjuen- 
tem Dormnanum firmati jam cxcepere . Spernunt ollatos 
agros , mdtttam , ^ fiipendta orant . Preces tram , fed tfui- 
hus contradici non pojfiet , igitur m prattorium accepti-y cioè 
nelle Coorti Pretorie , alle quali era raccomandata 
colla perfona dell’ Impcradore la cuftodia anche della 
Città; ed erano le Coorti Pretorie lo lielTo , che i 
Gianizzari apprelTo i Turchi, come ollèrva il Lazio. 

Penfo nondimeno , che col progrelTo del tempo 
tutte le Coorti non foflcro di Veterani : altrimenti 
fe tali foflero Hate, era foverchio l’aggiungere nelle 
loro Memorie: Veterano ex Praetoria , ( >i ) come 
non in quella fola , ma in molte altre a può ofler- 
vare ; 


D. M 
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D. M 

M. MATERNIO 
QVINTIANO 
VETERANO 
EX. PRAETOR 
M ATERNIA 
BENIGNA 
FILIA. ET 
M. AVRELIVS 
MAXIMVS 
GENER. OB. ME 
RITA. EIVS 

Chi poi foflero i Veterani degli Augufli , non ar- 
difco di pronunziare, benché da me fi credano cosi 
detti quei foldati , i quali dalla munificenza degl’ 
Imperadori venivano dichiarati, o per grazia , o per 
giuftizia , Veterani loro • del che quel che fi fia , 
oflervo fra le antiche Pietre, eiferfi da' foldati fatta; 
tanta ftima di queft’ onore , che per far conofeere 
quanto il pregiaflcro , ne volevano la perpetuità 
nelle loro Memorie. Quindi c, che fra di effe fre- 
quentemente fi legge: y'eteranus Augujìi ^oflrt . Fietera- 
ms Auguflorum'^ come in quella di Elio Cogitato. Vete- 
ranus Augufloram ^ofìrorum . 

Né credo fuori di ragione il pregio fatto da’ Ibl- 
dati di tale onore , quando quelli Veterani degli 
Augnili erano un numero qualificato di perlbne, 
fcelro da quella , o da quella Coorte ; come chiaro 
dalle loro Infcrizioni fi comprende , delle quali, fra 
le molte, quell’ una balli per pruova: 

D. M 
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D. M 

M. AVR. M. F. SECVNDINO. VET. AVGC;?'p?g- 

N. EX. COH. IH. PR. M. I. F. PETIT. EXn.ix.‘' 
PANNONIO. AELIA. VALENTINA 

SOROR. ET. AVR. SECVNDVS. FILIVS 
HEREDES. BENEMERENTI. FECERVNT 

le di cui prime noce , ed abbreviature fi leggono, 
eflendo il rimanente per fe intelligibile: Dis Alambus, 

Marco Aurelio Marci Ftlto Secundmo Veterano Augujli ^ojlri 
ex Cohorte tenta Praetoria Miliana Inuicla Forti , pento ex 
Pannonio f^c. E forfè quelli Veterani degli Aiigufti fo- 
no fiati quegli fielfi foldati , che dopo Domefttci , c 
Protettori uirono detti ; oflèrvando Jacopo Guterio, 
che ; {''eteranis plunmum honor Proteclorum defertur , aut 
Domejltcorum . Htnc Coijìanttnus V'eterams <vocat ^ro/rc7or/<* guft.iibx. 
dtgnitate cumulatos . 

A V G G. N. N. Auoujìorum ^ofirorum ; Che la du- 
plicazione della G ellcre fignificaciva di due Augn- 
iti, con Valerio Probo, tutti gl’intcrpetri delle ab- 
breviature Romane inlègnano, fenza eficanza . Ma 
quali folfero precifamente que’due Augnili, che fra 
i loro Veterani- collocarono Flto Cogitato, non mi dà 
l’animo di dirlo ficuramente , eflendo fiati diverfi 
quelli, che in un tempo fieflb uniti reflero l'Impe- 
rio. Dirò bene, non poter elfer quello fucceduto pri- 
ma dell’ Imperio di Lucio Aurelio Vero , e di Mar- 
co Aurelio il Filofofo -, conciolfiachè quelli furono 
i primi, che fecero comparire raddoppiata la Mae- 
fia Imperiale. F'erus certe cum Marco acquale gejjìt lm~ 
penum. ‘Nam ipfi funt , (jui primi duo Augujli appellati 
funt: (t) quorum faftis confulartbus fìc nomina praefenhun^ 
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tur, ut dicantur non tantum duo Antonini, fed duo Aug»- 
(It-, fcrifle Sparziano: e dopo lui olTervando lo ftef- 
Ib Giulio Capitolino, ebbe a dire; Impera'uit cum fra- 
ne anno- undecim-, quindi è, che molte Infcrizioni fi 
trovano ad onore di quefti due Imperadori unita- 
mente fcolpite : e quella mi ballerà per tutte : 

PIETATI 

FORTVNAE. PRIMIG 
VOTIS. SVSCEPTIS 
SALVIS. AVGVSTIS 
M. AVRELIO. ANTONINO. ET 
L. AELIO. AVRELIO 
FORTVNATVS. VERNA 
DISP. EORVM 

ET. AVRELIA. SVSCEPTA. LIB 


O da quefti due Imperadori adunque, o da altri do- 
po di quefti due, come più facile io ftimo, fu di- 
chiarato Veterano non folamentc Elio Cogitato , ma 
Aurelio Gion/ino ancora ; perche col gloriofo cognome 
di Augufio oflèrvo nelle antiche Memorie , eflerfi 
veduti nello fteflb tempo non folo i due prenomi- 
nati, ma Settimio Severo infieme con Antonino Ca- 
racalla fuo figliuolo così: 

IMP. CAES. L. SEPT. SEVERO. PIO 
PERTIN. AVG. ARAB. ADIAB. PARTH 
M. TRIB. POT. VII. IMP. XI. COS. II. ET 
IMP. CAES. M. AVR. ANTONINO. AVG 
TRIB. POT. DOMIN. INDVLGENTISS 

ORDO. P. Q. NEAPOLIT 

D. D 
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che vuol dire: 

Imperatori Caefari Lucio Septimio Serverò Pio Pertinaci Au~ 
gufio Arabico Adiahenico Parthico Afaximo , Tribumcia Po~ 
nftate feptimum. Imperatori undecimum. Confali fecundum-y 
Imperatori Caefari Marco Aurelio Antonino Auguflo Tri- 
bumcta Potefiate , Dominis indulgentijjìmis , Orda Poptdufjue 

^eapolitanorum Dedtca^u y ovvero. Dono 

dedit . 

Oltre i prenominati col cognome di Augufii, fi co- 
nofce dagli antichi Safiì avere unitamente imperato 
Gallo, e Volufiano: 

ACTVM. PR. KAL. AVG. IMPP. DD. NN. GALLO. AVG. f! 

ET. VOLVSIANO. AVG. COSS. ISDEM. COSS. EADEM xxv.**ò. 
DIE. STATIA. IREME. L. L. H. DONATIONI. MONVMENT 
S. S. SICVT.SVPRA. SCRIPTVM. EST.CONSENSI 
SVBSCRIPSI. ET. ASSIGNAVI 

che a fpiegarla, cosi vien letta: 

ABum pndte Kalendas Auguftt , Imperatoribus Dominis 
ftrts Callo Augujlo fecundum , ^ Vòlufano Augufto Confu- 
hbus’y tfdem ( cioè iifdem } Confulibus eadcm dte Statia 
Irene Ludi Liberta buie donationi monumenti fuprafcripti y 
fcut fupra fcriptum eft , confenfi , fubfcripfi , ^ 
ui . 

Col cognome di Auguftì infieme imperarono Dio- 
cleziano, e Maflimiano: 
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S?- DIOCLETIANVS. lOVIVS. ET 

x.n.ui. MAXIMIANVS. HERCVLEVS 

CAES. AVGG 

AMPLIFICATO. PER. ORIEN 
TEM. ET. OCCIDENTEM 
IMP. ROM. 

NOMINE. CHRISTIANORVM 
DELETO. QVI. REMP. EVER 
TEBANT 

Augu/H infieme lurono detti Valcntiniano, e Valente: 

- DD. NN. FL. VALEN 
" x- ■ TINIANO. ET. FI. VALEN 

TI. DIVINIS. FRATRIBVS 
SEMPER. AVGG 


Cosi Valente, e Graziano: 

rxl”'" VALENS. ET. GRATI ANVS 
X- PII. FELICES. AC. TRIVMPHATORES 

SEMPER. AVGG 

PORTICVS. AREASQ. MACELLO 
LIVIAE. AD. ORNATVM. VRBIS 
SVAE. ADDI. DEDICARIO 
IVSSERVNT 


Così Teodofio, e Valentiniano il Giovane: 


SAL- 
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SALVIS. DD. NN 
THEODOSIO. ET 
VALENTINIANO 
P. F. V. AC. TRIVM 
SEMPER. AVG 
• &c. 

La di cui Ipiegazione è facile ad clTer Ietta in que- 
fla forma : 

Sal'vis Dominis mftris Theodosioy ^ Falentiniano , Piis , 
Feltctbus , ViElorthus , ac T rtumphatonbm femper Au^ufiis ; 
benché nella nota AVG non fia raddoppiato il G ; 
onde non credo, dover eflere avvertimento difutile 
il ricordare , che tal volta bifogna riflettere alle per- 
fone , o cofe nominate nelle Memorie , perchè quel- 
le danno la norma per ilpicgare le abbreviature più 
in un modo, che nell’altro. 

E così ancora Onorio, e Teodofio: 



SALVIS. DD. NN 
HONORIO. ET. THEODOSIO 
PP. FF. SEMPER. AVGG 
CAECINA. DECIVS 
ACINATIVS. ALBINVS 
V. C. PRAEF. VRBIS 
FACTO. A. SE. ADIECIT 
ORNAVIT 


Infcrizione, il cui principio può eflèr letto cosi, 
eflendo il rimanente per fe intelligibile; Sal^vis Do- 
mini s ^ojìr 'is Honorioy ^ Theodosto, Ptis , Felictbus y fem- 
pcr Augujìts, 
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Ed acciocché non mi venga detto, eflère flati in 
maggior numero ^l’ Imperadori , che hanno infieme 
imperato, oflèrvero, e forfè non fenza frutto, ciò 
cflcre veriflimo ; non però collo fleflb cognome di 
Augujìo , ma bensì uno Augufto , e l’ altro non più che 
Ccfare , furono chiamati . Fra quelli furono i due fra- 
telli Antonino Caracaila, e Geta, come fla le loro 
varie Memorie, quella il conferma: 

p™- FORTVNAE. AVG. SAC 

n IX ■ PRO. SALVIE. ITV. ET 

REDI TV. DD. NN 
M. AVREI. ANTONINI. PII 
AVG. ET. P. SEPTIMII 
GETAE. NOBILISS. CAES 
CIV. BAIAVI 

FRATRES. ET. AMICI. P. R 
V. S. L. M 

Che fe mai Geta ebbe il cognome di Augujìo y da lè 
folo l’ebbe, non avendo io fino ad ora ollcrvate 
Memorie , nelle quali quelli due fratelli Piano flati 
amendue unitamente chiamati Augujìi. 

Ebbero parimente comune l’Imperio Macrino, e 
Diadumeniano , padre, e figliuolo; ma quegli lòia- 
mente Augujìo , ed il figliuolo non più che Cefare fu- 
rono cognominati: ollèrvazione , che fi verifica an- 
cora ne' due Filippi padre, e figliuolo: 

w.cc- OB. HONOREM. PHILIPPI. IM 
ia'/- PERATORIS. NOBILISS. SEM 
PER. AVGVSTI. ET. PHILIPPI 
CAESARIS. NOBILISSIMI 

ed 
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cd altresì ne' due , pure padre , e figliuolo , Maflìmino , 
e Mafllmo, come dalle loro Memorie comprendefi; 
che qui non regiftro, per non moltiplicar tedio. li 
che tutto fia oircrvato quanto alla nota AVGG, 
che come già dilfi , viene da tutti concordemente 
letta Attguflorum , perchè quando volevano , eh’ ella 
fcrviflè per tre Augufii , moltiplicando il G, di due 
tre ne l'crivcvano , o Icolpivano cosi: AVGGG. 
Eccone la confermazione in una Memoria di Gra- 
ziano, Valcntiniano, e Teodofio, dalla quale fi com- 
prenderà ancora , che volendo moltiplicare per tre 
le parole Dommus ^ojìery fi fervivano di tre D. e di 
tre N. cosi: 

HORTANTE. BEATITVDINE 
TEMPORVM. D. D. D. N. N. N 
GRATIANI. VALENTINIANI 
ET. THEODOSIl. AVGGG &c. 

Ora, premefle tutte quelle oflervazioni , elTendo 
fiato Klto Cogitato Veterano di due Augufit, refterebbe 
da lìipcrfi, di quali di quegli Augufit, che due infie- 
me imperarono, tale egli fia fiato; ma come lo fia- 
bilirlo làrà fempre impolfibile alla mia infufficienza, 
così non mi arrolfirò mai , quando dalla benignità 
de’ più intendenti, e verlàti ne refterò addottrinato. 
Ben è vero , che la conghiettura vorrebbe perfuader- 
mi a dire, aver lui meritato l'onore di Veterano di 
due Augufit da Severo, e Caracalla,padre,e figliuolo, 
concioiliachc la nota AVGG. NN. frequentiflìma 
nelle loro Memorie s’incontra; e darebbe, cred’io, 
gran vigore alla mia opinione quello, che olTerva- 
no con Cedreno, Guido Pancirolo, e Jacopo Gute- 
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rio j che Junior Gordianus primus injìituit Candidaios , ^ 
ProuBoresy quando quell’ potefle moflrare per- 
mutazione di nome da Vt teram in Protettore talché 
da indi in poi i Veterani foflero piuttofto Protettori 
chiamati , giacché poc’ anzi abbiamo col Guterio 
moftrato , poco , o nulla i Veterani elTerc Rati da’ 
Protettori divcrfi ; e i Veterani y honoris ProteBorum candi~ 
dati fono dallo fteflb Guterio detti; confermando lui 
la fua cfprdTionc con Simmaco, che lafciò fcritto: 

Hujufmodi (fuippeVeteranis praerogati'va dehetur y ut illis Pro~ 
teBorum digmtas , tam^uam prctium Ungi lahoris , accedat . 
Tuttavìa in cola a me tanto ofeura più non m’inol- 
tro , Ipcrando che la felicità d’ altri ingegni mi lia 
per aprire in ciò più ficura ftrada. 

MILITAB. In vece di Mdtta'vtt. permutazione 
di lettera frequcntilfima apprelTo gli Antichi, e ciò 
per la grande affinità del B coll'V; quindi Baleas in 
vece di VaUas-y Abe in luogo di A<-uey Bixit per Vi- 
xit, copiofamente nelle antiche Infcrizioni fi trova- 
no. (ii) 

A V R E L I O. Della Gente Aureìia , la quale ancor- 
ché paflata da’Sabini in Roma, fu tuttavìa nel nu- 
mero delle Plebee in quella Città , quantunque per 
condizione nobililfima, perché non ebbe luogo fra 
le Patrizie, ne hanno detto tanto dopo gli Antichi, 
Fulvio Orlino, Antonio Agoftmi, Riccardo Streinio, 
e Giovanni Glandorpio, che non lo che più dir fc 
ne polfa; fenza che, fe averò tanto di vita, mi ri- 
ferbo a Icriverne più dilFufamente in alcune Oller- 
vazioni, che vado intorno alle Genti Romane rac- 
cogliendo ; ballandomi per ora di accennare, che 
quefia Gente nel tempo della Romana Repubblica 
lu Pretoria, Confolarc, Cenlòria, e Trionfale; e che 

nel 
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nel tempo dell’ Imperio fu decorata della Maeftà Im- 
periale , quando quegl' Imperadori , che Aureln nomi- 
nati li oflbrvano, Piano flati così chiamaci , perchè 
foflero della Gente Aurdia-^ il che fla detto, perchè 
fo , quanto II confondeflero le denominazioni Ro- 
mane dopo che la Repubblica perdette il dominio. 

IO VI NO. Queflo cognome, eh’ io flimo deri- 
vato da quello di Giorno , mi conferma nella opi- 
nione , che il tempo di quefla Memoria foflc im- 
perando Severo, e Caracalla, e forlè anche dopoj 
sì perchè noi trovo praticato in età piu antica, sì 
ancora perchè lo veggio piuttoflo accomodato a’Cri- 
fliani della primitiva Chiefa; come queflo Saffo di 
perfona ‘Keojita , cioè novellamente battezzata , ne 
può far fede ; 

X 

FL. lO.VINA. Q.VI. VIXIT 
ANNIS. TRIBVS. D. XXXII 
DEPOS. NEOFITA. IN. PACE 
KI. KAL. OCTOBR 

dalla quale non polfo partirmi fenza deplorare l’in- 
fortunio di quel fecolo, in cui la Lingua Latina pa- 
ti tanti danni , che anche in quefla Memoria , ef- 
fendo ella d’una giovane, fi trova il in vece 
di tjuae . 

Ma per tornare al noflro Aurdio Giovino, mento- 
vato nella feconda Memoria , il crederei lo fleflb, 
che in quefl’ altra Picn:a , ad un fuo nipote da lui 
drizzata, E'vocato fi dice: 
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D. M 

AVRELIO. LVCIO. MILIT 
COH. Vili. PRAET. STIP. IIII 
ANN. XXV. AVR. lOVINVS 
EVOK. AVGG. NN. NEPOTI ; 
DVLCISSIMO. B. M 

Che fc qualcheduno la bramalTe interamente fpicga- 
ta, cosi credo che polEi Icggcrfi: Dii Mamhus. ^Au- 
relio Lucio Additi Cohortis oCÌa^'ac Praetoriae y Jhpendtorum 
quatuor, annorum njigwtiquinque y Aurelins 'jo-^mus E'vo- 
catus Auguflorum mflrorum tu poti dulcijjimo bene merenti. 

E perchè ho detto, che qucBa Memoria pofTa ef- 
lere dello ftclTo Aurelio Gio'vwoy che concor/è all’ ere- 
zione della Alcmoria di Etto Cognato y acciocché cono- 
frali, eh io ciò dico non frnza fondamento, lì of- 
lervi, che a ciò credere mi Infinga il vederlo 

Eruocati cosi dccci , pcr avvifo di Dio- 
ne, 1 foldati, quod mtfft fatti a mditia y rurfus ad eam 
jocarentur. La condizione di quelli nella milizia era 
appreflb le milizie Romane . Veni- 
Advemr. vano cglino leciti dal numero de’ Veterani, come con 
DIoiic olfriva Adriano Xurnebo, che di elfi fa un 
mtero capitolo; anzi per eflere diftinramcntc cono- 
ioc.citat. fciuti , a quelle parole di Dione: Vti din Auguflta coe- 
pn prtmum y nota Giovanni Iconclavio, che portava- 
no baculos mflar Centurionum y che Dionc nomi- 

na . Vedendo io dunque quello Aunlio Gio-cino , e 
Veterano, cd Eni;ocato di due , ho perciò fiimata 
1 una c 1 altra di quelle Memorie dello fielTo; tut- 
mia fé tropjio e ardita la mia conghicttura , la ca- 
lighino 1 pm incendenti, e nc profelfrrò loro gran- 
de 
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de obbligazione, perche averò così occafione d’ ad- 
dottrinarmi in erudizione di tanto mio genio. 

LOLLIVS. CONSTANTIN. Se qucfto Lol- 
Ito Cofìauttm dil'cendefle da quel C. L O L L I V S crut.pag. 
CONSTANS, del quale fi fa menzione in un 
pezzo di Pietra , che altro non ha che molti nomi , 
c fi ritrova in Elle nella Vigna deirilluflriflìmo , ed 
Eccellentilfimo Sig. Marco Contarini Procuratore di 
San Marco, ed a cui il Grutero fa quefto titolo: 

Forfan ijiud fkeris jungendum , quod haintur Pettoruti 
apud Contarenos ; perche la rcgiftra fiibito dopo una 
gran tavola marmorea , che dice eflere nel Palazzo 
Colonna a Santi Appoftoli , e nella quale fono deferit- 
ti coloro, che contribuirono danaro per aggrandire 
un Tempio, e ciò nel terzo Confolato di Antonino 
Pio, e nel primo di M. Aurelio ; vorrei dire con 
franchezza , che Lolita Cofluntmo nominato nella Me- 
moria di Elto Cogitato , ioffè vifiuto al tempo di Seve- 
ro , e di Caracolla , e cosi la Pietra , in cui egli è 
mentovato , eflere fiata drizzata in quel tempo : ma 
perchè non mi dà l’animo di aflicurarmi di tale di- 
Icendenza, perciò attenderò, qual fentimento ne fia 
per avere il Mondo Erudito. 

M 1 L E X. In vece di Miles , perchè fra le anti- 
che Pietre quefto Metaplafmo , o mutazione dell' S 
in X tal volta, ma di rado, fi trova, non avendo 
fra quelle , che mi fono pervenute a notizia, così 
ftampate, come manuferitte, ritrovato più che un 
altra volta folo Mtlex , e finiilmcnre Ttvrix in vece 
di Ttgris cosi: 
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COH. II. PRAETORIAE. Cohortis pcundae 
Praetariae . Del nome della Coorte non ne dirò più 
Lat'jib®'^* quello ne hanno detto con M. Varrone, quanti 
DeÀnti'qidi efl*a hanno fcritto, ed in particolare Carlo Sigo- 
yìnc. iTnio, W^olfango Lazio, e Giovanni Rofino. Bensì of- 
Spi fervo , le Coorti in Roma eflere Rate molto anti- 
Romln’ ^ prima forfè delle Legioni inftituitc, giacché 
jib.io.c.s. non ci e difficultà nel dire, che di molte Coorti era 
compoRa una Legione . Per confermare T antichità 
delle Coorti mi vaierò di T. Livio , allorachè f an- 
no di Roma 1^4., cioè l’ottavo dopo {cacciato il 
fuperbo Tarquinio , raccontando che fi guerreggia- 
va dallo Reffo contro de’ Romani, coU’afliRcnza de’ 
Latini, comandati da Ottavio Mamilio, ebbe a di- 
Hiit.iib.i. che qucRi ferito, accerfìc Cohortern exfulum ’R^mano- 
rurrty cut L. Tarqttmii filius praeerat i quali valorofa- 
mcnte combattendo per poterli reRituire alla patria , 
neceflitarono il Dittatore ; Cohorti fuac , ^uam de thBa. 
matm praeftdit caujfa circa fe habebat , dare fìgrtum. Onde 
non lo, con quale fondamento abbia potuto dire il 
Rntiquit. Rofino : Wo» emm in tota I^i-vii hijloria Cahortium Jìt 
l*o?op!,; wfww} mentre T. Livio non folo nel luogo foprac- 
citato , ma in altri ancora fa delle Coorti chiara 
menzione -, perchè deferivendofi da lui la guerra, 
che l’anno di Roma 443. ebbero cogli Etrufehi i 
Ro mani , volendo queRi attaccare il campo di quel- 
HiA.lib.9. li, avvertì che: deleclae Cohortes ad portarum exitus col- 
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locantur: inoltre raccontandofi la permiflione fatta dal 
Senato al Confole P. Cornelio Scipione , a cui era 
tocca in forte la Sicilia, di palpare anche in Affrica 
contra i Cartaginefi , fe così conofceva effere il fer- 
vigio della Repubblica-, rammemorando egli que’mol- 
ti de’varj popoli d'Italia, che <voluntani mmma in claf-ììinx >•. 
Jim dederam , foggiunge : Camtrtes arqno fotdere 

cum %Qmants ejfent , Cohortem armatam fcxcentorum homi- 
num mi/crunt. Il che fia oflcrvato per confervare a co- 
si gloriofo ornamento della mia patria il fuo deco- 
ro, e fplendore-, mentre tralafciando quanto di più 
dir fi potrebbe delle Coorti in univerfale, mi fer- 
merò per poco folo intorno alle Coorti Pretorie . 
Anticamente, c nella prima lua origine, la Coorte 
Pretoria fu una folaj anzi mi pare, che potclfe el- 
fcr dedotta da quella , di cui poc' anzi s è fatta men- 
zione , e che il Dittatore Poftumio , combattendo con 
Tarquinio Superbo, e co’ Latini, che lo foftenevano, 

de elee}» mani* prae(idu caujfa circa fe habehat . tuttavia 
perchè pare a Fello Pompeo, che Praetoria Cohors yffDc Verb.’ 
dtElay ^uae a Pr attore non dfcedehac . Scipio entm Afrtca-^'^'^' 
nui prtmus fortijjìmitm cjuemcjue delegit , t^ui ah eo in hello 
non dfeederent y cetero munere militiae njacarent y ft) fef~ 

qmplex flipendmm acciperent j non intendo a tanto Uo- 
mo di contravvenire-, tuttoché fi poteffe dire, che 
Poftumio inftituilfe la Coorte Pretoria, e che Scipio- 
ne poi alla medefima compartiffe ed onori , e ftipen- 
dio; perche al tempo di Poftumio i foldati tutti non 
ricevevano alcuno ftipendio. 

Coorte adunque Pretoria era quella , che non s'al- 
lontanava mai dal Pretore, ed era come la fua guar- 
dia-, e perciò, a mio credere, ne’fuoi principi non 
perpetua, ma tale folamcnte, fino che l’efercito era 

in 


bigitized by Google 



Coinnut. 

Iih. I. 


318 DISCORSO SOPRA 

in piedi. Quella che, come s’è detto, una fola fu 
nelle Romane armate, moltiplicò nelle Guerre Civi- 
li, perciocché ognuno de’ Capi degli eferciti , pre- 
tendendo d'afliftere alla Repubbliea, la Tua Coorte 
Pretoria de’ più leciti, c confidenti foldati apprelTo di 
fc voleva. Che al tempo della Repubblica la Coor- 
te Pretoria foflc eletta a foddisfazione de’ Capi degli 
eferciti , oltre le citate parole di Feflo , il mollra lo 
Ilcflb Giulio Cefare, allorachè palpando nelle Gallic, 
cioè in tempo, che febbene l’andava covando nell’ 
animo, non aveva però ancora in effetto fovvertita 
la Repubblica, fcrifle, che non vi foflc fiato chi lo 
feguitaflc, e ad ogni modo piote flava , fe wm foto, 
decima Legione itnriim , de qua tivii diLiearet , fihitjue e am 
Praetoriam Cohortem futuram^ e chi la, che da quefia 
forfè non abbia avuto principio la mokiplicirà delle 
Coorti Pretorie, giacché ben fi fa, da una Legione 
dicci Coorti comprcnderfi . 

I foldati delle Coorti Pretorie , detti poi Pretoria- 
ni , che da principio furono la ficurezza , ma nel 
progrclfo poi fi conobbero lo ficrminio del Roma- 
no imperio; erano per lo più fcelti dal numero di 
coloro, che avevano terminate le loro militari obbli- 
gazioni, i quali L mirili fi chiamavano; e che, per 
mio credere, erano difiinti da’ Veterani in ciò, che 
i Veterani erano quelli, che dopo aver militato, ed 
ottenuto la licenza, o onefia, o caufaria, prima da- 
vano il nome per militare di nuovo nelle Legioni, 
c da quelle, come per premio, pafsavano nelle Coor- 
ti Pretorie: ma gli Emeriti quelli erano, che termi- 
nato il loro fervigio , lenza efsere ferirti Veterani, 
avevano tofio luogo nelle Ibpradettc Coorti. Delle 
quali fe il certo numero fi cerca nel tempo degl’ 
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Impcradori , a me non dà l’animo di fieuramcntc 
Rabilirlo; perche (ebbene Augufto non ne ebbe alla 
fua guardia piu di nove, che forfè tante anche fu- 
rono imperando Tiberio, giacche Tacito defcriven- 
do la diflribuzione de’foldati ddlinati per la conièr- 
vazion dclflmperio in vicinanza d’Italia, acciocché 

Ji repentmtm auxilium Italia pofceret , haud procul acciren- Antul. 
tur j foggiungc immediatamente : tjuam<juam inpdtret 
urhtm proprms tmles ^ tres urhanae , tumem Praaoriae Cohor- 
tes : ad Ogni modo lo fteflb , non folo ne ramme- 
mora quattordici , quando Vitcllio fi difendeva dall’ 
elcrcito di Vcfpafiano : ut e fomm 

Prifcum , ft) Alphenum Varum cum XIII I. Practorits Cohorti- 
(,us , ft^ omnibus etjuitum alts objìdere Apenninum jubet ma 
fcdici , quando lo ftefso Vitellio era entrato in Ro- 
ma, vinto, ed UCCilb Ottone . Infuper confufus, ^r<t- 
'vitate , 'vel ambitu , orda militiae . Sedecim Prattoriae , 
ijuaiuor urbanae Cohortes fcribebantur . Oflcrvifi però. Ta- 
cito tar menzione di tante, perchè il buon ordine 
militare , o per uffizj , o per malizia , o per interef- 
fe, era prevertico. 

Viflero da principio, cioè fotto Augufto, le Coor- 
ti Pretorie fparfe per Roma, ma Tiberio, preveden- 
do forfè quanto male foftero una volta i Pretoriani 
per cagionare all’Imperio; fperando, che fi poteflèro 
opportunamente mortificare, e deprimere: 'I{nmae m- in ribtr. 
flra tonfi imt , ejutbus Praetortanae Cohortes, 'va^ae ante /W'***’*^' 
tempus , fp) per hofpitta difperfae , continerentur , Icrifle Sve- 
tonio . Ma fe tale fu da lui creduto il rimedio per 
tenerli in dovere, quefto III l’unico mezzo di ren- 
derli più infoienti ed arditi ; poiché da quel luogo 
ufeendo tumultuanti, ed in quello fortificandofi , po- 
fero moltiflime volte Roma in confufione, levando 
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non Polo la vita agrimpcradori, ed eleggendone a 
voglia loro, ma vendendo ancora la Imperiale Mae- 
flà, lèmpre con tanti difbrdini, e mali, che non fi 
moflrarono in altro più occupati, che nella difiru- 
zione dell’ Imperio. 

VLPIVS. MARCELLIANVS. Della Gente 
'Ulpiay chi bramafle Papere la condizione, la inten- 
derà da Dione , là dove raccontando 1 ’ adozione 
Patta da Nerva Imperadore di Mano 'Ulpio Trajam, 
e per conPeguenza la di lui aflunzione all’Imperio, 
Pcriflc: Itatjue TrajanuSy <juamquam ^ernjae propinqui mn 
decrant y lune Ca<far y oc poftea Imperator faElus ejì . “ÀVe 
enim ille conjanEltomm fangutnis antepofiut puhlicae Militati: 
netjue rurfus eum diterruit y tjuod Trajanus homo Hifpanus y 
tue 1 tallii erat y nec Italicui-y tjuodtjue ante eum nemo alte~ 
ritti nationii Jmperium ’Epmauum ohtintterat . Fu dunque la 
Gente 'Ulpia Poreftiera in Roma , e per conPeguenza 
Plebea. Aveva nondimeno acquiftato concetto a que- 
lla Gente Marco Vlpto Trajanoy padre dell’ Impcrado- 
re, che fu Tribuno della Decima Legione nella Guer- 
ra Giudaica; nella quale avendo valoroPamente ado- 
perato, meritò, non già di trionpare, perchè ciò Po- 
lo era proprio degl’ Imperadori , ma di clPere deco- 
rato degli ornamenti trionfali . 

Molto in uPo apprefPo quella Gente ofPervo il co- 
gnome di Marcello y tanto nelle donne: 

D. M. S 
VLPIA. M. F 
MARCELLA 
ANNORVM 
LUI 

H. S. E. S. T. T. L 
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quanto negli uomini: 

VIRTVTI Grut.P«g. 

ET 

HONORI. L 
VLPIVS. MARCELLVS 
LEG. AVG 
PR. PR 

PANNON. INF 
V. S 


che fi legge: Virtuti ^ Honort Lucius ZJlpius Marcellus 
Legatus Augujìi Pro-Praetor Pannoniae Inferioris Votum fol- 
'vit . E chi fa , che quello 'Ulpio Marcello non fia Io 
fteflb , o almeno difeendente da quell’ Vlpio Marcello 
Giurifconfulto , di cui in Antonino Pio fa menzione 
Capitolino : Multa de jure fanxit ^ ufufjue ejl jurifperins, cap. i». 
Vmidio Vero , SoIt/ìo Ralente , Volujìo Mettano , "Ulpio 
Marcello, JaMeno-, e che del Giurifconfulto fia fi- 
gliuolo queir altro "Ulpio Marcello , che imperando 
Comodo refle la Britannia , e del quale Dione fa 
quello bello encomio: Commodus timore perterritus , can- 
tra eos , cioè contra i Britanni , "Ulptum Marcellum mi- H'ft- Ro- 
Jit . Is erat hotno modeflus , ^ f'tttgit, nam ejuod ad cihum 
ceteratjue pertinet , 'viuetat more ceterorum milttum , erat- 
tjue fortis , ac magnammus , e^uoties bella gereret : pecunia 
tjutdem certe non corrumpebatur 5 con quel di più, che 
di lui, efaltandolo, feri ve Dione nel citato luogo. 

Se fi potelfc dunque credere , che quell’ Alar- 
ctUtano , di cui fi parla nella Memoria di Eho Cogita- 
to, o difeendeflè da quello Capitano, o avefle atti- 
nenza con eflb, femprc piu mi confermerei, che la 
Infcrizione , la quale egli cogli altri fece ad Elio, 
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fia collocata nel tempo, che imperavano infieme Set- 
timio Severo , ed Antonino Caracalla padre , e fi- 
gliuolo . 

Un’altra cofa panni degna di oflcrvazionc nella 
Gente 'Ulpta, cioè, che alla medefima molto fu fa- 
miliare il porto di E<fues Singularts Jugufii , mentre nc 
oflcrvo molti fra le antiche Pietre; come: 

M. VLPIVS 
M. R SIMILIS 

eqves. sing 

AVGVSTI 

TVRMA 

atti. IVSTI e 
MILITAVIT 
ANNIS. X. VIX. ANN 
XXX. HEREDES. EIVS 
POSVERVNT 
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M VLPIO.“ VIATORI 
EQVITI. SING. AVG 
MILIT. ANN. VI 
VIXIT. ANN. XXII 
M. VLPIVS. AVG. LIB. DORVS 
FRATRI 

PIENTISSIMO. FEC 


per non ricordar in quello luogo il frammento di 
M. 'Ulpio fattore , che fu fignl/er E^uitum /ìngularium , 
dal Grutero raccolto. Oflèrvo però, che in partico- 
lare gli Z>/pJ mentovati nella qui porta feconda In- 
fcrizione, erano Liberti di Augurto, cioè di Traja- 

no, 
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no , a mio credere , mentre il prenome di Mano, 
cd il nome gentilizio di Vlpio , che erano dell’ Im- 
peradore, anche da efli per loro nomi tolti li veg- 
giono. 

EQVES. SINGVLARIS. A VGG. N. che leg- 
go : E(jues Singularis Auguflorum ^ojìrorum. Tuttoché 
qui non fia geminato l’N , come fi tifava nelle 
Infcrizioni di due Augufii , io leggo 'Kofirorum , per- 
chè nella nota A VGG. ritrovandoli due G, obbli- 
gano per non errare a cosi fpiegare l’tinico N. Non 
mi dimentico d’aver letto, che quelli, che correva- 
no con un folo cavallo ne’ Giuochi Circenfi , era- 
no detti Etjuius SmguUrcs . Ala diverfi da quelli fo- 
no i nominati nelle fopraferitte Memorie, poiché fi 
conofee , clTer loro fiati un ordine militare . Ben è 
vero , che nella Romana Repubblica quell’ ordine 
era d’ignominia-, poiché tali erano detti per ilcorno. 

Livio fcrivendo il cafiigo dato agli avanzati dalla 
rotta di Canne, s’efpreflè, che In e<jueftriLus <juo(]tte «o-Hìiu.j?. 
tis eaclem fermata caujfa . fed erant perpaaci, ^uos ea in- 
famia attingerei . jUis omnibus ( ^ multi erant ) adimti 
etjut , <jui Cannenfum legionum etjuites in Sicilia erant. ad- 
diderunt acerbitati etiarn tempus , ne praeterita Jìipendia pro- 
cederent iis , tjiii etjuo publico meruerant , fed dena fttpcndia 
eauis primatis facerent . E quelli tali vuole Giorgio AdAnriq. 
Gualterio, che folTcro detti Equites aggiun-bui.'c.H' 

gendo al fopraccitato luogo di Livio : E^uitem fngu- 

larem interpretantur eum , qui publico equo fpoliatus , unico , 
feu primato merebat . 

Se però meglio non Ibfle il dire , che quelli Equi- 
tes Singulares traevano l’origine da que’ Romani , i 
quali con tanta prontezza fi offerirono volontari per 
andar centra i Vejenti , e de’ quali lo fielTo Livio 
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cosi fcrifle §lunm repente , (juihus cenfus equefier erat, 
equ( pidlict pon erant ajjìgnati j conftlio prtus inter fefe ha~ 
kitOy Senatum adeunt\ faElaque dicendi potevate , equis fi 
fuìs fiipendia futluros promittunt\ perchè altrettanto que- 
A’ ordine A conofce decorofo, quanto il primo pro- 
poAo ignoininiofo . 

Ma che che Ila di qucAo , aggiungendofelo per 
titolo nelle loro Memorie i Ibldati , convicn dire, 
che di cflb andaflèro molto faAofi, come di titolo 
fpeciofo , e riguardevole } onde ho argomento di cre- 
dere , che queAi Equttes Smguìares poflano elTcrc gli 
AcAl che Y Ma Singularium , di cui dice Tacito , che 
AccelJìt Ala Singularium , exctta ohm a Kitelho , deinde in 
partes Vefpajiam tranfgreffai, tuttavia quelli, che più di 
me queAe recondite erudizioni conolcono , peftfino 
fc que\Y exctta di Tacito potefle dinotare Vitellio di 
c\\xzi^ Ala inventore, che nel leAo le Ale ne’ Romani 
cfcrciti eflerc Aate di foldati a cavallo, è cola Aio- 
li d’ogni dubbio. 

E vaglia il vero , grande onore conviene , che 
col tempo diveniflè reflere aferitto a que A’ ordine, 
giacche anche al tempo de' Gotti , Caffiodoro nel 
conferire la prima dignità de i Singolari, che Primice- 
rio era detta , fa di efla così decorofo , ed elegante 
encomio : Ade/l mtlitanbus olfcquiis mttgrttas jadicantis : 
quia gratanter exfoluit , quod deheri jufle cognojcit . Qua- 
propter Pierius Primicerium Stngulariorum fe nojìra auCÌori- 
tate cognofeat effe&um. Si qua funi talia, fiductaliter fngge- 
rentur . Quia non ejl haejìtationis metus , uh non eji judteis 
'venalts auditus . 

Da tutte queAe oflcrvazioni adunque prendo mo- 
tivo di credere , quelli Singolari degli AuguAi poter 
ciferc gli Aedi , che le Guardie a cavallo de’ noAri 
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Potentati d’ oggidì; c me lo fa credere il Broflco fo- 
pra Calfiodoro , cosi ferivendo : Sed ex iis ( Proteclo- 
ribus, & Domefticis ) a/it fuere pednes , alti eqmtes\ «Mih. xiV 
ahi comitei domefticorum tquitum , ahi comites domcfhcorum 
feditum-^ talché fi può dire, eflèr loro gli ftdfi, che 
i Cavalli Leggieri, che alfiftono ne‘ giorni più Iblen- 
ni alla perfona del Pontefice. 

Ala dove mi lafcio portare dalla curiofità di ap- 
profittarmi in così vaga erudizione? Conofeo, che 
la ftefla fofferenza li Rancherebbe, così fconciamen- 
te difponendofi da me le cofe; per terminare adun- 
que , che è ormai tempo , così molefia diceria , mi 
porto alla terza Memoria della Stanza Sepolcrale, 
che nella Relazione di Roma ho cosi ricevuta : 

D. M 

L. VOCVSIO. VALENTINO 
FECIT. SCADRIA. POR 
TVNATA. CONIVX. QVAE 
VIXIT. CVM. IVM. ANN 
IS. X. M. III. CONIVGI. BE 
NEMERENT. QVI. VI 
XIT. AN. XI. M. HI. DIE 
BVS. VI. BENEMEREN 
TI. FECIT 
B. M 

L. Quella unica lettera ogni volta che precede 
un nome gentilizio , è nota del prenome Lucio ; dell' 
origine del quale fi è già altrove parlato, e maflìme 
nella lettera terza di quello libro . Un tal prenome 111 
in Roma frequentemente ufato dagli uomini, e dalle 
donne , tuttoché dalla Gente Claudia fofle sbandito , 
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perche ella Luci; praenomen confenfu repudixrvìt , poflcjuam 
e duobus gentdibus praedttis eo , alter latrocinii , caedts al- 
ter con'viàus ejl , oflcrvò Svetonio , di tal Gente fa- 
vellando. 

V O C VS I O. Averci voluto poter ben olfervare 
quello nome gentilizio, cd in particolare intorno a 
quel C , per vedere , fe per avventura avefle mai 
egli avuto fembianza d’un L, che poi ingiuriato dal 
tempo poteflé aver mutato afpcttoj onde quello no- 
me gentilizio non Vocufìo , ma Volufìo dapprima fot 
fe flato } attcfochc della Gente Vocufa , che Plebea 
conviene che Ha fra le Romane, non trovo alcuno 
indizio, come ne trovo della Gente Valufta, che in 
Roma potè arrivare lino al Confolato; e tanto più 
volentieri crederei, che ì^olu^o piuttollo che Vocupo 
folte quello nome gentilizio, quanto che il cogno- 
me di Valente, che COSI olTcrvo nella Gente Vetusta: 

L. VOLVSIO 
VALENTI 
VOLVSIA. CALISTE 
CONIVGI 

ha molta affinità con quello , che di Valentino ha que- 
llo Vocusio. Vi fi aggiunge di vantaggio il prenome 
di Lucio, che frcqucntatillimo ollcrvo dalla Gente Vo- 
lusia-, tuttavìa non lòrmo intorno a ciò più ferma 
opinione, perchè non ho della Infcrizioiie notizia, 
che per relazione, e perchè veggio da diverfi così 
letto quello nome gentilizio. 

SCADRIA. FORTVNATA. Gran motivo ho 
io di credere quella Donna una Liberta, ed una Li- 
berta o Latina, o Deditizia 5 perchè i Liberti d’ogni 
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feflb di quefte due condizioni non ritenevano i no- 
mi de’ loro Padroni, come i Liberti Cittadini Ro- 
mani , perciocché tali non potevano eflere quantun- 
que polli in libertà , fe non venivano di nuovo 
manomejfi , cioè dichiarati liberi, come ho più dif- 
fufamente oflervato nella nona lettera della prima 
parte di quelli Marmi Eruditi . Fortunata adunque 
cognominata la credo per avere avuto 1‘ onore d’ef- 
fer moglie di un Cittadino Romano , benché ple- 
beo j attefoché avanti Augnilo non poteva un Ro- 
mano , così volendo la legge , avere in moglie altra 
che una Romana , e tali non erano le Liberte o La- 
tine, o Deditizie . Piacque poi ad Augnilo di mo- 
derare quello rigore , onde fcrive Celiò Giurifconful- 
to: Lege Papi A canjetur , omnibus ingenuis , praeter Senato- Digtft. 
res , eorumtjue liberos , Libertmam uxorern habere licere . Lcg- ». 
ge però, che non Papia, ma Giulia, cioè d’ Augnilo, 
vuole , che fia l’ eruditilfimo Arcivefeovo di Tarraco- De Legib. 
na Antonio Agollini . Intorno alle quali parole otcoS.’ 
fervo , quel Libertmam uxorern intenderli per Liberte 
Latine , o Deditizie , le quali per eflèr Liberte Cit- ordìn. 
cadine Romane avevano, come dilli poc’anzi, necet 
lità di nuova manomiflìone . 

- CVM. IVM. Che leggo tum eum, credendo, che 
quello, che veggio pollo nella Pietra per un I, pot 
la eflere flato al principio un E, cosi poi diffbrma- 
to dalla voracità del Tempo ; ma tuttavia fe è un I , 
ad ogni modo lo leggo cum eum in vece di cum eo. 
il qual Metaplafmo ritrovo ufato tal volta ne’ Ro- 
mani Salii, come ancora cum quem in luogo di cum 
qua', il che li può conofeere da molte antiche Me- 
morie Amili a quella: ■ > 
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AELIAE. BOTIAE 
CONIVGI. DVLCISSIMAE 
CVN. QVEN. VIXIT. ANN 
XVIII 

AVRELIVS. DASSIANVS 
EVOK. AVG. NOS 
BENEMERENTI 
FECIT 

A N N I S . X. M. III. Annis decem , menjihm tribm ; 
che tanti per appunto furono gli anni, ne' quali 
Scadria Fortunata vifle in matrimonio con Lucio V6- 
cufio . 

QVl. VIXIT. AN. XI. ( // ) M. III. DIEB VS. 

VI . §^i njixtt armis undectm , tnenjìbus tribus , ditbus fex , 
che così Hanno quelle abbreviature in tre diverlé 
relazioni, che di quella Stanza Sepolcrale delle Grot- 
te "Raffi mi fono capitate . E vaglia il vero, tanto 
perpleflb quelle note mi rendono, che io dubito, 
non cfler forfè Hata bene olTervata la difpolizione 
delle medefime *, perchè dichiarandoli Scadria di cllèr 
vilTuta col marito anni dieci, e meli tre, e Lucio Fo- 
cufto non avere avuto di vita, piu che anni undici, 
mefi tre , e giorni fei , farebbe da dirli , che quando 
ei fi ammogliò, non aveflè piu che un anno, e fei 
giorni; fe ciò polTa elTere, il giudichi chi piu di me 
intende; che io ardirei d’ affermare quell’ XI, che ora 
li vede nel Saffo, effere flato da principio XL, cioè 
cjuadraginta , perchè può effere, che confumatafi dal 
Tempo la linea inferiore dcll’L, abbia effo poi pre- 
fa la fembianza d’un I. Il che quando cosi foffe,( che 
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in ciò mi rimetto alla diligenza di qualche verfato 
in fimile profeflionc) fi potrebbe dire , che Lwc/o Focutto 
morto d’anni quaranta, mefi tre, e giorni lèi aveva 
anni trenta , c giorni fei , quando li ammogliò , tem- 
po adeguato per ferlo-, come farebbe incompatibile, 
fe aveflè avuto un anno, e fei giorni. Nè vale il di- 
re, che potevano eflere ftabiliti gli fponfali, ma non 
effettuati ; attefochc quel f^ixu cum eum pur troppo fa 
conofcere , che la copula matrimoniale era già tira lo- 
ro feguita; imponibile al certo, fe il di lui corfo vi- 
tale non folfe flato più che di undici anni. 

B. M. La piu propria, e la piu ulitata fpiegazio- 
ne , che polTono avere quelle due uniche lettere in- 
contrate negli antichi Saffi, è Benemerenti , o Benemeri- 
tae -^ ma clfendo in quella Infcrizione più d’una vol- 
ta Benemerenti , e nel fine in particolare, farebbe fu- 
perfluo , anzi incompatibile il replicarlo nelle due 
ultime lettere B. M j che perciò penfo , che s’ abbia- 
no ad intendere: Bene Maneat ( mm)', modo di di- 
re non diverfo dal Sit Tibi Terra Le^ts , che con 
quelle quattro uniche lettere S. T. TT. L fcolpiva- 
no’ nelle loro Memorie frequentilfimatnente gli Anti- 
chi 5 onde Marziale con amaro fcherzo: 

Sif tibi terra Unjis , mollique teearis arena , rib. 9. 

«vT tr ' ir Epig.jo. 

Wir tua non pojjtnt eruere ojja canes. 

o dal BENE. VALE} BENE. VALEAS pure 
copiofo nelle medelìme non meno di quello che Ha 
HAVE ET VALE: VALE ET SALVE: VA- 
LE IN AETERNVM} tutti modi, co’ quali pre- 
gavano ripofo, e pace gli Antichi a’ loro defunti} 
che perciò Virgilio fa dire ad Enea, nel dar fcpol- 
tura a Fallante: > 

V V a SaL. 
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- - - - - /al've atUrnum mihi , maxime Palla , 
Aetertmmque 'vale . 

per la qual cofa il Vale appreflb ^li Antichi era co- 
me parola ommofa, e funcfla} e ciò par che accenni 
Marziale non folo a Pontiliano: 

Saepe falutatm , mmcjuam prior tpfe falutas : 

Sic erit aeternum , Pontiltane , Vale . 
ma ad Afro ancora: 

Duere de Ltlycis reduci cibi gentihus , Afer , 

Continms ‘volai cjuirnjue diebus A've, 

V^on 'vacai y aut dormii y diElum bis, lertfue re'verfo: 
Jam falis eft . non r^is , Afer , a vere : Vale . 

Sino dall’ anno i C74. io aveva così in fretta in 
fretta diftefe quelle mie deboli olTcrvazioni , e già 
le aveva polle in difparte, condannandole a quelle 
tenebre, che ben meritavano; quando i primi gior- 
ni dell’anno i 6 y 6 . pervenutemi alle mani Le Aie- 
morie di S. ^onno/o Abate del S or atte y e de' luoghi circon- 
vicini y emditilfima fatica di D. Antonio degli Eletti , 
oflervai anche da lui farli menzione dello Icopri- 
mento di quella Stanza Sepolcrale così: 

‘Nel njìorarsi la Via Flaminia il predente anno i«74* 
per r anno Santo proj[im0y nel principio delle rupi di Grot- 
ta Rofsa , pajfato il fojfo della Crefcenzta , e poi Aajua 
Traverfay e fuoi ponti y in luogo detto la Valle del Vef- 
COVO , per effersi ejuivi mtrifo nella fan^a con la lettica , e 
muli in una laguna di loto molti anni fono , che efcavata , 
e dall mnondazjone del Tevere allagata , interrompe'va la 
fìradaty fu fcoperta una Sepoltura, detta loca religio fa, 
fatta a volta , e cavata a fcalpello nell’ ifleffo Peperino , 
intonicata di colla, ed ornata dt jlucchi con galanti f fon- 
emi,, e cornici , che l’ abbellivano . Era compartita a raic- 
fchiy e grottefchiy dipinta con figure laureate, e Confolari : in 

fac- 
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faccia arvt'va una nicchia , con urna ^ande per il Padrone , 
t tre loculi laterali per parte , per It Confanguinei , e Liber- 
ti , con Caffè di tranjertino , e tegoloni di creta , con offa e 
ceneri de' Cadaveri dt'visi in due , e tre ordini per loculo , 
e nicchia ’y ed il pa'vimento mufaicato , con quattro In/crizjo- 
ni in marmo y la principale della Famiglia “^afonia d' Oti- 
rvidio y in tempi , parte che fiorila t Imperio , come da ca- 
ratteri ben format ! , parte rozxf nella decimazione ; tanto più 
che [offa additaruano non efere in anniy che s abbruciarua- 
no i cada<Tjeri y ma più baff. 

Regiftra poi egli, ma con qualche picciola varie- 
tà , le tre fopra confiderate Infcrizioni , alle quali 
aggiunge la quarta così: 

P. O. M. EB § 

ROMA. NI. AE. VI. TALI 
FI. LE. TI. FILIA § 

CONIV. GL MEREN. TI 
CAE. SONIVS. PROBVS. FEC 

cofe tutte , che mi hanno follecitato a trattenermi 
di nuovo , ma con breviffima dimora , intorno a 
quello , che l’ emditifllmo Signor ESètti fopra di ef loc. cìc. 
fe olfetva ; ma più per renderli quelle grazie , che 
fo, e polfo maggiori per il favore da me non mai 
meritato, che mi comparte, ( ancorché, in vece di 
Orfato y chiamandomi 'Urfatioy difformi viepiù il mio 
vero cognome, pur troppo brutfo da per fe ) ono- 
randomi di valerli del mio Gjmentario de flotis 7(o- . 
manorumy e di allegarmi con tanta benignità e cor- 
tefia , che mi rende obbligato a retribuirgli ogni 
maggior teftimonio di venerazione, e di olTequio 
per Tempre. 
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Tralafcio di confiderare, ( perchè la fua molta vir- 
tù meglio di me lo conofce ) che la Famiglia del 
Poeta di Sulmona fu ^afonia, e la di lui Gente 
'vidiay onde chi doveva cflere fuo gentile, Oof^idio, 
non ^afonia aveva da dirfij perchè il vedere alcuni 
denominati dalle Famiglie, che vuol dire da’ cogno- 
mi, non balla per indurre la necellltà di conchiu- 
dere, adunque furono della tal Gente. Oflcrvo be- 
ne , che il cognome di Quinto 'Nafonio appreflb di lui 
è AMROSIVS, e non AMBROSIVS, come in 
tre diverfe relazioni avute di quelle Memorie io 
feorgo , forfè perchè lo llampatore averà ommeflb 
il B, che nella Infcrizione dee Rare. 

Veggio inoltre , con molta accuratezza oflcrvarfi 
da lui l’g^ , ed il ^ue replicato nella Infcrizione di 
^’a/onio, ed in particolare nel fine, nella quale quell’ 
0^ avanti il Pofltripjut eorum ridonderebbe, e farebbe 
oziofo , c^uando non rifultallè la necelfità di elfo dal- 
la volontà di Quinto "Nafonio, che non Iblo fece la lè- 
poltura Jìbi ft) Libertis Libertabufjue , ma a "Tdafo- 
ma 'Urbica, fua moglie, ^ CoUtbertis fuis , cioè di Eu- 
fonia y ^ Pojìeriftjue eorum, cioè de’ Conliberti della 
medefima; che vuol dire, come fingolarmente egli 
pondera, pofterh, eorumtjue pofteris (nn)-, maniera, 
che frequentatilllma Ri dagli Antichi , come ne pof- 
fono fare pieniHìma fede tante e tante antiche Me- 
morie fcolpite con fimile elprcffione. 

POSTIRISQVE. in vece di POSTERISQVE, 
moflra egli ritrovarli nella liefla Infcrizione, perchè 
alTai comune fu apprelfo i Romani il collume di va- 
lerli dciri in vece dell’ E . Lo dimollra Aulo Gel- 
lio, dallo flclfo olTervato, con quelle parole: £xtre~ 
matn tjìtus 'voas /yllabam ( cioè die qutnn ) lum ptr E , 
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tum per I Jlriptttm legi . nam fané quam confuetum iis <ve~ 
terthiu fuerat littens his pUrumque uti indifferenter che 
perciò talora ne’ Marmi s’incontra Mircurio , in luo- 
go di Mercurio COSÌ : 


L. PESSENNIVS. T. F 
MIRCVRIO. DONO. DEDIT. MERETO 


Gnit.pag. 

UI.D.XÌ. 


Ctmrarium, in vece di Cinerarium in quella forma: 

SEX. HERI. SEX. F. COL 
MVSOLI. PHILOSOPHI 
STOICI 

- VIX. ANN. XXII 

DIES. XIII 
SEX. HERIVS. SEX 
LIB. AVCTIVS 
MAGISTER 
AVGVSTALIS 
CINIRARIVM 
COND 


con tanti altri fimili modi di trafmutazioni di que- 
lle due lettere , che qui raccorli riufcirebbe più di 
tedio, che di piacere. 

Nella Memoria d’ Elio Cogitato oflerva egli , che / 
due G G dinotano Gionnno , e Cofiantino Augufli , che 
furono due de' trema T iranni , che fotto ■ Onorio , e T eodofìo 
C tumore occuparono t Imperio i anno 410. e Ma ioi 

che nel capire le colè mi conofco affai materiale, 
non bene comprendo , fe per li due G G voglia 
intendere che la Memoria Ila fatta nel tempo di 
Curvino , e Cof amino j o che fpicgandoll quelle due uni- 
‘ che 
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che lettere s’abbiano a leggere Gfo<vim, e Coflantino. 
Se volcfle , che la Memoria folTe ftata fcolpita in 
tempo di que’ due ( mi perdoni , lo fupplico colla più 
ofTcquiofa riverenza ) la forma della Inlcrizione mi 
pare di quel tempo affai più antica; oltreché , tro- 
vandoli Onorio in Italia, e Cofiamino avendoli ufur- 
pato rimperio in Berragna c poi effendo paffato 
nelle Gallie , che cosi mollra Profpcro Aquitanico: 
ciaoiàc. Honorio V^Jl. Theodofìo IL Cojf.^ Conftantinus ex infima 
mtlnta oh fiolam fipcaem nominis m Brita/mia tyrannus exo- 
ritur , ad Gallias tranfit\ non mi pare, che in Ita- 
lia, lènza pericolo , li foffe potuta far memoria di 
due tiranni . Se poi fentiffe, che i due GG Gurvi- 
«0 , e Cofiantmò dinotallcro, ; come per Giovino non 
averei difiìcultà, cosi molta n’ averei per Cofiammo, 
la prima lettera del cui nome è un C ( oo Inol- 
tre non è da ommetterli, come lo Hello Strada, da 
lui citato, mollra che Cofiantim ^ e Gi<rvino non oc- 
cupavano rimperio in un tempo lleffo , perché fe 
Cofianttno ne occupò parte nel fettimo Confolato di 
Onorio, Giovino il fece nel nono; tempo, nel qua- 
le più di fei anni erano cori! , dacché Coflantino da 
Colla nzo , ed Ulfula Capitani di Onori<?, apprello 
d’Arlcs era rimalo uccifo ( pp). Leggo adunque con 
Valerio Probo , i due G G , perchè fono uniti ali’, 
A V, Augufli-^ non mancando antiche Memorie ‘Impe- 
riali, che quelle verità confermino; oltre i. Relcrir-, 
ti, c Leggi del Codice Teodofiano, dal quale più 
volte li deduce quella verità;, come, ho difiufaniente 
avvertito nel mio Comentario de %'ods 7{omanorum . 

- .Quanto al Mihtahat, in vece di AdiUtabft ncr Mi- 
ìitanjit , bensì come ingegnofa riverilco la liia opi- 
nione mg, quelli effere i Veterani , che gvevano; 

avu- 
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avTita la miffionc legittima, o almeno ohefta , ho 
già col Sigonio moftrato. 

La Infcrizionc, che colle relazioni da Roma avu- 
te ho in terzo luogo confiderata, colle medefime e 
appreflb di me di L. VOCVSIÓ, o di L. VOV- 
SI O, come apprelTo il dottiifimo Signor Effetti, nel 
che mi rimetto a chi la vedrà con diligenza , po- 
tendo quefta varierà così bene venir per colpa del- 
lo ftampatore , che abbia inavvedutamente ommcP 
fo il C, come per colpa del Tempo; potendo quel- 
lo, che pare ora un C eflerc flato dapprima un L, 
come fopra queflo nome gentilizio ho offervato. 

Nella medefima, dove fta fcolpito il tempo tutto 
della vita di Vomjìo , nelle diveriè che ho appreflb 
di me offervo concordemente: AN. XI. M. III. 
D I E B V S. VI. cioè AnnU undectm , Mtnsibus trihus , 
Dubtis fcx ; il che mi pareva impofllbilc , perchè 
cflendo egli vifsuto colla moglie anni dieci , e mefl 
tre , come moflra la Pietra, fi farebbe ammogliato 
dopo un anno , e giorni fei dal fuo natale ; co- 
fa, che impoffibilc afflitto parendomi, mi moveva 
a credere, che IT, il quale immediatamente fuccede 
airX, poteffe effere flato un L; onde in vece d’an- 
ni undici, quaranta a leggere s’aveffe: tuttavia veg- 
gcndo, che appreflb al Signor Effetti fla XN. M. 
Ili, e ch'egli vi fa quefla offervazione : Wt/ 4. Epu- 
tafio la nota numerica di X N. figmjìca annis 0«floginta , 
che W. nelle note antiche numcrah efprtme no--va>ita, e per- 
che le precede X , che ante po/lo feema una decina , rejìa ot- 
tanta , come SI ca-va dall' antico Codice di V tlerio Probo , e 
riporta 'Urfatw ( Orfato , per grazia ) nelle "Kote de' ‘Roma- 
ni reflo perciò fofpclb, anzi farei pronto a mutare 
opinione , quando come è vero, che ho nel mio 
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Comentario de 'Hotis ^mamrum coll’ altrui autorità 
offervato, l’N tal volta eflére flato flgnificativo del 
numero novanta , così lo avelli negli antichi Salii 
trovato pollo in ufo ; il che fino ad ora non aven- 
do incontrato , non così facilmente a ciò mi dilpon- 
goj tanto più, quanto che, le Vocusio mori di anni 
ottanta , non elléndone flato colla moglie più che 
dieci, egli li farebbe ammogliato di fettanta^ colà non 
già imponibile, ma ben difficile alfai. 

Con quella varietà vengono regiflrate dal Sign. Ef- 
fètti, le tre Infcrizioni della Stanza Sepolcrale della 
Via Flaminia alle Grotte 1{offe, fattevi lopra erudite 
rifleffioni -, ma perchè alle tre olTcrvo da lui aggiun- 
ta la quarta, non polTo non trattenermi, prima di 
dar fine a quella mia tediofa infilzatura di colè tri- 
viali , anche intorno ad elTa'pcr poco, obbligando- 
mene particolarmente la fua flravagante interpun- 
zione , a me fino ad ora rariffima ; che quando così 
Ila nella Pietra, come egli la pone nella fua Opera, 
dimezzando le parole in parte , le rende molto ofcu- 
re, per non dire , che ne leva aflàtto il lènlbj ec- 
cola : 


P. O. M. EB § 

ROMA. NI. AE. VI. TALI 
FI. LE. TI. FILIA § 
CONIV. Gl. MEREN. TI 
CAE. SONIVS. PROBVS. FEC 


che per bene intenderla , ommettendo per ora le let- 
tere Angolari, credo doverfl leggere cosi; 



UN SEPOLCRO. 


347 


ROMANIAE. VITALI 
FILETI. FILIAE 
CONIVGI. MERENTI 
CAESONIVS. PROBVS. FECIT 


Ha quella Infcrizione in fronte, per quanto ricavo 
dal Signor Effetti , quelle uniche lettere P. O. M. E B , 
ed a quelle egli nota: Interprete Ur/atio, Patrono Opti- 
me Merito e Bonis j il che , per mio debole fentimen- 
to, non balla , acciocché s'abbiano a cosi femore fpic- 
gare, moflrando chiaramente refperienza, che alcu- 
ne abbreviature, e lettere flngolari pofle in una Me- 
moria , variano di lignificato colla variazione del fì- 
to , particolarmente quando le Infcrizioni , in cui fi 
trovano , fono diverfe di condizione . Non niego per 
canto di aver lette, ma colf altrui autorità, le cin- 
que uniche lettere P. O. M. E. B Patrono Optime Me~ 
rito e Bomsy ma per quefto non ho poi foggiunto, 
averli a cosi leggere affolutamente , e fempre; onde 
non poffano avere altro fenfo ; che quale abbia da 
effere in quella Memoria, mi riefee ( nè me ne ver- 
gogno, conofeendo la mia inlùfficienza ) tenebroliC’ 
fimoj e tanto più , quanto che lo E. B. da lui in- 
terpuntato nello fpiegare quelle cinque uniche lette- 
re , nel regillro , che fa della Infcrizione , viene cosi 
da effo dilpollo EBj tuttavia per cosi tenebrofo cam- 
mino fervendomi di luce la conghiettura, di effe di- 
rò quello, che ne liimo, ma in modo che il tutto 
foggiacela all'altrui correzione, e giudizio. 

Se quello adunque , che nelle tre prime uniche let- 
tere c pollo per un P , foffe tale , che dapprima po- 
teffe effere Rato un D } coficchè poi difformato clall' 
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348 DISCORSO SOPRA 

età abbia prefa l’apparenza d’un P, vorrei leggerle 
con franchezza : Dts Omnibus Mambus j non mancando 
per pruova di ciò antiche Pietre fepolcrali con que- 
lle lettere, comunemente cosi fpiegate; il che face- 
vano gli Etnici, acciocché s’intenddfc, che racco- 
mandavano la tutela de’ loro Sepolcri a tutti gli Dii 
Mani, cioè buoni, e cattivi, mafehi, c femmine; 
che tali averli confidcrati, ho moftrato intorno le 
due lettere D. M polle in fronte alla Infcrizione di 
^into ^afonia . 

Ma perchè rimanendo anche un P , panni che pro- 
pria, c facile fpiegazionc dar gli fi polfa, io leggo le 
tre prime lettere: Poftem Omnibus Alonumemum'^ for- 
ma di dire , che non c nè unica , nè nuova nelle an- 
tiche Memorie; la qual conghiettura fe potefle aver 
luogo, foggiungerci , che l’EB pollo fubiro dopo le 
tre lettere, potdfe efsere flato o fcolpito, o ordinato 
per un ET, ma trasformato in EB o dal Tempo, 
o dalla imperizia dello fcalpellino; perchè poco av- 
veduto nello fcolpir bene le lettere me lo fa crede- 
re ( quando cosi Aia nel Saflb ) la mancanza dell’ E 
per fare il dittongo alla parola FILI A, che per ben 
corrifpondcrc alle antecedenti parole , F I L I A E cf- 
fer dovrebbe . Quando adunque l’ abbreviatura E B 
s’abbia a leggere per un ET, com’io credo, panni 
che la Infcrizione con qualche più ordinato fcnlb fi 
leggerebbe così : 

POSTERIS. OMNIBVS. MONVMENTVM. ET 
ROMANIAE. VITALI 
FILETI. FILIAE 
CONIVGI. MERENTI 
. CAESONIVS. PROBVS. FECIT - - ’ 

AN- 
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ANNOTAZIONI 

A L 

PRECEDENTE DISCORSO. 


( <* ) f I ’Utte le fiiddctte Pit- 
1 ture fono ftatc difé- 
gnare,ed intagliate alla fìmilitu- 
dine degli antichi Originali nella 
già detta Stanza Sepolcrale trova- 
ti , da Pietro Santi Battoli -, e da 
Giampietro Bellori defcritte , e 
illuftratei e date alla luce in Ro- 
ma per Giovambatida Bufsotti 
r anno 1 680. 

(^) Appreflb lo Spon Rtcher- 
chcs Curtaifis di^irtut. 18. veg- 
gio regiftrata quella della Infcri- 
z:one , in ciò divcrfa da quel- 
la , che porta il Grutero, che 
in luogo delle parole A. CI- 
TONÌO. ET. SEBASIAE. 


N I C A E , vi fi leggono le fe- 
guenti: ACTIONICAE.ET. 
SEBASTIONICAE.lequa- 
li lo Spon fuddetto confefsa di 
non intendere, e pcnfa,che pof- 
fano eller termipi di Mufica de- 
gli Antichi j quando per altro, 
come bene ha olTervato il Sign. 
Anton-Maria Salvini, vogliano ef- 
primere,che la Femmina mento- 
vata nell’ Infcrizioae , era fiata vin- 
citrice ne' Giuochi AEt\ , e Sehx- 
fiei , cioè Angufidi , tra i quali 
v’ erano ancora quelli di Mufica . 
Di piò ollervo nel fine della fud- 
detta Infcrizione appreflb lo Spon 
le feguenti parole ; 


FODERE. NOLI. NE 
SACRILEGIVM. COMMITTAS 


Le quali hanno certamente cor- 
relazione all' elprelfione del Ttr- 
unum Sacrum, che fia nella Pie- 
tra . 

( r J Al numero de’ cinquanta 
Sefierzi da applicarli all’ erario 
de’ Pontefici da chi avefle tral- 
gredito la dirpofizionc preferitta 
nella Infcrizione lèpolcrale , dee 
Ibttintenderll per urbana fignifi- 
cazione r Ellilfi del w/Z/r, taccia- 
to frequentemente in Jìmili cali, 
come in appreflo diliulamente 


moftrerò ; talché debbono leg- 
gerfi le note: SS. L.N. non Se- 
ftcrtium qumqutgint* nummum f 
ma bensì quinquigitut mille num. 
mum . E di quello la ftefla Infcri- 
zione n’c la pruova ; perchè fe 
chi fabbricoflì il Sepolcro , proibì y 
che giammai non veniffe quello' 
alienato o per titolo di donazio- 
ne, o di vendita , lòtto l’ impofia 
pena, convien credere, cheque- 
ila folle tale, e tanta, che bafiaC 
fe per ragion del danno a ritrar- 
re 
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re ciafcuno dalla vietata aliena- 
zione -, ma quella certamente non 
farebbe ftata tale, fe dovefse in- 
tenderfì di foli cinquanta Sellerzi, 
ofìa dodici denari , e mezzo, che 
appunto vagliono uno Scudo, e 
un quarto -, talché per timor di 
quel danno non (I farebbe uno ri- 
molTo dalla vendita del detto Se- 
polcro , da cui avrebbe potuto 
cavare prezzo molto maggiore. 
AI contrario , fe vi fi fottintenda 
il mille ^ allora la Somma di cin- 
quantamila Sefierzi valendo appun- 
to Scudi I a^o., viene ad efsere una 
pena grave , per timor di cui ve- 
runo contravveniffe alle leggi pre- 
fcritte nella Memoria fepolcrale. 

(<f) II mio Autore fuppone 
per cofa decilà la pretefa diffe- 
renza di fignificazione tra il fe- 
fiertium di genere neutro , c‘\fe- 
fttrtms di genere mafchile , fofte- 
nuta dal Budeo , da Leonardo Por- 
to, e da altri. Ma io e ne dubi- 
tai fin d'allora , che leifi le dotte 
opinioni di Giorgio Agricola , di 
Giufeppe Scaligero, e di France- 
fco Ottomanno particolarmente; 
ed ora ne dubito molto più , dac- 
ché il dottiffimo Signor Abate 
Domenico Lazarini mio difiinto 
p.idrone , ed amico , coll’ occa- 
fione, che dalla fua Cattedra di 
Lettere Umane, che così glorio- 
ùmente riempie nell’Univerfità di 
quefla mia Patria, fpiegava quel 
palTo di Giuvenale: 

- - - Mullum fex millibus emit 
jtejMMHtem fent fàribns feJìertU 
libris . 
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fece vedere, che il Gronovio,che 
ultimo ha fcritto di quelle mate- 
rie, e che ha pretelb di foflene- 
re l’opinione de’ primi , non ha 
pernelTun conto indebolito quel- 
la de’ fecondi ; la quale é , che 
feftertium.^ e jeftertius fignifichi- 
no fempre Io (leflb, cioè due Af- 
fi, e mezzo, né crefea il fejler- 
tium di genere neutro a fignificar 
mille Sellerzi di genere mafehile, 
o fia piccoli; cioè a dire duemi- 
la cinquecento Affi : e che tro- 
vandoli pertanto , a cagion d’efem- 
pio, in Cicerone: tft »ftt» 

fejlertiis <j»tnq»e , per quello s'in- 
tendano non dodici Affi, e mez- 
zo foli , ma dodicimila , e dn- 
quecento , perché vi s’intende miU 
lib»s, e non perché fieno neutri; 
e cosi procede in ogni altro efem- 
pio . Delle quali cole tutte poiché 
ho più e più volte ne’ privati, e 
frequenti colloquj ragionato col 
Signor Abate lùddetto, e quello 
a fine di meglio intendere quan- 
to io aveva letto negli Autori ac- 
cennati, e per imparare da lui, 
come molto ho imparato; ho ri- 
foluto di dar un picciol faggio del- 
le rifpolle del Gronovio, quanto 
balli per una breve oflcrvazionc , 
che pur crefeerebbe a formare 
un’ intero trattato , fe tutte dir 
voleffi le ragioni , e rilpolle de’ 
più rinomati Autori , che hanno 
di quello fcritto. 

Una delle ragioni delf Otio- 
manno era , che fe quella diffe- 
renza tanto importante di genere, 
e di fignificazione folle vera, ne 
avreb; 



ANNOTAZIONI. 


avrcbbono parlato gli antichi 
Gramatici , almeno uno di efll, 
de’ quali per altro quafi tutti han- 
no parlato di SeAerzi, e Prifcia- 
no particolarmente , il quale an- 
che nel lik. 7. tit. de fecunde de- 
iltnstieney parla come uno, eh’ è 
perliiafo , che il SeAerzo nonpof- 
ia cflerc di genere neutro . Dun- 
que fé non ne ha parlato, c cer- 
to argomento, che non è vera. 
A queAo rifponde il Gronovio, 
che dobbiamo lamentare di quel- 
li, che non hanno fatto appunto 
quel, che dovevano -, quali che 
quella differenza foffe per altro 
certa . 

Un’ altra ragione dell’ Otto- 
manno fa quella . Se il ScAerzo di 
genere neutro (ìgnificava una mo- 
neta ideale id'fvr/xA, thè valet 
fe mille SeAcrzi di genere maghi- 
le ; perchè poi i Romani quando 
dovevano dire mille SeAerzi di 
genere marchile, dicevano Tempre 
milie fejlertii^e non mai»»»«»yè- 
ftertium. Se Taveffero conlìdera- 
ta per unità, come noi confìde- 
riamo uno Snido, un Filippo, o 
per dar miglior efempio, una Li- 
ra Sterlina, eh’ è moneta ideale, 
avrebbono detto unum feftertium^ 
come noi dichiamo unu Lire Sttr- 
Itmu , Se dunque non l’hanno mai 
detto, egli è certo, che non han- 
no mai confiderato mille SeAerzi 
per unità, e per moneta fpedale. 
A queAo rifponde , che l’Ottoman- 
no ha perduta la memoria delle 
Lettere Umane , e dell’ eleganza 
fua-, come quegli, che non vede. 


che i Romani ufavano alle volte 
di voler dir con più parole quel- 
lo, che potevano dir con meno. 
Ognun vede , queAa ri/poAa di 
qual forza ella fia . 

Altra ragione dell' Ottomanno 
confiAe nel domandar perchè mai 
i Romani non hanno detto nè miU 
lU ftfitrtià , nè dut miltu , nè trU, 
nè fudttutr, e cosi di/correndo, 
quando erano neutri , e valevano 
mille SeAerzi l’uno ; ma dicevano 
in vece di un* millt* feftern*^ 
decite j di due^ victet ; di tri* , tri- 
eiet , e così difeorrendo . Il qual 
forte ed infuperabìle argomento 
è da fpiegare più di quello, che 
effo Ottomanno non ha fatto. In- 
fegna Varrone de linr. Ut. ìib. 8. 
( il che neppure da eUo Gronovio 
è negato), che i Romani avevano 
nel contare due atti, per ufar le 
parole di lui , l’uno da uno An'a 
cento , l'altro da cento fin' a mil- 
le . venuti che erano al mille , ri- 
tornavano , confiderate le migliaja 
per tante unità , al primo atto, 
e dicevano unum mille , due mU- 
li*., tri* milli*, e cosi proceden- 
do, ficcome facciamo ancor noi. 
Arrivati polcia che erano al no- 
vecento novantanovemila , non 
avendo una voce da paAar avan- 
ti, ficcome noi abbiamo, che di- 
chiamo un milliene , nè volendo 
dir mille milli* , dicevano deeiet 
centen* mtllt* , o decies centies 
mtlliet, e così andavano proce- 
dendo, t/rf/nri centen* milli* ^vi- 
dei-, trinine* , tricits . E perchè 
queAo numero (dirò cosi awer* 
bia- 
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biale)era ufato dal popolo tutto 
in quello cafo, perciò leggiadra- 
mente laici arono di efprimcre il 
ttnten* «!////<«, pterchè vi s’inten- 
deva . Quello è confermato ezian- 
dìo da Plutarco ( In limonio ) , 
il qual raccontando, che Antonio 
diede ad un fuo amico dugento cin- 
quantamila dramme , dice poi, che 
quella fomma i Romani la chiama- 
vano dccits , tSto fa\u£oi itxiH 
xtihùtn ; e appunto dtcìes ccnttna 
millU fejlertmm fanno dugento 
cinquantamila denari , che alle 
dramme antiche equivagliono -, i 
quali a^oooo. denari le fi molti- 
plichino per 4 -, ch’c il valore de’ 
Sellerzi , da ognuno de' denari 
contenuto, fi avrà il prodotto di 
loooooo. Sellerzi , da’ Romani 
colla fola voce di dccits elprelio . 

Ciò premclso, Targomento dell' 
Ottomanno c quello a darli for- 
ma . I Romani dicevano fempre 
, quando volevano efprime- 


re mille millis ; il che è certillì- 
mo, econcefso. Ma quando do- 
vevatio ò\t mille feJlertU, diceva- 
no dteies -, il che è pur certo, e 
concel'o : dunque quando diceva- 
no </ecw , intendevano mille sttiL 
Ha fe fi ere sa . 

Ed ecco provato evidentemen- 
te, che feftertia per quello alle 
volte lignificano mille Sellerzi, 
non perchè fieno di genere neu- 
tro, ma perchè portano l'eco fot- 
lintefo il milita . Che le i Seller- 
zi di genere neutro fofsero Unti 
confiderati per unità , che ripu- 
gnai;za avrebbono avuto i Roma- 
ni di dir millia , duo mtllia fefitr- 
sia, nel modo, che dicevano «wV- 
//a, e duo milHa capita^ o altro? 
e tanto piò, che in fatti, quando 
hanno intelo i Sellerzi foli lenza 
rEllilfi di ,fi trova ulato da 
foro e dito , e tria millia^ e co- 
si difcorrcndo. Marziale hh. X. 

15 - 


Mtllia viginti quondam me Galla popofeit^ 

£t , fateor , magni non eros illa ntmit , 

Annui abit^ bis quina dahis fefiertia^ dtxif, 
Pofeere plus vi fa e(l, quam priut , illa mihi . 
’iam duo pofcenti pefi fextum millia menfem 
Aitile daham nummo s ^ noluit acci pere . 


Dove chi mai fi perfuadereb- 
be,che Galla domandafsc al non 
ricchillìmo Marziale cosi per ba- 
gattella cinquecentomila Scudi ? 
che tanti appunto farebbero ven- 
timila Sellerzi di genere neutro; 
giacché ognuno di quelli vai per 
mille Sellerzi piccoli, come liip- 


pongono ilBudeo,e ilGronovio. 
E chi non vede chiaro, che fe- 
fiertia., cosi neutro, com’è qui , 
fi prendono Sellerzi Ioli , lenza 
intendervi il mille ; e che vidimi 
millia feficrtia^ quando non ave- 
vano il «W////4 lottintcfo, fi diceva? 

A quell’ argomento dell’ Otto- 
inuii- 
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manne rìfponde il Gronovio,che 
r Octomanno ha dato in face- 
zie, e che i Romani non diceva- 
no due millu ft/lcrtium , per non 
confonderli con duohus millibus 
nummum , Certo che i granchj 
colla Luna non han che fare . 

Ora è da dar qualche faggio 
delle nuove ragioni del Grono- 
vio, non vedute da ninno, né 
pur dal Budeo. Dice, che féftfr- 
tium neutro, per quello lignifica 
mille ScAerzi, perchè fi unilce 
con pettdus-, e ftfitrtm mafculi- 
no, per quefto lignifica due AITi 
e mezzo foli, perche fi unilce con 
E ciò perchè i Romani, 
quando ufavano la voce fondus 
nelle monete , intendevano fem- 
pre l’Argento i quando all’ incon- 
tro ufavano intendevano fem- 
pre Rame . E benché di quella 
fottil differenza non ne parli al- 
cuno, ei la vuol per colà fatta, 
come fe l’analogia non le fofse 
contraria . Perchè qual ragione 
può efservi , che di quefte due 
voci fendiff, quando è prefo per 
libra , e tfis dell’illefia lignifica- 
zione, l’una ferva per l’Argento, 
l'altra pe’l Rame? 

Ma l’abbaglio di cori erudito 
Uomo è flato quello : egli ha ve- 
duto, che la voce quando fi 
parlava di moneta , era Ipecial- 
raente prefa per moneta di Rame. 
Ma altra colà è , altra feftertius 
As ; perchè il feftertius As per- 
ciò era chiamato feftertms^ per- 
chè valeva due Affi e mezzo di 
Rame ; e crefeiuto poi il prez- 


zo, ne valeva quattro . Ma noni 
perciò, che il valor di efso que- 
llo folte, fu mai di Rame, o fu 
mai confiderato per moneta di 
Rame: ma fempre c fud’Argen- 
to ( come ancora adefso fi può 
vedere ) , e fu confiderato per 
moneta d’ Argento . Coficchè, 
quando avefsero detto : Dedi tibi 
urgeMum^ rum ttei^ era l’iftefso , 
che dire : Dedt tibi fefterties, o 
feftertU , ch’è l’ illefso , nen tffet . 
Valerio Fiacco fece una legge a 
favor della Plebe , che pagato 
che avefsero la quarta parte de' 
lor debiti, folsero fciolti. Velle- 
joPatercolo cosi la riferifee; hb. 
2. c*p. 2j. Jh hujus leatm fufe- 
ifus f'tlerius FUccus , turfiffimue 
legis AstEier , que crediteribus qat~ 
drantem felvi fttjferat . Lo llefso 
Gronovio De Pec. Veter. lib, e, 
5. dottamente ipiega cosi quel 
qaddrttuem , e con ottimi elèmpj 
lo conferma . Cosi per oueAa leg- 
ge, chi avefse avuto d^ito d’un 
lolo SeAerzo , che allora valeva 
quattro Adii col pagarne unfo- 
lo era liberato ; e con quella 
proporzione i debiti piti grolE lì 
toglievano cioè chi aveva dieci 
SeAerzi di debito , pagava dieci 
Allì j chi venti , pagava Affi venti ; 
chi trenta , pagava trenta Affij 
chi quaranta, altrettanti Affi; c 
cosi in qualunque fomma la quar- 
ta parte . Or è da vedere, come 
SalluAio io Belle CtUilio. c*p. 33. 
riferilca queAa medefima legge: 
Saepe majeres veftruto miferiti 
pltbis Remaoae decretis fuis ine. 

Y y piae 
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fUe ejus efituUii funt^ *c novif. 
ftmt mem»rU Hoftr* fr»fter mt- 

f nitudmem *trts theni vtUnti- 
us cmnibus bonis trgcntum *ere 
felHtum eft . Dunque è manifelìo, 
che tanto è il dire pagar conSe- 
Aerzi, quanto pagar con Argen- 
to j e pagar con AlTi, pagar con 
Rame ; poiché l’Afse allora era la 
quarta parte del Sefterzo. Dun- 
que il fejlertìut tjjis né é ftaio 
mai di Ranae , né perché il Tuo 
valore equivalefse or’ a due e 
mezza , or’ a quattro Libre, o Af- 
fi di Rame, perciò é (lato mai 
confideraio, e prefo per moneta 
di Rame ) e così la nuova ragion 
del Gronovio non ha alcun pefo. 

Che poi s’ulìnorElliìIì nel par- 
lare, é colà dalla Natura infegna- 
ta, o forlé l’ulb della medelima 
non é certo. Cicerone nella Ver- 
rina quarta ora ha detto: ftfl* 
tft eft/» feftertiis quinque , ora 
parlando della medefima , ftfter- 
tits quinte miliibus . Macrobio 
l/b. 2. Seturn. taf. 7. dice, che 
Celare invitò Laberio a montar 
in leena quingentts millthus , il 
qual fatto raccontando medefi- 
mamente Svetonio , dice : quin- 
gentis feftertiis , la voce millibtts 
tacendovi . Orazio cosi s’ elpri- 
me : Itb. i , Efift. i . 

Si qu/idringentis fex , fteftem 
mill/a defittt . 

Dove chi non vede l’Elliflì ma- 
nifcfla di miliibus ? elsendo impof- 
fibile il levare Tei , o lettemila 
da quattrocento , che ben levar 
fi potrebbono da quattrocenio- 
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mila , che tal era il cenfo de’ Ca. 
valieri Romani . Ma baderà il leg- 
gere i tanti efempj addotti da 
Matteo Odo per confermar que- 
da Ellidì . Che fe dicefsero gli 
Awerlàrj : come fi ha a conof- 
cere , quando vi s’intenda il smI- 
liu, e quando no ? rifponderei: 
in quel modo, nel quale elfi co- 
nofeono , che fia neu tro , o mal- 
chile, quando fi dica tribus fe- 
ftertiis o ne' terzi cali , o nel 
quarto del meno , o ne’ fecondi 
del piò , o ne’ fedi, i quali fon 
fitnili nell'uno, e neU’altro gene- 
re-, o pure quando in vece della 
voce vengano fegnati i Sederai 
colla nota H-S,oS$, che la vo- 
ce di Sederzo elprimono -, le qua- 
li venendo fpefso ufate dagli Scrit- 
tori, e fempre nelle antiche In- 
fcrizioni, farebbe necefsario , che 
iniégnalsero , quando dovranno 
prenderli come note del Sederzo 
mafehile, c quando del neutro, 
per fapcre la grandilfima differen- 
za, cne fuppongono nella figni- 
fic.izione di quedi due generi . 
Che fé dicano di conofcerlo dal 
fenlo, lo defso dichiam noi . Ol- 
tre a quedo, fe abbiamo dagli 
antichi Gramatici , che i Romani 
ufavano nello fcrivere di fognar 
il mille con una linea , come ne 
infegna Valerio Probo, e confief- 
fa lo defso Budeo , lib. 2. de jiffe , 
e di che in tanti Marmi fono gli 
efempj j alcuni de’ quali fi veggo- 
no in quedo medefimo libro , per 
quello , che ho anche ofservato 
nell'annotazione (c) di quedo Di- 
feor- 
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Tcorfoi dunque fe lo fcrivevano, zi fpiegata dall’Autore , la linea 
e legnavano , per confeguenza ve non accrelce il numero talhio di 
l'intendevano . Ma è necefsario, cinquantamila Seflerzi-, altrimen- 
ch’io mi ponga freno, per non ti , poiché monterebbe alla fom- 
pafsar le milure d’una femplice ma di dnquanta millioni di Seller- 
nota . Dico bene , che farebbe da zi , non potrebbe cfser mai (lata 
defiderare, che il celebre Signor pena impofla da un privato , di 
Abate Lazarini fuddetto volefse qualunque fortuna egli fofsc. 
fcrivere le olservazioni , che mi (/) Nella Pietra llafenzadub- 
ha comunicato ne' privati collo- bio t/wt/s in luogo di amnes^ 
quj, fatte da lui (òpra quel libro benché amnes vi legga lo Scar- 
del Gronovio \ perché n vedreb- deone Hi. i . cUf. 4. fag. 73. j la 
be chiaro , che tutti i padì da qual maniera d’ elprimer amnis 
quello apportati , non folamente per amnes è provvCnuta dal dit- 
non offendono l'opinione dell’Or- tengo e/, attelbché prima dicevafi 
tomanno , e degli altri , ma la il- amucis ; e cosi alle volte efsendo 
luflrano, e confermano. prevaluto il fuono della prima let- 

(f) Perché Valerio Probo, e tera r, lì é detto amnit . Onde 
con efso il Budeo lib.i. de jìjfe, leggefi amnis hamines nel princi- 
ofserva, che la linea tirata fopra pio di Salludio . Intorno a que- 
ll numero de’ Seflerzi efprimeva fio fi vegga Aulo Gelilo Hi. i 3. 
il valor di mille , dee leggerli caf. 20. , dove mollrando, che 
la pena tafsata neirinfcrizione con anche Virgilio dille nri/s per 
quelle note: ix. rt. non /è- uries, tris in luogo di tres &c, 

JiertiMm navem nammum , ma ben- oc alsegna eruditamente la ca- 
si navem mille nummum -^ avver- gione. 

tendo però , che irovandofì nell’ Una curiofa formula d’ impreca- 
antiche Pietre oltre il mille et zioneflvede poi apprelso lo Spon 
predo, anche la linea fuddetra, Recherches Curie»/, di/. 18., che 
quella non aumenta il numero, egli dice efsere in Firenze nel 
non efsendo ivi collocata , che Giardino del Gran-Duca , efsen- 
per legnare il numero millenario, do per altro nella Villa de’ Sig. 
oefprelso, o non efprcfso-, c per- Strozzi a Montughi, ed è la fc- 
ciò nella nota H-S. lTmTn. poc’an- guente : 

C. IVLIVS. C. L 
BARNAEVS 
OLLA. EIVS 
SI. QVI. OVVIOLAVIT 

fic 

AD. IFEROS. non. RECIPIATVR 

Yy a 
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Dove Io ftefso Spon ifpiega la pa- 
rola twUUvit per vioUvit^ pre- 
tendendo, che queirOW Ila un’V 
confonante, o vogliam dire doppio 
W Germanico ; ed il Sig. Anton- 
Maria Salvini , come mi avvila il 
noflro Padre Vallecchi , è di pa- 
rere , che lìa lo Uefro , che ei- 
’vitltvit , mutandoli tra di loro 
frequentemente quelle due lette- 
re V,e B in tutte le lingue, per- 
la conformità , che ha 1 ’ V lati- 
no nell’efprimerlo col 0 greco -, la 
qual mutazione fi vede elprefsa 
nell' ultima fillaba della parola 
0wioUvu , che pure dovrebbe 
dire ewioUbit ^ come anche of 
lèrva lo Spon fopradetto . Circa 
poi air imprecazione della Pie- 
tra , quanto ella fofse terribile, 
l’ ofierva il mentovato Autore 
con quefie parole ftg. 241.: cet- 
tt imfrecation de n etre pas rece» 
dans Ut enfers , tteit des plut 
terribles felans Ut fentiment de 
la TheeUgie Payenne ; pane qd 
alUrt l' ame devenant errante , 
etoit dn mmbre det Urvet , e» 
mawait Geniet^ doni ntnt vtmt 
avent parie . 

{g ) L'In Fronte moftrava quan- 
to fi diftendeva il Sepolcro lun- 
go la Arada, e \‘ In Agro ^ o J?e- 
rrtf, quanto nel campo. Per quel- 
lo poi , che rifguarda la lunghez- 
za , e larghezza , vedi la nota ( é ) 
della lettera XIII. 

(A) Sarcofagi {\xtana detti dal- 
la pietra cosi chiamata , quali 
tnangta carne . Poi anche l’Arche 
di terra, e di marmo vennero a 


cosi dirli, come appunto dicen- 
doli pyxide apprefso gli Antichi 
una Ipezie di piccini vafo, dal 
bofso,di cui fu latto a principio, 
continuolTi poi a chiamar collo 
Acfso nome anche il vafo d'ar- 
gento della medefima forma . 

( r ) Mi fembra afsai giuAo il 
penfamento del mio Autore , che 
talvolta il Sarcofago venifse prefo 
non per la fola Arca, ma per lo 
luogo tutto del Sepolcro, tanto 
più , che non fi può dire , che 
s’intenda nel palio della Legge 
citata la fola Urna, perche que- 
Ae erano collocate fotterra . A 
ciò s'aggiunge, che la particel- 
la ad può lignificare e intorno^ 
e dappreffo, come c noto ; nel 
qual cafo il luogo intorno il Sar- 
cofago altro non c , che la por- 
zione di terreno per lo luogo del 
Sepolcro deAinato. 

( f ) Il Vollìo nell' Etimologi- 
co non approva queA’ ordine di 
Servio , perché nifct manifeAa- 
mente viene da xZp ; e rogata 
quia rogabantur Manet , dice il 
Martini nell' Etimologico . 

{l) Nell’anno di CriAo-^to. 
non può in alcuna maniera fe- 
gnarfi l’anno primo di Tcodofio 
il Gióvane, come dal Panvinio 
ricava l’Autore. Perché elsendo 
morto Arcadio fuo Padre nell' 
anno 408,, nel che concordano 
tutti gli Scrittori , benché poi 
non convengano nell’ afseg nate il 
mefe, e il giorno-, il che pur of- 
fcrva il Pagi all’ anno lùddeno 
n. 2., dopo che già l’ aveva crea- 
to 
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to Auguro Tanno 402. a* dieci 
di Gennaio -, correva nell’ anno 
410. di Teodofìo Tanno nono, 
e dacché per la morte del Pa- 
dre reftò loia nell’ Imperio d’O- 
riente , T anno terzo . Qiiel che fi 
fia poi dell'anno di Roma, non 
fo accomodarmi alT opinione del 
Panvinio dall’ Autore allegato-, 
imperocché coll’ anno di Crifto 
4to. non Tanno di Roma lido., 
ma Tanno 1 163. piti probabilmen- 
te credo doveri! dir , che con- 
corra . 

( m ) L' unica lettera P. dell’ 
Inferi zione di Avidu 
la quale alla parola FISCO. - 
fuccede , la trovo interpetrata dal 
Gronovio nel fuo trattato dePte. 
Vct. lib. 1 . cjf, 6 . : PraefentU ^ 
riferendolo alle parole, che fe. 
giiitano , trteenta millia nummum-, 
ed afiai ragionevolmente ; valen- 
do la parola fratfentia Tcfpref- 
fione di doverli pagare inconti- 
nente la fomma tafsata, come fi 
ha da varj Latini Scrittori , e fra 
quefii da Cicerone in pid luoghi , 
e ipecialmente nel lib. 1 6. Pamil. 
Efift. 14. colle Icguenti parole ; 
Dies prfimJjferum adefi , cpntm tttam 
rtfraefentaho ftadvtnerts . Ivi pu- 
re rigetta il fuddetto Gronovio 
Tinterpetrazione dello Scaligero, 
che vi legge penda, amendue in- 
terpetrazioni molto lontane da 
quella del min Aurore , il quale 
legge : Det Fifeo Pelae . Io però 
crederei piti verifimile il leggere 
il P. fuddetto peenam, talché in- 
tejidcr fi debba Aabilita la pena 
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di trecentomila denari , da sbor- 
larfi ai Fifeo da chi avefse ad al- 
tri accomunato il lepolcro , per 
Avidia lòia coArutio . Ed in ve- 
ro, come é del tutto obvia que- 
Aa interpetrazione di peenam-, at- 
tefoché tale fi vede chiaramente 
ìmpoAa a chi avefse violata la 
fingolaritil del Sepolcro ; cosi fup- 
poito, che fofse fiato quefio in 
Pola fabbricato , farebbe fover- 
chia Tefpreffione del Pelae. Im- 
perocché fe Avidia mentr’ era 
fra’ vivi , ergerli volle il Sepolcro 
con quefia comminatoria a chi 
T avelie violato coll’ introdurvi al- 
tri cadaveri; s’clla era in Pola, 
già per naturai conleguenza era 
noto, che applicando al Fdco la 
pena tafsata, altro Fifeo non in- 
tendevafi , che quello di Pola . 
E quindi naice, che non fi tro- 
verà, per quanto ho potuto of 
fervare, veruna Infcrizione, in cui 
parlandoli o di Fifeo , o d'Erario , 
vi fi legga efprefso il luogo dell’ 
Erario, o del Fifeo. Nelle liidder- 
te Infcrizioni poi fi vede ne’ cali 
di pene pecuniarie alcuna volta 
tacciuta la parola di pena, ed al- 
tre volte interamente elprelsa-, il 
che io credo un manifcAo indi- 
zio , che il P. fuddetto altra in- 
rerpetrazione , che peenam, non 
dee ricevere. Ecco per tanto di 
tutto ciò alcuni de’ molti elempj, 
che fi potrebbono portare. Si. 
quis. hec. fepulcrum. vel. menu, 
menlum. cum. aedificie. univerfe. 
pe(l. ehttum. meum. vendere, vel. 
denare. velnerit. vel. cerpus. alle- 
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/mm. invehert. velit. dtbit. p»e. 
n*c- nemint. ari. Ponttfcum. L S. 
^N. &■ fi- c"i- donatum. vel. 
‘venditttm. futrit. eademqHt, poe. 
ut. tenehitur. 

Pocnae. nomine, inferet. trtte. 
Ponttficum. H-S. lTm. N. 

Inferet. poente. nomine, trae. 
Pontifcum. S S, L. N. e fenza la 
parola di pena cosi : 

Hoc. monimentum. five. locum. 
fi.qttis. vendere, vel. donare, vo- 
Inerii, inferet. Virgimbnt. Vefit- 
Itbus. H-S. jTx. N. tnt. aertrie. 
Populi. Romani. 

ìnfera! . ter ario. SS. IX. N. 
Ne’ quali non viene certamente 
giammai determinato il luogo, 
dove fofse l’Erario, e dove l’Ar- 
ca de’ Pontefici ; perchè quello da 
fe intendevalì, che era quello, 
in cui per dirpolizionc di chi lì 
formava il Sepolcro, veniva im- 
polla la pena. 

( » ) VIBO per VIVO , 
perchè frequentemente fi muta- 
no, come fopra ho notato, fra 
di loro le lettere V, e B. 

( « ) I P S O in vece di ipjt j 
ma quello è dall* antico ipfus in 
luogo di ipfe . 

( p ) L’ ufo della particella 
CON. in luogo di Cnm nell’In- 
fcrizione , non mi pare , che 
pofsa dirli metaplafmo, come lo 
chiama il mio Autore ; perchè 
quella è una mutazione di natu- 
ra , vedendoli chiaramente ne’ 
verbi compolli, che il cum è fat- 
to con. 

( j ) Il Thcta de’ Greci pre- 
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pollo nelle antiche Pietre a qual, 
che nome, lignificare S’it'wT®-, 
cioè morte , Io dimollra Perlio 
Satpr. 4. in quel verfo : 

£t potis efi mgrnm vitio prae- 
fgere T beta . 

(r) Gentile! fono quelli, che 
i Greci dicono Omonimi , cioè 
Cognomino!, onde da M. Tullio, 
Servio Tullio Redi Roma èchia- 
mato gentili! meu ! . 

( y*) Fello : Culina vocatnr lo- 
cm, in quo epulae in funere com- 
buruniur . 

C / ) II Petrarca parlando del 
Lauro, difse: 

Gnor tC Imperadori , e di Poeti, 
( * ) Che £iuinto Nafonio nel- 
la Pietra mentovato, abbia atti- 
nenza col Poeta Ovvidio, lo af- 
ferma Giampietro Bellori nelle 
fue Ofservazioni intorno a quello 
Sepolcro; anzi pretende, che la 
figura coronata d’alloro, la qua- 
le li vede in atto di parlar a Mer- 
curio nella tavola quinta, fia l’im- 
magine del Poeta Ovvidio : e che 
il Quinto Nafonio Ambrofo men- 
tovato ncirinfcrizionc trovata in 
terra nella flelsa Nicchia, fono 
la fuddetta pittura, fia un qual- 
che difeendente dal detto Poeta . 

(x ) Non lo quanto fia vero, 
che Nafcne cognome di Ovvidio 
fia detto dalla grandezza del na- 
fo -, crederei anzi dalla picciole-z- 
za,feguendo oltre l’elempio efa- 
minato nella nota { b) della let- 
tera fettima l’analogia di Caefa- 
rio , t^troLtlca , figliuolo avuto da 
Celare , che voleva dir Ceftnno -, 
Stmon 
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SimM dal nafo Jtmt , o fchiaccia- 
to, \ e Cilene , credo che 
fìa diminutivo di Citet , 
iy) Il terzo nome Ambrofìns^ 

0 fia cognome di ,^inte Nijoni», 
che è Greco , non lafcia punto 
dubitare, che quelli non Ha Li- 
berto . 

(-s) Le abbreviature , che ven- 
gono dal mio Autore lette Dis 
Minibus univer/ìs, forfè hanno a 
leggerli Dis Minibus votum , o 
vtvit . 

{a) Ambrojìus è nome Gre- 
co, che vale Immorale , nome 
di Liberto anticamente , poi ve- 
nuto ne’ tempi piti balH ne’ Ro- 
mani . 

bb ) Ambrojìus non é detto 
da imbrofu vivanda degli Dii, ma 
bensì dall’epiteto ÀfxQifóa-/^^ cioè 
immortile anzi per quello la vi- 
vanda degli Dii li chiama imbro- 
Jii-, per lignificare allegoricamen- 
te l’immortalità . Che poi Ome- 
ro chiamafse la Notte imbrojti, 
quello c, perchè in efsa, quan- 
do è avanzata, non vanno attorno 

1 mortali . notte fenzu i mortili, 
fenx.t gli uomini, i quali fono iti 
a ripolarcj e corrifponde a quel 
de’ Latini , noUe concubii . 

(rr) Libertino fu detto il di- 
feendente di Liberto, e l'uomo 
di condizione libertina. 

{dd) Di quella Gente Eliiia 
anche il celebre Giurifconfulto , 
di cui Ennio cantò : 

Egregie corditus homo Citus 
Aelm' Sextus , 

■ {e e) Artimts è detto in vece 


di Artemis, nome Greco accor- 
ciato da Artemtdorus , liccome 
Hermis da Hermodorus , e Nym- 
fhis, che li trova nelle Pillole 
di S. Paolo, accorciato da Nym- 
fhodorus, talché Nymphe, che li 
vede citato in S. Paolo, è il ter- 
zo calò del genere mafchile. 

C//) Tanto la voce Vetenni, 
quanto la voce Seniores uihte dal 
traduttore, fono prefe dalla voce 
lafsrjìvTOÙ , ufata da Dionilìo per 
lignificare i Veterani . 

{gg) cernide, milizia afsai 
nota, le credo dette da cernere, 
folditi vigliiti , /celti , 

{hh) Non mi pare da’ palli 
citati del Lazio, che egli volefse 
dire, che tutte le Legioni de’ Ve- 
terani fi chiamafseroyrl4«i/<r,ma 
folamente, che abbia voluto Ipie- 
gare quello nome , che li dava 
ad alcune Legioni di Veterani . 
E quand’anche avefse egli detto, 
che tutte le Legioni de’ Vete- 
rani fi chiamavano Aliudoe , non 
Ib , le i tanti elémpj allegati di 
Veterani per ciafeheduna Legio- 
ne, provino quanto balli l’inten- 
zione del mio Autore ; attefochè 
potrebbe alcuno rifpondere, che 
i nominati Veterani non fi chia- 
mavano d’una qualche Legióne, 
quali che folle quella di Vetera- 
ni compolla, ma perchè militan- 
do in quella Legione , avevano 
confeguita una delle due milllo- 
ni , a titolo di cui lor fi doveva il 
nome di Veterano , c forfè anche 
acquillatofi per la inilllone one- 
lla il titolo fuddetto , fe^tavano 

la 
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la milizia nelle loro primiere Le- 
gioni, e così chiamaronfì Vtttrt- 
»«/ Leg. fccundtt Ittlictu, Gemi- 
Frctenps ^ 

( /'/ ) Vtterémo ex PrtttorU^ 
cioè ex Ceherte Prtetont-^ Vete- 
rano folclato della guardia. La 
quale efprefnone non mi pare, 
che bafli a provare, come vuole 
il mio Autore, che tutte le Coor- 
ti Pretorie non fofsero formate 
di Veterani (il che è chiaro per 
altri efempj , che abbiamo nelle 
antiche Inicrizioni ) , ma folamen- 
te , che il Soldato della guardia 
ivi era chiamato Veteranus ex 
Praeteru , per diftinguerlo da’ 
Veterani non per anche ammedì 
nelle Coorti Pretorie. 

{,kk) Quella mutazione del B 
e V è reciproca, veggendofi egual- 
mente prefo rV per B , che il B 
per V. vedi la nota (/), e (tf) 
a quello Difcorlb. 

(//) Nella Relazione fatta da 
Giampietro Bellori, che ha rac- 
colto quanto di raro trovò nel 
fuddetto Sepolcro de' Nafenj , 
veggio alla Infcrizione di LHcie 
Vecufio ( apprelso di lui Vonfìo ) 
fegnarfi dal medelìmo gli anni di 
quello non A N. X I. , ma A N. 
XN; e cosi pure li legna il S'g. 
degli Effetti nella fua relaz one, 
fopra di Oli appunto lì vedranno 
in apprello le Olìervazioni del 
mio Autore . 

{mm) Sarebbe da dclìderarfi, 
che delle note B. M. piegate per 
teme maxeAt, fitrovallc un qual- 
che efempio efprellamcnte in al- 


tre Infcrtzioni , che non ho fapu- 
to per anche ritrovare. Trovo 
bene, che veniva frequentemen- 
te tifata nelle Pietre fepolcrali 
r efprellione di Bexae Memtriat 
dillelàmente , come apprello il 
Grutero pag. DLUI. num. IX. 
DLXXII. V. CCCCXXIV. V.j 
talché leggerei lènza alcuna dilE- 
Olita le note liiddette : B«n*e Me- 
morite , Nondimeno credo , che 
quelle due abbreviature B. M. 
liano Ilare per inavvertenza infe- 
rite nel traferiver la Memoria, ed 
ho il fondamento di crederlo dal 
vedere, che nella fopraccitata rac- 
colta di Giampietro Bellori non 
vi fono ; quando per altro fe fof- 
fero frate nella Pietra , non le 
avrebbe ommefse , avendo egli 
co' propri occhi veduto il Sepol- 
cro, e attentamente confìderato, 
ed avendone formata la diligen... 
te, e copiolà Relazione, che già 
è Hata Rampata . 

( ) Nelle Memorie , che 

hanno cr fofterifque eorxm^ è fa- 
cilillìmo , che ila Hata ommellà 
la voce fofterisy talché l'intero 
fenlò folle quello : & fofieris^ f$~ 
fterifque eorum ; perché non ama- 
vano gli Antichi di replicare la 
medefima voce ; oppure eh' ella 
fra Hata ommefsa per inavverten- 
za de’ copiatori , come più e piti 
volte veggiamo efsere ne’ Manii- 
(critti accaduto . 

(e«) Se rinfcrizione fofse et 
prefsa in lingua volgare, que’ due 
GG lì potrebbero /piegar Ciovt- 
w , e Cofiantinf, ma elsendo La- 
tina , 



ANNOTAZIONI. 


tina^ c inqucfta lingtia i nomi di 
l 0 vi»ns, c Cenfitminus , doven- 
do principiare per I, e C , non 
polsono i due GG mai elprime- 
re "ìwinus ^ e Ctnjitntiims . 

{pp ) Tuttoché Cafitmin»^ e 
Ciovìne Tiranni non avefserorim- 
perio nel tempo ftefro, non per 
quedo credo, che dir fi poAa, 
che quando Giavitto Tocciipò , fofi 
fero pafsati fopra fei anni, dac- 
ché Cafiantwa era flato ucciib. 
Perché , come é certo , che Ca. 
fitHttna Tiraruio s’imrufe nelllm- 
perio l'anno 407. di Criflo , in 
cui correva il fettimo Confolato 
di Onorio Auguflo , ed il fecon- 
do di Tcodofio il Giovane , co- 
me ne fanno piena fede Zofimo, 
lib. 6. e Beda, Ub. i. cap. 9. dal 
Pagi nella Tua Critica all’ anno 
fuddetto riferiti-, cosi ben fi là, 
che la di lui morte feguì nel quar- 
to Confolato di Teodofio l’anno 
ifii., nel quale efsendo egli folo 
Coniòle neirOriente , niuno lo fu 


in Occidente , e dopo che il fud- 
detto CaJlaHtma erafi arrefo all' 
efercito di Onorio, che intorno 
a quattro meli l’aveva tenuto af 
fediato in Arles. In queflo ftefso 
tempo CiavtHa ufurpò l’Imperio, 
come moflra il Pagi nella fua Cri- 
tica all’anno 411. coH’auiorità de- 
gli Scrittori da lui allegati, e 
l’anno 413. poifu uccifo nel Con- 
folato di Lucio,e d’Eracliano, mo- 
ntandolo chiaramente Idacio ne’ 
Talli , e Profpero nella fua Cro- 
naca, ed altri ancora prefso il Pa- 
gi citato. Da che ben chiaro fi 
vede, che, fra la morte di Ca- 
fianttna^ e l’invafione dell’Impe- 
rio fatta da Giarvina , non pid , 
che qualche giorno frapponen- 
doli, quelli poi folamente circa 
due anni a Caflantina foprawif- 
fe, cioè fino all’anno 413., nel 
qual anno correva il Confolato di 
Lucio , come nell’anno antece- 
dente il nono Confolato di Ono- 
rio era caduto. 
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Monetale Iptto Augnilo. 39 
Cc- 
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Cctcgo , e Claro quando Coiv 

foli . I I 8. 1 30 

errori corfi nc'nomi di qiie- 
fti . { 30 . e fegu. 

Cerego cognome ufato dalla 
Gente Cornelia . 120. 133 

Chiefa di S. Sofìa in Padova , e 
fi» antichi lii . 14 

convertita di Tempio de’ 
Gentili, in Chiefa di Crilfiani, 
e da chi . 14 

Città Nuova , l'antica Emonia 
d' Iftria . 93 

Cittadini Romani avanti d’Augu- 
(lo non potevano aver in mo- 
glie , che una Romana . 3 37 

Città Tranfpadane dedotte Co- 
lonie da C N. Pompeo Strabe- 
ne, e quando. 97. 98 

Cleonimo, ed incurfìone da lui 
fatta. 14 

Cegittt» cognome , e Ata deri- 
vazione . 303 

Colchi fabbricano Emonia , e Po- 
la. iji 

Cokhidnm efprime le femmine, 
non gli uomini di Colchi. 171 
Colombe, o due Tortore negli 
antichi Sepolcri fcolpite, fimbo- 
lo della fede maritale. 63 
Colomba fola nc’ Sepolcri , gero- 
glifìco di cada vedovità. 63 
Colonia Recina . 23 

Colonie, e Municipi a’ tempi 
Giudino Imperatore andati in 
difufo . 147 

Colonie da Augudo deddtte, chia- 
mate col nome di Giulie. 145 
in che difì'erenti da’ Muni- 
cipi . 146 

egualmente, che i Municipi 


venivano comprefe fotto la pa- 
rola Offtdum . 1 45 

Colonie de’ Cittadini Romani qua- 
li . J 47 

loro prerogative. 147 
Colonie Latine quali fodero . 146 
le Città federate erano di 
condizione inferiore delle Co- 
lonie . 147 

i Cittadini di quede egual- 
mente, che quei delle Prefet- 
ture, e de’ Fori non avevano il 
titolo di Cittadini Romani. 147 
Comodo Imperadore. 133 

fi vede chiamato con diverfi 
prenomi , e perche . 218 

Cen particella prdà in luogo di 
cum ne’ verbi compodi. 358 
Concilio Calcedoncnfe in che tem- 
po celebrato . 168 

Canone 28. dello delTo nel- 
la Chiefa combattuto . 168 

Concordiale, Capo de’ Sacerdoti 
Gentili della Dea Concordia . 
]8o 

Cend/tfirium che cofa fode appredb 
gli Antichi. 26» 

fu anche detto Sarcefag» . 263 
Confoli di varie forre. 112 

Confolati varj d’ Brucio Claro 
debbono adegnarfi a perfone 
diverfe . 13 2 

Confolato di Genziano, eBafìb in 
qual anno debba riporfi . 23 

Coorti antichilfime in Roma , e 
prima ifHtuite , che le Legioni . 
326 

di quelle fi formava la Le- 
gione. 326 

menzione delle ftedeappref- 
foT. Livio in varj luoghi . 326 
crro- 
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errore fopra di ciò del Ro- 
fino. ^26. 

Coorte Pretoria qual folle . 3 tj 
Crtfid» che cofa foflc. di 

da chi>ed a qual ufo intro- 
dotta . di 

Crtfide cognome di Varena , e 
(ita derivazione . 1 27 

Crilpo d’ordine del Padre Co- 
Aantino uccilò, e quando. 201 
Culina che cofa ila. 358 

D 

D. apprefso gli Antichi era nota 
del numero cinquecento. 

fegnavafi anticamente quello 
numero in quelle due maniere 
In. h ,e perchè. aoo. aot 
D. V. 'nelle antiche Infcrizioni, 
mai non può leggerli deetmum 
quintum . 

veniva quello fegnato in que- 
lla guifa XV. ^ 

Dcairioni erano il Senato delle 
Colonie . tq 8 . 38 f 

Decemfinm/ , e loro Memorie . 
Deità Femminine fcolpite colla 
verte fino al ginocchio in circa 
alzata . 1 25 

Ditfereiiza nell' ufo fra le Are, e 
gli Altari , e (òpra di dò il 
Tommafini corretto. d 

Dii Mani quali fortero apprello i 
Gentili . ap3 

erano tutelari de’Sepolcri. qo 
dimoravano fra’ Sepolcri . 

m 

erano huoni , e cattivi. 293 
loro varj nomi . 293 

venivano creduti dell’uno, e 


dell’altro fefso . 393 

le Infcrizioni nella cui fron- 
te trovanfi le note D. M fono 
fcpolcrali . 90 

venivano fcolpite le notcD. 

M non folo nella fronte delle 
Infcrizioni fepolcrali , ma ne' 
lati , nel mezzo, e nel fine del- 
le rtefse . 296 

Diocefi Pontica quai paefi con- 
tenefse . iri8 

Dittongo ufato nelle antiche Iiv 
fcrizioni , dove non porta aver 
luogo . 122 

Dittongo te ufato in vece della 
lettera e anche ne' Manofcriiri 
Greci . 134 

Dfvut niuno degl' Imperadori fii 
chiamato, mentre era fra’ vivi. 
204 

Demuf Divini apprefio gli Anti- 
chi lo rtelso , che la Cala Im- 
periale . 331 

Duumviri ^ JStttuorviri ^ e Seviri 
nelle Colonie che cofa fortero . 

79 

coll’ abbreviatura I. D che 
cofa fignificartero . 79 

loro autorità nelle Colonie 
fimile alla Confolare. 22 
folo i Duumviri erano i pri- 
mi Magirtrati delle Colonie . 101 

E 

Egida , e Parenzo Opfidt de’ Cit- 
tadini "Romani . i 4 f 

Egida depredata da’ Vifigotti, e 
quando . i et 

dillrutta da Attila ^ i yt 

e da Buccllino Capitano di 

Teo- *'■ 
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Tcodohcrto Franzrfe. ijj . i ya 
nel venir dappoi ridorata 
viene chiamata GiuftinofoU . 

m 8- 15»- «JìiJI 
viene comunemente attribui- 
to qucdo ad uno de’ dueCiu- 
flini Imperadori. róa 

falfttà di queda opinione. 
i 6 a. i 6 ;. 164 
varie conghietture fopra di 
quedo. 164 

n chiamava ancora £gid* do- 
po Giudino il Giovane . i6^. 
172 

ofairo il tempo del fuo ri- 
dabilimcnto . i£z 

Egidé vien da alcuni chiamato lo 
feudo di Giove. 149 

pid frequentemente quello 
di Pallade. 149 

Egid* non poteva chiamarli il hil- 
mine . 149- 1^1 

UEgidd di cui parla Virgilio, non 
è lo feudo di Giove , ma la 
procella. 161 

Egida-, ora Capodidria. 142 
Egizj primi fra i Gentili drizza- 
rono Are a’ loro Numi . g 
Emonia d’Idria forlc collocata nel- 
la Tribd Papinia . 69 

Emonia della Pannonia, Colonia 
Romana nella Tribù Claudia 
deferitta . 

non tale Emonia deU'Idria . 

6 ^ 

Epiteti vari dati da’ Gentili a 
Giunone . S 

Epiteto di obfeqnente -, con frc. 
quenza alla Fortuna attribuito . 
108 

rarilGmc volte a Giove . loS 


T ABILI. 

Epitdme de Nemimm RttieBe., e 
luo Autore . 44 

chi ne venga creduto più ra- 
gionevolmente r Autore . r? 

Eques fingHltris Augufti apprelso 
gli Antichi, chi Tolse. jjj 
varie loro Memorie negli an- 
tichi Marmi. ^2 

loro origine. 3^3 

non comprendevano quelli, 
che correndo con un folo ca- 
vallo ne’ Giuochi Circenfi furo- 
no pur detti Equites SittguU- 

"ili 

Era volgare di Grido in qual an- 
no di Roma cominciafsc . 27 

Evoctti fra i foldati , quali 
chiamafsero , e perche . 

3*4 

F 

Famiglia chi comprendefse. 114. uf 
erano nelle Genti le Fami- 
glie comprefe. it4. ny 

Femmine in luogo di prenome 
apprefso i Romani come didin- 
te - 

per lo più non avevano pre- 
nome . si^ 

nel matrimonio prendevano 
il prenome di Cajt., e perché. 
222 

quedo prenome non era co- 
mune alle Liberte , ma alle 
fpofe Cittadine Romane. 224 
fegnavafi nelle Pietre col O. 
inverlò. 222 

varj efempj di Femmine col 
loro prenome. 222, elégu. 
ufarono il prenome di T/t* 
fegna- 
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regnato nelle antiche Infcrizio- 
ni col X inverfo . 3*3 

Primty StcuntÌ4,TtrtidyScc, 
non erano prenomi , e perché. 

fi trovano quefli quafi Tem- 
pre dopo il nome gentilizio. 

fé fiano avanti il nome gen- 
tilizio , non fi troverà , che a 
quello fucceda verun cogno- 
me. 335 

dove i nomi di Prinut , Seeun. 
di , &c. fuccedono al nome gen- 
tilizio , mai non trovali dato alla 
Femmina nominata nell’ Inlcri- 
zione verun altro cognome. 33J 
quand’crano due lòrellc , p>er 
dillinguerle fi chiamavano col 
nome della Gente; Miggiore^ 
o Minore aggiungendovi . 335 
efempj di quello prefi dalle 
Storie . 32 J 

erano dette Prim/t ^Secundn , 
&c. molte forelle , per dillin- 
guerle fra di loro fecondo l'or- 
dine del nafcere . 22 g 

Fiume Vecchio inPadoa qual Cof- 
fe. 16 

G 

Gente Albina, plebea, e di que- 
lla L. Albino primo Tribuno 
della Plebe . 39 

Gente jf// 4 , la Aefsa , che Eìu , 
>77 

fu anche detta ytilU. joj 
fu di condizione plebea , ma 
però Conlòlare, ed onorata di 
varj altri fregi . 303 

dopo anche Imperatoria , ed 


in chi. 30 J 

Gente Audafia, e fuc Memorie in 
in Verona. 3J 

Gente Aurelia- 178 

di condizione plebea, ma no- 
bilidìma . 332 

Gente Calpurnia in Roma plebea 
amichiilìma . 85 

nobilillìma perd , e Conlbla- 
larc • 

Gente Clodia . 178 

Gente Clara fra le Romane anti- 
che non fi trova. 187 

Gente Ebuzia Romana Patrizia.52 
aveva familiare il prenome 
di Tito . 54 

ebbe per tre volte 3 Confo- 
lato prima che quella dignità 
a’accomunafse alla Plebe . Ja 
altri fregi di quella Gente. 

fi veggiono nwnete della 
medefima . gg 

Gente Elia, plebea, ma dluAre, e 
Imperatoria . 303 

fu di quella un celebre Giu- 
rilconfulto. 3J9 

Gente Fabia Patrizia M4jorum 
Centium . 45 

una di' quelle , dalle quali 
Romolo i cento Padri fcellè , 
e ne formò il Senato. 45 
vantava da Ercole l'origine . 

abitò quel paefo, dove fla 
Roma , prima che fofse quel- 
la Città da Romolo fabbrica- 
ta. 46 

Fabj apprelTo d’ alcuni chia- 
mati dappiimz Fedii, e àa altri 
FoT'ii , e perchè . . 46. 47 

tre- 
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trecento diqucda Gente com- 
battendo contro 1 Vejenti, tut- 
ti perirono, alla riferva d’un 
iblo,da cui ella fi rinnovò ..47 
fregi riguardevoli della ftef- 
fa . 42 

divifa in varie Famiglie, e 
con quali cognomi. 177 
reciproco afietto fra efsa, e 
i Padovani. 48 

Fabj in Padova, e loro Me- 
morie . 48 

Padovani deferitti nella Tri- 
bd Fabia. 48 

Autori , che di quella hanno 
parlato . 46 

Gente Grania plebea. ai4 
deferitta nella Tribil Mene- 
nia . 21^ 

di condizione ofaira. 

Qi c C. Granj proferirti da 
L, Siila, e perché. §2 

altri Granj ne’ tempi degl’ 
Imperadori . 92 

Gente HtlvU fra le Romane pf^ 
bea. 18 

fu Pretoria, non gii Confo- 
lare . 1 8 

lineerà ritrattazione delI’Au- 
Tore di quanto fcrifle di efia 
ne’ Monumenti Padovani. iS 
onori da quella Gente ri- 
portati . l8 

arrivò all’ Imperio nella per- 
fona d’un difeendente da un 
Liberto. 18 

Memoria di quella Gente in 
Padova . 15 

Gente Mezia in Roma oriunda 
da’ Sabini, o dagli Albani . ^ 
Mezio Curzio Capitano de’ 


Sabini corrompe la Vergine 
Tarpeja . 8{ 

Mezio SufTezio fatto in pez- 
zi , e perché . 83 

Gente Nafonia ignota agli Scrit- 
tori delle Romane Genti. a8p 
Gente Ovvidia plebea fra le Ro- 
mane, oriunda di Sulmona. a8p 
Gente Petronia fra le Romane 
plebea , e Sabina d’origine . 

nelle fue monete fé fcolptre 
il fatto della Vergine Tarpeja . 
*7 

Gente Pompea plebea. 94 
quando refa nota alla Roma- 
na Repubblica . 92. 

fuoi fregi . 9J’. 96 

Gente Plauzia plebea . 1 32 

donde derivata . 137 

Gente Plozia . 178 

Gente Pomponia. >77 

Gente Polhimia . 178 

Gente Pupia b» le Romane ple- 
bea. aji 

illullre per molti onori con- 
feguiii j e quali fofsero. 133 
Genti Quinria,e Quintilia frale 
Romane Patrizie Mitumm Gtn- 
tium . 197 

da chi ammefse alla Citta- 
dinanza di Roma dopo la di- 
llruzione d’ Alba . 397 

Gente Spurilia plebea. Sj 
Genti Sextia, e Sextilia dal pre- 
nome di Stxt» originale . 94 
lo llefso della Gente Selha , 
e fua dilferenza dalla Sextia. 
103. 187 

Gente Sofia. 178 

Gente Tiniria profefsandofi Sa- 
B b b bina 
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bina fa imprimere nelle Tue 
monete Tarpeja fra gli feudi 
deToldaci Sabini. s8 

Gente Turpilia plebea . 33 

conghietture che dalla Ve- 
nezia Provincia, e forfè da Ve- 
rona , Ila pafsata in Roma . 34 
ne’ Marmi Veronefi fi tro- 
vano memorie de’ Turpilj re- 
gifirati nella Tribù Popilia. 34 
Gente Tocernia non Romana , 
ma di qualche Colonia di Cit- 
tadini Romani . <58 

Gente Valeria Patrizia Romana, 
e Tua antichità. 76 

detta prima VtU(i*^ e per- 
che . 76 

fu di quelle, che dicevanfi 
Majemm Gentium. 75 

era prima Sabina . 76 

quando diventafre Romana . 
76 

altra Valeria plebea, e fua 
origine ignota . 75 

Famiglie diverfe di quelle 
due Centi . 76. 77 

loro dignità innumerabili . 77 
Gente Varena,e fua condizione. 
Ito. ut. I 13 

Gente Volumnia . 178 

Gente VIpia citerà, e plebea. 330 
Gentili quali fofscro. 277 

Gcta Imperadorc fi trova chia- 
mato con due differenti pre- 
nomi, e con quali. aa8 
Gigli ne'fcpolcri Icolpiti , fimboli 
di fiorita gioventù in un mo- 
mento Ipenta. 61 

Giorno Lullrico quale . 43 

Giofiio natalizio , parlandoli di 
peribna mona, non può pren- 


derli pe ’I giorno della morte , 
ma bensì della nafeita . 64 

Giove Obfequente , Nume tutela- 
• re del Foro di Livio. 108 
perché detto obfequtnu . 
108 

Giovanni Calvino detto Autor 
dannato, e perché. loo 
é diverfo dall' Ercfiarca .tot 
impoflura del Grevio,e de' 
Giornalilli di Lipfia Ibpra di 
quello contra l’Autore. 100 
Giovino , e Collantino Tiranni , 
quando occupalsero l’ Imperio . 
344. 361 

loro morte. 361 

le lettere G G non pofsono 
lignificare i nomi fuddetti . 344 
360 

Giudici inilituiti dagl’ Imperado- 
ri Teodofio , e Vaicntiniano, 
detti Steri Corniteres^ e loro 
utficio . 24 

Giudici, che Fice Stcr» giudica- 
vano, quali fofsero, e perché 
così detti . 34 

Giulio Celare quando deificato . 
309 

Giunone chiamata yfr^ei*, e per- 
ché. 8 

detta chiamata Ctv/t jiit*. 

n*. 8 

detta col nome di Cittlit . 

IO 

Pid , Pìdcidd , e LuMd . IO. Il 
Io llefso che Lucina . i a 

non é diverfa da Diana , e 
da Prolerpina . i a 

fra l’ antiche Pietre non fi 
trova dato a Giunone il titolo 
di Divind . I a 

in 
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in pili luoghi della Città di 
Padova erano Templi allaftci^ 
fa eretti • 

Giunone Regina , e Tua Memo- 
ria . ^ 

perchè cosi chiamata 
ilio Tempio in Roma . lay 
Giuochi fatti annualmente da* Pa- 
dovani, e perchè . lA 

Giuochi Attj, e Sebaftei. 349 
GiuAiniano Imperadorc quando 
morifse . 153. 164 

Giu Aino il Giovane, di Giulbniano 
non figliuolo, ma nipote. 1^ 
quando chiamato all’Impe- 
rio . ij;3 

gli vengono attribuiti dal 
Panvinio quattro Confolati. t y3 
da ninno de* Cronologi è 
ricevuta queAa opinione. 164 
è in controverfia, fe ne avef- 
fe uno , o due , e in quali an- 
ni . 1 64. 1 6y 

fpedizione di queAo contro 
gli Avari creduta favolola . 169 
a’ tempi dello Aefso come 
venilsero fegnati gli anni dell’ 
Imperio . 170 

titoli da lui ufati nel Ilio 
Editto de Fide Cetholk*. 1 60 
a’ tempi lùoi era andato in 
dilufo il ripetere il fuperlativo 
di Meffimo per ogni titolo . 160 
GiuAino il Vecchio ebbe due 
Confolati. 1 

in quali anni , e con qual 
ordine . 

vittorie d’ amendue i GiuAi- 
ni. idS. 169 

GiuAinopoli , e fuo primo Vefeo- 
vo. tjS 


non potè queAa efser rifab- 
bricata da GiuAiniano , e per- 
chè . idi 

Gotti nel VI. fecolo padroni dcl- 
riAria. 

U 

Hecete nome comune a piA Dei- 
tà . li 

I 

I fi trova fpefso mutato in E nel- 
le antiche Inferi zioni . ai7 
I raddoppiato nelle antiche Pietre 
vale lo Aefso che E , e per- 
chè . 1 36. I V9 

Impcradori fi moltiplicavano il ti- 

tolo à’ Jmferadore ^ non fecon- 
do il numero degli anni dac- 
ché avevano prefo 1 ’ Imperio, 
ma fecondo il numero ' delle 
vittorie da loro riportate , o 
fpedizioni intraprelè . 170. mi 
Infcrizioni dall’ Autore raccolte, 
dove tralportate . tot 

Infcrizione di nuovo ritrovata , efi- 
Aentc in Morto di valle nelle 
cale de’ Sig. L*z.erini. t yg 
Infcrizione GiuAinopolitana rife- 
rita . 1 y 

in che diverfa dalla riferita 
dal Grutero. 154 

critica intorno alla Aefsa, per 
provarla fpuria . idy. c fegu. 
Iffa in luogo di Iffi . 358 

nòia Cepreria perchè cosi chia- 
mata . 148. 149 

fu prima detta PulUrU . 148 
infieme colla Città in 
B b b a fab- 
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fabbricata fu chiamata 
149 

Iftria avanti Augudo non era pro- 
vincia unita all’Italia. 144.14^ 
Tuoi antichi confini. 144 
era ne' primi tempi unita ab 
rUIirico . 144 

Iflriani quando , e da chi debella- 
ti. 144 

fé fìano quelli gli Uefli chei 
Ciapidi foggetrati alla Romana 
Repubblica da C. Sempronio 
Tuditano . 98 

rfulius è nome di Gente , non 
prenome . 1 31 

1 »s dell’eredità traeva fcco quel- 
lo del fepolcro. 236 

L 

Lambda greco ufato da’ Latini 
nelle antiche Infcrizioni in luo- 
go della lettera L. 1 36 

prefo anche in vece della 
lettera A . 1 36. 1 38 

due Lambda uniti , per A N 
Latini. 142 

detti in luogo di M . 139 

»42 

Lauro ornamento egualmente ufa- 
to dagl’ Imperadori , che da’ 
Poeti. 285 

Leggi delle dodici Tavole date 
a’ Romani dal Decemvirato , ed 
in che tempo . 266 

Legge Porzia vieta il calligare i 
Cittadini Romani con pena ca- 
pitale . 33 

decreta per quelli, meritando 
calligo , r cfilio . 3 3 

Legioni donde prendefsero i lo- 


ro nomi. ^ 70 

Legioni Seconda, e Seconda Ita- 
lica fra di loro diverfe . 70 

origine , e propria infogna 
della Seconda Italica . 71 

non fit mai nell’Oriente. 71 
nelle Legioni venivano fcrit- 
ti oltre ì Romani , quelli eh* 
avevano la Cittadinanza Ro- 
mana, non altri. 68 

Legioni formate di Veterani non 
tutte fi chiamavano 308 

Lettere, e parole abbreviate avan- 
ti ad un nome gentilizio lém- 
prc elprimonoun prenome. 42 
Lettera, che fia nota d’un pre- 
nome , collocata fra due punti, 
fenza efempio nelle antiche In- 
fcrizioni . 4; 

conghiettura dell’ Autore fo- 
pra di quello. 4J 

parere intorno allo fiefro di 
Elia Vineto . 

Liberta col cognome di Roma- 
na. 21 

non fu, né potd efserdi Ro- 
ma . 21 

Liberta fatta moglie di chi le die- 
de la libertà . 49 

Liberti Cittadini Romani aveva- 
r» l’ ufo de’ tre nomi . 233 

Liberti Latini , e Deditizj non 
prendevano i tre nomi fe non 
di nuovo manomellì . 23 3 

Liberti famofi . 290 

Terenzio, e Plauto Liberti. 
291 

Ventidio Bafso di fchiavo 
fatto libero , a quali onori 
giungefse . 291 

Liberti Cittadini Romani poteva- 
no 
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no contrarre matrimonio. 30 1 
potevano far teftamento, e 
per teflamento fiiccedere. 301 
(I chiamavano colla fpofa 
marito, e moglie. 301 

era ciò vietato a’ Liberti 
Latini, e Deditizj. 301 

efsendo quelli maritati fì chia- 
mavano non marito, e moglie, 
ma contubernéili, 301 

molli Liberti dello flefso pa- 
drone chiamati collo ftefso pre- 
nome, come fra di loro fì di- 
Ainguefsero . 1 30 

Liberto benché fatto di fervo li- 
bero da un Patrizio, reftava 
fempre di vii condizione. 3 
Libertini differenti da’ Libeni, ed 
in che . 399 

ammefli al Senato, e fra’ Pa- 
trizi aferitti, e quando. 300 
Librarti del Confole quali. 73 
non erano i dipintori delle 
figure ne’ libri, ma i femplici 
fcrittori. 100 

i Qiicftori, ed i Tribuni an- 
cora avevano i lot Librarii , 73 
Licinio il Giovane nacque dì Co- 
fianza forella di CoHantino il 
Grande . aoo 

von Quinquennali , e De- 
cennali fatti per lo Qefso. 199 
quando fatto Celare. 201 
uccifo per ordine di Collan- 
tino , e quando . 1 95. 30 1 

Licinio il Vecchio era di età ma- 
tura , quando-fu creato Impera* 
dorè . 2os 

non era prima fiato dichia- 
rato Celare . ao 5 

opinione del Pagi intorno a 


quello . 307 

Voti Decennali di quello 
quando celebrati . 300 

uccifo d’ ordine di Collanti- 
no prefso di Tefsalonica , e 
quando. 301 

Lucia prenome , e fua origine . 43 
Lucio prenome ripudiato dalla 
Gente CJlaudia Patrizia, e per- 
ché. 44 

veniva quello prenome el- 
prcfso colla nota .L. fra due 
punti, per fentimento d’Aufo- 
nio. 

in alcune Memorie lì trova 
nome gentilizio , ed in altre co- 
gnome . ^ 

Lucia prenome ufaro anche dalle 
Donne . ^ 

diede l’ origine al nome gen- 
tilizio della Gente Lucilia. 43 
Lucio Turpilio Gemino drizza una 
Infcrizione a Drufo Celare . 3$ 
Lucumone figliuolo di Damarato 
Corintio . 43 

cfule dalla Patria vifse ne’ 
Tarquinj . 43 

pafsa a farli Cittadino Ro- 
mano, prendendo il nome di 
L. Tarquinio. 43 

Luoghi che avevano attinenza 
colla Romana Repubblica . gli 
abitanti di quelli prendevano le 
leggi , e le forme del gover- 
no de’ Romani , le loro Deità , 
e Sacerdozi. laj 

M 

Manio prenome lignificato per la 
nota jy/ . S 9 

da 
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da alcuni malamente è Aata 

E refa come nota del prenome 
larco . 64 

fopra di ciò il Robortello 
riprefo . 64 

M*ns,utlt , e Tua opinióne intorno 
al primo Vefcovo di GiuAino- 
poli. , tss 

i'uo doppio anacronifmo , 173 
M*rco prenome, e fua origine. 

I IO 

perchè frequentemente ufato 
dalie famiglie antiche del Fo- 
ro di Livio . Ilo 

Marco Apulejo Nipote , e Publio 
Silio Nerva,in qual anno Con- 
foli. 30-38 

Marcello unico cognome della 
Gente Claudia plebea . 1 87 

perchè fra i Romani queAo 
non Aa nome gentilizio . 1 87 
Mtjjimitno cognome , c fua deri- 
vazione . 70 

MaAìmina non è prenome , ma 
bensì cognome . 1 86 

Materno, eBradua quando Con- 
foli. 123 

Medaglia d’AuguAo d’ argento, 
quale, e come formata. 25 
creduta , non troppo fondata- 
mente, battuta in Roma per la 
conquiAa dell'Armenia . 26 

la fuddetta rapprefenta la 
Vergine Tarpeja opprefsa fra 
gli icudi de’ foldati Sabini . 28 
Medaglia della Gente Petronia che 
cofa rapprclènti . 29 

Medaglia d’oro del Vecchio Lici- 
nio attribuita al Giovane , e 
perchè. 201 

Memorie fepolcrali , come inau- 


gurate dagli Antichi . 292 

Menenìa Tribd malamente detta 
da alcuni MenÙHé . 226 

Metilius nome depravato da M. 

jtitiìius . ■ 133 

Meraplafmo che cofa fia. 140 


varie fpezie dello Ae/so . 141 
non è Metaplafmo l’efserfi 
preA due 1 1 per E , e perchè. 
161 

quando cominciafsero i Me- 
taplafmi ad ularfi prcfso i Ro- 
mani. 141 

di qualunque Torta Aa il Me- 
taplafmo è lèmpre almeno un 
barbarifmo . 273 

Milfione, o Aa immunità, giuAa, 
ed oneAa, che cofa Aano. 71 
Modana quando dedotta Colonia 
di Cittadini Romani . i 84 
regi Arata nella Tribd Pol- 
lia. 184 

Monumento, e varia fua AgniA- 
cazione . 278 

Municipi, che avevano la prero- 
gativa del liilFragio , godevano 
la Cittadinanza Romana. 147 
diverfi da quelli , che non 
avevano il privilegio di dare il 
voto . 147 

N 

Nafone cognome del Poeta Ovvi- 
dio, donde originato. 286 
non può efser originato dal- 
la grandezza del Nafo, c per- 
ché . 3 58 

comune ad altre Genti , e 
a quali. 287 

Q. Nafonio non può efser della 
Gen- 
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Gente Owidia , e perché . a 85 
nc meno Liberto della ftef 
fa. 287 

S.Nazario Vefeovo Giullinopoli- 
tano . incerto il tempo , in cui 
fiori . I j8 

Nerone , c fuo rigore contra i 
Liberti, c i Libertini. 300 
Nettare, c Ambrofia bevanda, e 
cibo favolofo degli Dii . 399 

Nome della Patria , non ulato 
quali mai in luogo di cogno- 
me apprefso i Romani . 1 9 

Nome gentilizio d’una Gente, d' 
una qualche altra cognome . 39 
Nome della Patria pollo nelle an- 
tiche Infcrizioni, o abbreviato, 
od intero in cafo afroluto . 1 80 
Nome della Tribd nelle antiche 
Infcrizioni veniva collocato do- 
po il prenome , nome gentili- 
zio , e prenome del Padre, 
avanti '1 cognome . 1 84 

Nome gentilizio , cognome , e 
prenome . loro dinerenze, e 
inOituzione . 1 37 

Nomi gentilizi, e cognomi non 
venivano da' Romani icolpiti 
nelle Pietre abbreviati, quan- 
do non folTero Hati più che 
noti. 218 

ordine de' tre nomi , in che 
tempo prevertiio fra' Romani. 
398 

I due nomi gentilizi non fi da- 
vano a unallella perlbna. 179 
Kottrii erano gli abbreviatori . 
100 


O e V fono lettere , che per na- 
tura fra di loro fi mutano . 
13'- 235 

OlU per itli non c Metaplafmo 
per immutazion di lettera . 1 5i 
da chi ulàio. i5i 

Omnis in vece di Omnts è fiato 
detto , e perchè . 35^ 

Ofpid* Civium Romanerum che 
cofa fofiero. 145: 

P 

P in luogo del B , ed affinità di 
quelle due lettere fra di loro . 
io5 

P. nell' Infcrizione d’ Avidia non 
può leggerli che fttntm , e 
perché . 357 

Padova comprefa nella Gallia Traf 
padana . s% 

fuo antico fito. ij 

Padovani quando cominciafsero 
ad aver continua pratica co'Ro- 
mani . 53 

alTezionari a Cneo Pompeo 
Strabone , e a' lùoi difeendenti . 
97 

vefsati da Afinio Pollione , e 
perché. 103 

Pallade col tefehio di Medufa ef 
figiaco nello feudo, Nume par- 
ticolarmentc venerato in Egi- 
da. 149-150 

Panvinio anticipa l’Era volgare 
un anno. 33 

afsegna malamente il preno- 
me di Ca|o a Ce/bnio Peto , e 
a Petronio Turpiliano . 39 

a que- 
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a queflo aggiunge centra la 
verità il cognome di Sabino. 
32 

Panvinio corretto. 74 1 y2. lAì 
PtuUt , e P tulli con dóppio L ne- 
gli antichi Marmi fcolpiti . Si 
Ptullt può egualmente fcriverfi 
con due L, che con un folo, 
fecondo il Manuzio . loi 
Ptvilt in luogo di P tulli, o gra- 
ia fincope di PtviduU . 

Pietro Occhio-grofso corretto . 

Pietro Maria Kavina corretto . 
Pignoria lodato. l£ 

detto corretto. Sd 

fuo fentimento intorno all’ 
antico lìto di Padova . LI 
Pitture antiche del Sepolcro de’ 
Nafonj da chi difegnate, e de- 
faitte . 349 

PIm chi fofsero . 1 37 

Fola dedotta Colonia mih'tare, e 
da chi . 147 

chiamata Pù/ts "Jullt. 145. 

3-72 

Fola, Parenzo,e Egida , Colonie 
de’ Romani . ^ 

è ignoto, in quali Tribil foP 
fero dclcritte. 69 

Peliti» cognome greco, e fuo li- 
gnificalo. iji 

Sello Pompeo Vero non ha ve- 
runa attinenza colla Gente Pom- 
pea Romana. 97 

Sello Pompeo Piriti, e l’altro 
fuo fratello non ebbero alcun 
cognome . 98 

Pontefice Maflimo. quando lafciato 
dagl’Imperadori Crifliani queflo 
titolo del Gentileflmo. idÌLi^ 


a’ tempi di Ciuflino il Gio- 
vane era difufato da quaC due 
fccoli . 

Pontefice , o Sacerdote de’ Salj 
quale . 

Pontico Maflimo non potè chia- 
marli Ciuflino , perchè alle 
Genti del Ponto imperale . 167 
Ponto al tempo de* due Giuflini 
non era a’ Perlìani foggetto. 
168 

Pesìt ufato in luogo di ft/uit . ^ 
fi pronunzia con accento cir- 
conflefso , come voce lìncopata 
da fe/uit . LOi 

Ptjhit frequentemente ufato da- 
gli Antichi. istz 

Pnefeutii . applicata quclh voce 
a fomma di denaro che cofa 
lignifichi . 3J7 

Prefetto Urbico detto anche Giu- 
dice ftenrum ttguitknum . ^ 
Prenome quale, quando, e per 
qual cagione introdono . 42 

Prenomi mutati in nomi gentilizi, 
e in cognomi , e quando . 88 
. con qual riferva lì debba in- 
tendere ciò feguito. loj 
due prenomi fé llano flati 
dati a uno flefso. 226 

varj efempj prell dalle anti- 
che Inicrizioni. 227 

Primicerio delle Sacre Vefli . i_8i 
Precul» antico prenome de’ Ro- 
mani da che originato . 89 

dopo mutato ih cognome. 
82 

da queflo derivata la Gente 
Proculeja . 8^ 

Protettori foldati Pretoriani chia- 
mati Spttirii , 18» 

chi 
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chi fbfse di qiiefti rinftitu- 
lore . 

prerogative del Primicerio 
loro , e de’ Dieci fnmi . 1 8 * 

Protettori pucentrj chi fofsero . 
187 

Protettori con varj nomi chiama- 
ti. 190 

fedano gli Acfsi,chegli Spe- 
culatori. 190 

alcuni chiamati nelle antiche 
Pietre Protettori, e Notar), e 
perche. 191 

inftituzione dei Protettori 
non può afsegnarn a Gordia- 
no. 191 

prove di querto. 191 
tublie prenome, e l'ua origine . 74 
da quello derivate in Roma 
le Genti Publilia , e Publizia . 75 
viene anche prefo per co- 
gnome . 75 

Publio Petronio Turpiliano Tri- 
umviro Monetale. 30 

Purpurarj chi foflcro. 339. 330 

gli ftelfi che i negoziatori di 
porpora . 234 

non erano i pefeatori della 
medefìma . 334 

fyxidt perchè così detta. 35’6 

Q. 

Q^avanti ad un nome genriitzio 
eiprime il prenome di Qiiin- 
to. *78 

Q. non efprime il nome gentili- 
zio di Quintio . 178 

Genti Qiiintia, c Quintilia dal 
detto prenome originate . 397 


Suifta prenome, e fua origine . 
139 

non ognuno eh’ era chia- 
mato col prenome di Qiiinto, 
era nato il quinto in ordine; 
nè ognuno natoli quinto in or- 
dine ebbe quel prenome . 129 
Qitinto Fabio per qual cagione 
onorato del cognome di Maf. 
finta . 70 

Qiiinto Marcio Barca, T. Rullio 
Nummio Gallo quando Confo- 

li . 310 

furono Sufeffi^non Ordina, 
rie . 213 

Quinto Nafonio malamente cre- 
duto della Gente Ovvidia. 285 
nè meno era Liberto della 
ftcfsa . 287 

R 

R lettera da chi fra’ Romani ri- 
trovata . 76 

RalFacIc Volaterrano , c firo erro- 
re. 163 

feguitato da molti, echilìa- 
no lìati. 163 

Ravenna deferitta nella Tribù Ca- 
milla. i8j’ 

Reciperare per recuperare., ottima. 

mente ulato, e perchè. 131 
Riccardo Streinio riprefo . 8J 
Rogo che cofa folse. 266 

lignificato di queAa voce 
Ra^ui . 355 

talvolta prefo pel Sepolcro . 
366 

prefo ancora per 1’ abbru- 
Ciamemo de’ cadaveri . 266 

non poteva ergerli dentro 
C c c di 
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di Roma, e perchè. s66 
Romano non Tempre nome di Pa- 
tria . 19 

era anche cognome ufatoda 
chi non era di Roma . 30 

Rofe fcolpitc fopra le Pietre fe- 
polcrali . 6 2 

folevano annualmente fpar- 
gerfi fopra i Sepolcri. 63 
(imbolo dell’umana caduci- 
tà. 63 

Ruta pianta fopra i Sepolcri fcol- 
pita, (imbolo di caQità. 6j 

S 

Sacerdoti di Marte perchè detti 
SM . 166 

quando aboliti . 166 

Sarzano nel territorio di Rovi- 

Sebadiano Erizzo notato. 33 
Se/Jt cognome , e fuo (ìcniiìca- 
to. 137 - «59 

Sepolcri degli Antichi per lo più 
fuori della Città . SJ 

ne’ campi veniva dilègnata la 
loro quantità dalle Pietre fe- 
polcrali. ss 

terreno dedinato al Sepolcro 
era religiofo,nè poteva ararli . 
SS 

Sepolcri fatti vivendo il loro or- 
dinatore, hanno le parole fibi 
& fuis . 288 

Sepolcri pubblici chiamati Pnti- 
, e perchè . 284 

Sepolcri comuni quali fodero . 
2JS 

Sepolcri comuni familiari quali . 
279 


Sepolcri ereditar] chiamati Stftd. 

era majerur » . 2 js 

Sepolcro ereditario diventava par- 
ticolare . 276 

prova di quedo. 377 

Sepolcri gentilizi quali . 277 

Sepolcri familiari quali. 378 
Sepolcri particolari. 274 

Sepolcri venivano fatti comuni per 
affetto , o per atto di pietà. 
283 

Sepolcri de’ foldati valorofi mor- 
ti combattendo come chiamati 
per fentimento del Kirkman- 
no . 283 

infudìdenza del parere del 
fuddetto. 284 

Sepolcri (ìngolari efcludevano gli 
eredi, quei della gente, e del- 
la famiglia . 270 

Sepolcri privati efcludevano gli 
credi. 236 

Sepolcri (ìngolari . 270 

quali note vi (ì fcolpiOero 
per conofcerli tali. 236 
alcuni efcludevano anche gli 
eredi degli eredi. 274 

loro lunghezza, e larghez- 
za come ciprclia ne’ Marmi. 
336 

variazione nell’ efpreffione di 
quede. 238 

Se falere, e fua derivazione. 246 
avanti le leggi delle dodici 
Tavole nella Città di Roma 
ognuno aveva nella propria 
cala il fuo Sepolcro. 247 
fu conceda la fepoltura den- 
tro la Città dopo la proibizio- 
ne per pubblico decreto a qual- 
cuno per grazia d’onore. 247 
negli 
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negli orci , o campi vicini 
alla Città cleninavanfi i luoghi 
per li Sepolcri . 247 

luoghi dedinati alla fepoltu- 
ra diventavano l'acri , e religio- 
fi . 250 

era gravilTimo delitto il vio- 
larli. 251 

formule varie d'imprecazio- 
ni contro chi avefie violato il 
Sepolcro . 252 

pene a quello fine minaccia- 
te anche da' privati. 25 1 
Sepolcri perche detti Monumen- 
ti . 254 

molti prollìmì alle pubbliche 
ftrade . 2 J4. 

molti anche podi nel mezzo 
de' campi . 2SS 

terreno fcelto per formarvi 
il Sepolcro, per legge non po- 
teva coltivarli . 254 

non doveva edere nè meno 
atto a coltivarli . 254 

Sepolcri de’ Romani frequentilTì- 
mi nelle Vie Flaminia, e La- 
tina . 2j6 

Sepolcri de’ Grandi fatti ne' moi> 
ti , rupi , e malli . 257. 258 

Sepolcri de' Romani erano per lo 
più in terra. 277 

Sepolcri comuni , alcuni tali ado- 
lutamente , e lenza limitazione, 
altri condizionati, e limitari. 280 
varie limitazioni di quantità 
ne’Sepolcri comuni condiziona- 
ti . 281 

Sepolcro detto anche ConJitorinm^ 
e qual lode . 266 

quando chiamato il Sepolcro 
^C4 . 26} 


queda dicevafi anche Strtt. 
figo . 263 

S»rc»ftg» , che metaforica- 
mente fi prendeva pel Sepol- 
cro , che cola propriamente 
folle. 263 

eranvi de' Sarco/agi ancora 
di terra . 264 

fi prendevano per l'Arca, e 
per tutto il luogo al Sepolcro 
dedinato . 264 

Sepolcri deferirti dall' Alberti . 
261 

druttura di quedi per rela- 
zione d' Ambrogio Leoni . 259 
per legge delle dodici Tavo- 
le quali colè fodero proibite 
ne' Sepolcri. 260 

Sepolcro de’ Nafonj , e fua delcn- 
Z'one. 241. e Icgu. 

Servi nel ricevere la libertà pren- 
devano per loro nomi il pre- 
nome, e il nome gentilizio del 
loro liberatore. 49 

mutavano in cognome il pro- 
prio nome ufato in fervitù . 49 
fatti liberi diventavano della 
famiglia del liberatore. 279 
Servi di famiglia privata. 181 
detti delia Cala Auguda . 1 8t 
Sedante comprendeva due onde . 
282 

Sederzi di genere neutro , e maf 
chile , e loro dilTerenza . 3 50 
parere del Budeo, del Gro- 
novio , e d’ altri intorno a ciò 
efaminato . 3 e fcgii. 

Stftertius ^ e SeJUrtium fignifica- 
no il valore di due Adì c 
mezzo . 350 

come, e quando al numero 
Ceca de' 
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de’ Sefterz! notati vi s’ intenda 
J’cllillì del mille . 350 

unum fejlenmm per cipri- 
mere mille Scherzi, non fi di- 
ceva. 351 

varj argomenti di Francefeo 
Ottomanno^e rifpofiedel Gro- 
novio. 3J0. c fegii. 

nel contare avevano! Roma- 
ni due atti , e quali fodero . 

non avevano dopo il nove- 
cento novantanovemila , la vo- 
ce del millione. 351 

fi fervivano in vece di quella, 
degli avverbi t/eeiee , vicies , 
tricies . 351 

efempj del Sefterzo in gene- 
re neutro che non importava 
il valor di mille . 353 

l’uno, e l’ altro Sefterzo era 
d’ argento . 3J3 

prove di quello . 353. 

ellilll del mille tifata ne^Se- 
fterzi . 3 

varj efempj di qucfto ap- 
predo eli Scrittori. 354 
non fi pofibno diftinguere i 
diverfi generi de’ Sefterzi in al- 
cuni cafi, e in quali. 354 
lo ftefso nelle note, che et 
primono il Sefterzo , e quali 
fiano . 33-4 

linea tirata fopra il numero 
de’ Sefterzi efpriine , per tefti- 
monio di Valerio Probo, il va- 
lor di mille . 334. 333 

Sexte prenome , e fua origine. 
94 

differente da Seftio nome 
gentilizio. 


veniva da’ Romani fcolpito 
con tre lettere, e perchè. 94 
Seviri Juri dicundù diverfi da’ Se- 
viri Auguftali . 79 

Seviri ^unieriy e Senieri. 79 
S/^r,pro Jìéi non è indizio di Pa- 
tavinità . 85 

era però in PadtJv# partico- 
larmente tifato. 103 

anticamente tifata la lenera 
E in luogo dell’I. 86 

Soldati in qual età venifsero per 
lo più aferitti alla milizia . 71 
dovevano per obbligo mili- 
tare anni venti . 71 

Soldati Eveenti quali fiano . 73 

Soldati Pretoriani quali. 338 
alcuni dicevanfi Emeriti^ al- 
tri Veterani , e loro differen- 
za. 338 

Spurie prenome, e fua origine . 

87 

fi fegnava con due lettere . 

87 

non fignifica lo fteffo, che 
Net ho . 103 

non tutti quelli che aveva- 
no il prenome di Spurio, erano 
di padre incerto nati. 103 
da quefto prenome traffe 
r origine la Gente Spurilia ple- 
bea . 87 

pafsò ad effer nome gentili- 
zio , c cognome . 88 

Statua nel Palazzo pubblico di 
Capodiftria creduta l’ antica fta- 
tua di P.illade . 1 So 

verfi nella bafe di detta fta- 
tua Icolpiti, di recente Auto- 
re . 130 

Stipendi dc’foldati indicano col 
loro 
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loro numero, quanto abtx'ano 
militato . 71 

Stola abito matronale, e pudico, 

59 - aSp 

vietato alle meretrici . 60 

Su»/, chi s’ intendefsero apprefló 
li Antichi compre/! l'otto que- 
a voce. 1 14. 299 

erano gli Eredi ncceflarj . 

ajj 

T 

T avanti al nome gentilizio ligni- 
fica il prenome di Tito, non 
il nome della Gente Tizia . 179 
Tarpeja Vergine Vellale dai Sa- 
bini co' loro feudi uccifa . 38 

Tempio di S. Sofia in Padova 
anticamente non ad Apollo, ma 
a Giunone dedicato . t7 
Tempio di Giove Obfequenie do- 
ve. > 109 

parere del Kavina intorno a 
ciò rigettato . 1 09 

Templi eretti alla Fortuna Ob- 
fequente, e dove. 108 

Templi a Giunone in varj luoghi 
di Roma . 12; 

Teodolìo il Giovane quando co- 
minciaCTe a imperare. 268 
errore del Panvinio circa di 
ciò . 3 j(ì. 357 

TtrtulU cognome, e Aia deriva- 
zione. 139.160 

Thet* lettera de’ Greci , (colpita 
nelle Pietre fepolcrali che co- 
là fignifichi . 374 

Tiberio nipote di Giulio Cefare 
in che modo . an 


T AB ILI. 

non ebbe il cognome di Au- 
gullo, che dopo la morte del 
Padre .' 2 1 1 

Tiberiaco antico, ora Bagnaca- 
vallo. 109 

Titoli degli Avi che cofa folTc, 
ro. 51 

Tito prenome, e Aia origine, ja 
Tito Livio chiamato da Auguìlo 
Pompi jono , e perchè . 97 

Tommalò Reinefio , e Aio pare- 
re intorno l' Infcrizione GiuAi- 
nopolitana . 171 

Tommalini cenfurato . 6 

Tribil che colà foDTero . 78 

loro numero , ed ufo . 78 

varie loro vicende nel nu- 
mero . 1 8j. 1 86 

qual luogo occupalTero nel- 
le antiche Inicrizioni . 78 

A (colpivano in calò alToIu- 
to . 78 

varj efempj nelle antiche 
Pietre . 1 84. 1 8^ 

Tribil Pupinia . 78 

Tribù Mezia, e Scapzia quando 
all’ altre Tribù unite . 83 

Tribù Camilla non fu delle pri- 
me trentacinque . 185 

fu delle dieci aggiunte . 1 85 
quando quelle dieci create. 
x8j 

quando annullate, e perchè. 
185 

di nuovo rellituite , e in che 
tempo. 186 

Tribù Menenia li vede fegnata 
nelle Infcrizioni colle abbrevia- 
ture Mm, e Mttìtn. 226 
malamenre chiamata da al- 
cuni Mintitu. 126 

Tri- 
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Tribunizia Poteftà veniva prefa 
infieme coll’Imperio. 170 
numernvand cogli anni di 
quella gli anni dell' Imperio . 
170 

Turpiliano cognome frequentato 
dalla Gente Peironia , e di que- 
fla particolare. 17 

Turpilio Prefetto per la Romana 
Repubblica in Vacca . 3 3 

fugge dalla Ilrage cheiVac- 
cenlì con inganno fecero del 
prelìdio Romano . 33 

non purgandoli baflevolmen- 
te appreflo il Proconfole L. 
Cecilio Metello, viene da que- 
llo condannato a morte. 33 
non era Cittadino di Roma , 
ma di Collazia. 33 

V 

V latino ha nell’ elprimerlo con- 
formità col /3 greco. 356 
la lettera V. veniva fcolpita 
nelle Pietre fepolcrali avanti il 
prenome, e perché. 91 

Vaccenfi , e loro dratagemma . 3 3 
V 4 jdtu perché cosi detto . 1 1 3 

Varano, e Virano dove fofscro . 
113 

Varana Famiglia nobililllma de’ 
Duchi di Camerino . 1 1 3 

Vali lacrimatorj, e loro ufo. 93 
Verona vien dedotta Colonia dei 
Cittadini Romani, e nella Tri- 
bd Popilia regillrata. 34 
Verlì alla Tomba di S. Nazario 
di che tempo fiano. 163 
Ytfiiffìci , o Ila Velliarj , chi fot 
léro. 181 


Veterani fra i Ibldati , chi fofse- 
ro . 

antichilHma la loro iniiitu- 
zione . 305 

in quante maniere venifsero 
apprelso i Romani difobbligad 
i foldati dalla milizia per di- 
ventar Veterani. 30^ 

varj loro privilegi • 3®*^ 

venivano ferirti in tutte le 
legioni . 308 

loro memorie in varie anti- 
che Infcrizioni. 308. efegu. 

eranvene ancora fra' foldati 
dell’armate di mare . 312 

perché lì chiamalsero d’una 
qualche legione. 313 

furono ricevuti nelle Coor- 
ti Pretorie. 313 

non erano quelle tutte for- 
mate di foli Veterani . 313 

Veterani degli Augnili quali . 


3*4 

furono dopo chiamati quelli 
Domenici, e Protettori. 315 
Veterani come chiamati apprelso 
l’Alicarnafseo . 3o5 

donde prefa la voce di Se- 
niores ufata dal traduttore dell’ 
Alicarnafseo per efprimere i 
Veterani . 3J9 

Viaggio di Augnilo in Sicilia in 
qual anno, e lòtto quali Con- 
foli. 38 

Viaggio dello llefso in .■Mìa l’an- 
no feguente. 38 

Vicenza nel venir dedotta Colo- 
nia deferitta nella Tribd Me- 
nenia. 216 

Vicenzo CXsopeo notato . 1 33 

Vigilanza forella di Ciudiniano 
Impe- 
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PIU’ NOT ABILI. 


Impera Jore, madre di Giufli- 
no il Giovane. i6a 

Vivanda degli Dii chiamata jtm- 
irf/ìa, e perché. 359 

f'ivus , ovvero , Vivens fafutt , o 
fecit , quando , e come porto 
nelle antiche Pietre . i6o 
Uomini nuovi quali forteto . 95 
non Tempre debbonfi inten- 
dere plebei . I 03 

Voti pubblici, privati, comuni, 
e particolari quali forteto . 22 
Voti Quinquennali , Decennali, 
Vicennali , e Tricennali da chi 
fatti. 195 

nelle antiche Medaglie avan- 
ti il numero degli anni del Vo- 
to eravi la nota V O T, oppu- 


re efpreflb VOTA. 197 

Voti Quinquennali non fi faceva- 
no , che per gl’ Impcradori vi- 
venti . 1 04 

fi facevano per li Cefari et 
primendo nelle Medaglie que- 
rta loro dignità unitamente col- 
la qualità de’ Voti . 201 

non, fi dertinavano i Voti 
Decennali fe prima non forte, 
ro rtati fciolti i Quinquennali . 
203 

varie formule di efprimer 
quefto nelle Medaglie. 203 
Urbico cognome, e fita origine. 
301 

da quali Genti tra le Roma- 
ne ufato. 302 


APPROVAZIONI, E LICENZE. 

J UiTu ReverciMlilIiini P. Praefidis Congregationia noftrae Cafinenfis rumina animi 
mei deleCtatione legi l.ibnim,CUÌ litulus: Mtrmi Erivtit!, mere Lettere fefte mt- 
cune antUìte Lt^tri^eni , Ofere VtJÌHme det Cetite Serterte Orfete Ceretti, dii Sireni/e. Se~ 
tute tenete { eolie .Aetneim-^eni de! P. D. Ciieeentetne Orfmte Monete Benedettine Cefne~ 
[e , ’^fete deU .Antere, le cum in CO nil repcrcrim, <]uod Orthodoiac Fidci> ac 
oonis moribus refragceur, imo non minus antiquiiacuoi monumenta invciligantis 
folcrtiam , quam ingcniol'am notis colluftraiicis pcriiiam tini admiratui j ideo, 
quancum mea intereft , typis dignum cciilco,undc Jiterariae Reipubiicac cmolu- 
mcntum accedat . 

Datum in Monaft. $. Eugenii Senarum die la. Oclobris 1718. 

D. Alexander piccolomineus Prior S. Eugenii Senarum . 


M Uneri mihi a Revcrendir;. P.'D. Honorato a Panhormo Sacrae noUrae Cafi- 
nenfis Familiae Praelide Generali demandato fatisra.3urua , legi librum.cui 

ticulus t Meient Erediti , eyrere Lettere fefre eltnne entitbe ln/ert\teni f Opire Pefinne* 
de! Cente Srrterie Orfete ^e. ; ae qiium in eo nihil , quod vel Orthodoxae Fidei , 
vel boni: moribus adverfetur , deprehenderim , imo vero cum in Aucloiis 
praelUntilTimi , ac de re Antiquaria optime menti Opere, tum in Cl. Nepotis 
adnotationibus eiimiam ubique erudiuoncni perfpcxciini , dignum , qui pubb- 
cam in lucem prodeat , cenleo . 

In Abbatia Fiorentina. Vili. Cai. Odobr. lyit. 

D. Viiginius Vaircccbius Dee. Caf. 

NOS 
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N O S 

D. HONORATUS A PANHORMO 
Abbas , & Praefidens Congregationjis Cafinenfis . 

C Um Lfbrutn, cui litulus: Mtrmi Eruditi ^ «wtr* Leuert fofru 
tUune éntiche Infcriz-tom , Ofert Poftum* del Conte Sertorio Or- 
fato Cavai, del Seremfs. Senato Veneto j colle Annotaz.ioni del P. D. 
Cianantonio Or fato Monaco Benedettino Cafìnefe.^ Nipote dell’Autore., 
duo noftrae Congreg. Theologi,ad id a nobis deftinati , rccogno- 
verint, & in luceiii edi pofle probaverint,ut rypis mandcrur ( fi 
caeteris , quorum intcreft,vidcb:tur)licentiam concedimus, & fà- 
ailtatem pracfentium tenore inipertimur . In quorum fidem 
Darum Pcrufiae in Monaft. S. Petti die 3. Decembris 1718. 

D. Honoratus Abbas & Praefidens &c. 

Z). Antonius Maria a Bergomo Prior Procancell. 

NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approvazione 
del P. Frà Tommafo Maria Gennari, Inquifirore, nel Libro 
intitolato: Marmi Eruditi, ovvero Lettere fopra alcune antiche ìn- 
fcrizioni , Opera Pojluma del Conte Sertorio Orfato Cavai, del Sere- 
nifi. Senato Veneto j colle Annotazioni del P. D. Cianantonio Orfa- 
lo Monaco Benedettino Cafìnefe , Nipote delt Autore , ec. non cfser 
cola alaina contra la Santa Fede Cattolica; c parimente, per at- 
tefiato del Segretario Noftro, niente contra Principi , e buoni 
coftumi ; concediamo Licenza a Giufeppe Cornino , Stampatore ift 
Padova , che polsi elscre fiampato , olservando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le lolite copie alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia, e di Padova. 

Dar. Il 8. Decembre 1718. 

( Alvife Pifani Cav. Proc. Rif, 

( Giovanni Pafqualigo Rif. 

( Michele Morofini Rif 

Ago fino Cadaldini Segr. 
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Catalogiis Librorum , qui haclenus prodicrunc 
Pacavi! ex Typographia Cominiana , 
fumtibus Vulpiorum inftituca. 


J Oannt5 Polcni , in Gymu^o Patavino Philofophiac Ortliiiariac Profc^Toris &c. 
De Mocu Aqiue Mixco Libri duo . Qiitbus nulca nova pcicìnencu ad Aeilua* 
ria, ad Portiis, acque ad Flumma comtncncur. i?t;. cam ft;»un$. 4. 

Joannis Bapcùlie Moigagni, in Patavino G/fniiaiìo Pritnarit Anacomcs Prorcdoris» 
Adveriàiia Anacoinica Altera . Obfcrvationcs complc«fbuntur diilribucas in L. 
Aniinadvcrltoiics ad Librum l, Thcatii Anatomici Cf. Vai Jo. Jacobi Mangcti, 
Scrcnifs. Kcgis Pniilìae Archiatri. 1717* 4. chart. major. 

Ejufdcm AdverLtria Anatomica Tcrtia. Obrervationes compleclunrur dilbibuca^ in 
L. Animadvcrlioncs ad Paitcm I. Libri li. Tticacri Anatomici Jo. Jacobi Man> 
geti. 1717. 4. cnart. ma;or. 

Andrcae Naugerii, Patricii Veneti, Oratoris 5c Pocrac clariilìmi , Opcia omnia, 
quac qiiidcm miglia adhibita ddigenria coILgi potuerunt; ciirantibus fo. Anto* 
nio, J, V. D, & 'Ca;ecano Vnlpds Bergomennjas fraenbas , cuni elHgic Nau* 
geni in aes inciià. i7i3. 4. chart. major. 

Gibnclis Ka^rnt , Cremonenfìs , Tabulac Centnm , ex antiqiiis AiuForibus deic- 
dae , carrnmibnlquc cxplicacac . AccelTcrunc & alia cjuldem Opufcula. 271S. 
4. chart. major. 

I4 Cé/ttrt^i^ne di ^ t * l* di Gìoy-tnni ^hc*ÌU» , CmtUm 0 mini Phremi» 

ni, l4 prim4 dtlle Opere fi è eopùtd /'omtn diiigen^4 d4tt'B.f*mp'<fK lmpre(fo 

in 'P4tri^i t' anu9 1 ^ 46 . dd t{jt6crte Stefene , StdntPdtor* j C nfirn ddtC nnùtA £d#- 

\icn€ che ft ne frte In t' mnne Ifip. C^Ue di Hjtier$9 Titt /opfn te 

,Api , e ten gli EpgrAmm* Tef^dHì del( ,4 s nAnni . Si i Mggimntd dettn Lettera del 
Stg. Oitynrtni ytetntinr , in d f>fd del Tnjfi'i» , d»e eepitfe men piti 

fldmpAte^ e ysrt* Tipiì'^le interna niU yttd » • Agi» /fritti de* due Tetti, Cet ritrdtte in 
reme di Lmgi ^AUmjnni , I 7 lf. 4. in e*rt4 t^dnde , 

Joannis Poleni de Callellis per quae derivancur Fluviorum Aquac habentibus la- 
cera convergemia , Liber . Q>o cctam con-incntur nova Experimema ad Aquas 
Fluences, & ad Percuinonù Vires pcrtincntia. I7i9. cum figuris. 4. 

Hieronymi Fracallorii Vcronenlìs Poemata omnia, mmc multo, quam ancea,emcn* 
daciora. Accetrerunc rcliquiae Carminum foannis Coctae , Jacobi Bonfadii , Ada- 
mi Fumani , Nicolai Archii , Poccaruin Veioncniìum. cum effigie FracaÀoiii in 
ac$ incita. 171S. 3. chart. major. 

Jacobi, live Adii Synceri, Sannazarii, Ncapolitani , Viri Patricii , Poemaca , ex 
antiquis Editionibus accuracinìme deferipta. Accelfic cjurdem Vita, Jo. Antonio 
Vulpio audoic, icem Gabtielis Alcilii, He Honoraci Fascicclli Carmina nonnulla, 
cum effigie Sannazarii in acs incifa. 1719. 4. 

Mdrm* tenditi , eyyere Lettere fepr* alcune umielie It^aiyeni , Opera Vefiuma del Conte 
Serterte Or/aie ^ Care, del Strtuiffime Stnate yenete , eolie Annotazioni dei P, D, Cianato- 
tonto Orfato , Monaco Benedettino Cafinefe , dell' Autore , eolia y»ta del Conte Ser^ 

torio y fcritta dal Dottor GMttamonto Volply e eoli' e^git in rame dei mede fimo , I 7 ip. 

4 . ìet carta grande. 


Brc- 
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Brcri prodibunt 

Jo. Baptinae Morgagni Adverfarla Anatomica Quarta, Quinta , 8e Sexta . iten 
Prima dcnuo rccudentur j additis iìguris, 

Auguiiini Valerli Cardinalìs Epii'copi Vcronenfis Opus de Cau rione adhibenda 
in cdendts Libris, numquam autea excufiun • Acccfleruiìc Pamctorum Veneto* 
rum Orationcs aliquot . 4. 

Sancii Gaudcntii Brixiac Epifcopi Sermones qui exAant, ouoc primiun ad fidcm 
MSS. Codd. recogniti, &: emendaci. AcceBcrunt Ramperei, & Adelmanni Vene* 
rabiiium Brixiac Epifeoporum OpuTcìUa. Rccenluic ac Nocis liliiOravit Pa;ilus 
Oagiiardus Canoaiciu Brixienlìs . <. char. ma;or. 

Difctrfi 4i S, r«r/« Borrtwuù fétti éllr Mfmtrht JhtenaJtr\-9 di S» P 4 *- 

Ì9 $n MÌUf>» , r4fce/ii d*JU "*»€t dei Sdtitt da S/9»drst4 , »d 9TM It fnm4 

T9/f« da MiS, f*r «/«r« di Cituxant 
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